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AVVERTENZE IMPORTANTI

	 

	Questo libro è un dark romance contenente scene di violenza, linguaggio forte, riferimenti e atti sessuali che, sovente, non rientrano nell'ambito della consensualità reciproca e che comportano quindi abusi fisici e psicologici. Sulla base di tali presupposti, il libro è consigliato a un pubblico adulto. È pertanto sconsigliata la lettura a soggetti particolarmente sensibili o impressionabili, poiché il materiale trattato non è adatto a tutti.

	 


 

	Ringraziamenti e dediche

	 

	 

	Un caloroso ringraziamento va ai miei famigliari,

	agli amici e ai lettori. 

	Persone speciali che, con le loro parole,

	hanno saputo infondermi coraggio e sicurezza,

	aiutandomi durante il percorso creativo.

	 


Capitolo 1

	 

	«Perché vuoi andare lì? Dovremmo portarti in ospedale, dannazione!»

	Draven non aveva alzato la voce, eppure Josiah, con qualche difficoltà, sollevò le braccia, premendo i palmi sporchi di sangue rappreso sulle orecchie. 

	Non sapeva decidere se fosse più doloroso il ritmico pulsare delle tempie o le ferite causategli dai tre bastardi che lo avevano pestato nel cimitero. 

	La caviglia invece non faceva male se evitava di muovere il piede, ed era un cazzo di problema; non avrebbe più potuto usare lo skateboard per un po’ di tempo.

	«Yo, parla piano. Anzi, non parlare proprio, okay?» gracchiò, tastando gentilmente il labbro gonfio con la punta della lingua. Il bruciore lo costrinse a socchiudere gli occhi di colpo, ma li riaprì nel momento in cui Draven riprese, ignorando la sua richiesta. Soppresse l’impulso di sputare quando il sangue gli investì il palato e alzò gli occhi al cielo – un occhio, l’altro non riusciva ad aprirlo – aspettando la risposta dell’amico.

	«Dimmi almeno perché non vuoi che ti portiamo a casa tua» chiese con durezza, alzando la voce per farsi sentire. Josiah tossicchiò e l’altro si voltò verso di lui mentre l’auto procedeva a venti all’ora.

	Per tutti i figli di Maria. La nonna, quella santissima donna che aveva perso ormai da quattro anni, sarebbe sfrecciata per le strade del Quartiere come un pilota di Formula 1, a differenza di Gaspard. Faticava a credere che quel tizio facesse parte di una banda di rapinatori.

	Draven si circonda sempre di tanta bella gente.

	Abbassò le braccia con un profondo sospiro. «Niente ospedali, sto bene, fra un paio di giorni sarò ritornato come nuovo. Non voglio andare a casa perché… perché preferisco stare con Matt.»

	Draven lo scrutò da cima a fondo e Josiah seppe all’istante che l’amico aveva capito il reale motivo che si celava dietro quella scelta. Ma, per fortuna, non disse nulla e l’adolescente ringraziò silenziosamente la presenza di Gaspard. 

	«Okay, come vuoi tu» bofonchiò con poca convinzione, ritornando a guardare davanti a sé.

	Josiah chiuse gli occhi e il suo migliore amico riprese a dare le indicazioni all’altro per condurli a casa di Kai, mentre lui si rilassò accasciandosi contro lo schienale dell’auto e cercando di scacciare dalla testa il brutto incontro di quella sera.

	Il cuore stava ancora ballando il flamenco nel suo petto e non sentiva più le gambe, o le braccia, o la testa e nemmeno le orecchie.

	Perché, prima riuscivi a sentirle?

	Quel pazzo che lo aveva puntato era The Knife, lo sapeva, ne era sicuro al punto tale da sentire le sue stesse viscere contorcersi e lo stomaco fare i salti mortali per non spingere in alto, fino all’esofago, tutta la roba che aveva mangiato quella sera. 

	Per Giove, se non fosse stato così terrorizzato, sarebbe rimasto lusingato da tutta quella attenzione.

	Inghiottì la saliva mista al sangue e storse il naso riaprendo gli occhi mentre tamponava di nuovo le ferite sul labbro e sulla guancia, prestando soprattutto attenzione allo zigomo che pulsava ininterrottamente.

	Cercò di tenere a bada il battito cardiaco, concentrandosi solo sugli aspetti positivi. Era ammaccato ma ancora vivo. Adesso si trovava al sicuro con Draven, non era scampato solo a quelle teste piene fino all’orlo di merda dei suoi compagni di scuola, pronti più che mai a incularlo, ma anche al serial killer che avrebbe goduto nel farlo a fettine. 

	Dio gli aveva chiaramente fatto capire che non lo voleva ancora al suo fianco.

	Promise a Lui di andare di più in chiesa e magari avrebbe acceso pure un cero, così, tanto perché faceva sempre freddo in quei posti. 

	Girò lentamente il viso verso il finestrino e guardò oltre il vetro le stradine semideserte del quartiere francese, non riusciva però a focalizzare la sua attenzione su ciò che lo circondava. In quel momento si sarebbe potuto trovare davanti a uno stripper con il corpo di un dio – che gli si strusciava addosso – e non avrebbe fatto alcuna differenza; troppi pensieri balenavano nel suo cervello febbricitante. 

	Ciò che lo preoccupava di più di tutta quella faccenda era sua sorella, Isabeau.

	Ora che lui sembrava essere nel mirino di un pazzo, se gli fosse successo davvero qualcosa, chi si sarebbe preso cura di lei? Non poteva riporre la sua fiducia nel padre, l’uomo avrebbe preferito la bottiglia. Avrebbe messo l’alcol davanti a lei, davanti a lui e a chiunque.

	Rilasciò un breve sospiro ripensando alla reputazione che era riuscito a farsi da quelle parti: era un uomo solo che aveva cresciuto un ragazzino “problematico” senza l’aiuto della moglie, morta dopo aver dato alla luce Josiah. Era lo stesso uomo che si era sposato nuovamente per poi essere mollato dalla madre di Isabeau, dopo che l’aveva partorita.

	Vincent Cox era una persona rispettata dalla comunità, un lavoratore onesto che aveva sofferto molto nei suoi quarant’anni di vita e si era preso cura dei figli senza alcun aiuto. Vincent era un esempio per i vicini e per tutti quelli che lo conoscevano.

	Andava in chiesa tutte le domeniche e lavorava ininterrottamente, giorno e notte, per poter assicurare un futuro migliore ai suoi figli. 

	Riusciva a far bere quella storia a tutti e la verità nascosta tra le mura di casa era emersa soltanto quando Josiah aveva deciso di parlarne con Draven. 

	Anche gli altri avevano capito che c’era qualcosa che non quadrava perché spesso, da perfetto idiota, non riusciva a tenere la bocca chiusa. Matt ormai conosceva i dettagli, ma Josiah sospettava che anche gli altri avessero intuito qualcosa. Kynk, il fratello cazzuto di Kai, lo aveva guardato in uno strano modo quando, qualche settimana prima, era andato a prenderlo a casa per la prima volta. Non riusciva a capire perché lo sguardo del tizio lo avesse denudato con così tanta facilità e la curiosità di sapere quello che aveva letto nei suoi occhi gli metteva addosso uno strano senso di ansia e un pizzico di speranza.

	La speranza che qualcuno di pericoloso riuscisse in qualche modo a salvarlo da quella situazione, perché non era un fesso come tutti sembravano credere. Anche Josiah aveva captato qualcosa di strano provenire dal fratello di Kai, vibrazioni non necessariamente negative ma forti, preoccupanti per chi rischiava di fare incazzare l’ammasso di muscoli. 

	Percepiva quelle bizzarre sensazioni anche quando Kynk scherzava o rideva con lui, o quando sembrava rilassato, oppure mentre lo prendeva bonariamente in giro.

	Scrollò delicatamente la testa scacciando con decisione quel pensiero formulato in un momento in cui era troppo vulnerabile. Una bella dormita e tutto sarebbe tornato come prima. Non aveva bisogno dell’aiuto di nessuno e al benessere della sorellina avrebbe pensato lui, come sempre.

	D’ora in avanti doveva soltanto prestare più attenzione e possibilmente cercare di restare in vita. 

	Se fosse riuscito nell’intento, sua sorella sarebbe stata bene.

	«Quando mi hai chiamato avevo sperato di passare una serata movimentata. Non dovevamo spaccare il culo a qualcuno?» stava chiedendo Gaspard a Draven, e Josiah alzò l’occhio buono al cielo.

	«Prima occupiamoci di lui» ribatté l’amico, facendo cenno con la testa in direzione di Josiah. «Poi penseremo a loro. Cazzo, mi prudono le mani.»

	Il giovane lanciò un’occhiata verso Draven, che sedeva su sedile del passeggero, e notò le sue dita mentre si aprivano e chiudevano a pugno. 

	«Non mi hai ancora detto il motivo di questa spedizione punitiva, che cazzo hanno combinato questi tizi?»

	Josiah non aveva più energie per prendere parte al discorso, avrebbe dovuto aspettare almeno una decina di minuti prima di far funzionare nuovamente la lingua, quindi si mise comodo e li ascoltò nell’oscurità dell’abitacolo, una Jeep nera che aveva visto giorni migliori. 

	«Hanno aggredito il mio amico, erano in tre contro uno» spiegò Draven.

	Gaspard scosse la testa e Josiah notò il movimento nello specchietto retrovisore.

	«Merde senza palle.»

	Sono d’accordo.

	Non era preoccupato che Draven potesse rivelare ciò che era successo all’interno del cimitero di St. Louis; sapeva che l’amico avrebbe tenuto le labbra sigillate e non avrebbe raccontato le dinamiche dell’accaduto. 

	Draven aveva assistito alla scena, lo aveva visto mentre gli amici di Tucker lo tenevano fermo a terra col culo all’aria e quel figlio di puttana stava cercando di incularlo contro il suo volere, eppure non aveva fatto nessun commento, forse perché immaginava che Josiah avesse bisogno di un po’ di tempo prima di parlarne con tutta tranquillità.

	Perché ne avrebbe parlato con tutta tranquillità prima o poi, non avrebbe permesso a quei bulli di piegarlo e di togliergli il sorriso. 

	Quello sarebbe stato sempre stampato sul suo volto, come il Joker.

	«Dobbiamo avvisare i ragazzi, gli facciamo assaggiare la loro stessa medicina» ringhiò Draven.

	«Cazzo, sì. Ho già avvertito Peter, adesso chiamo gli altri» ghignò Gaspard.

	Josiah decise finalmente di intervenire.

	«Amico, sono davvero commosso. Insomma, vuoi fare una strage per difendere il mio “onore”, ma non serve. Andatevi a fare una bevuta o una scopata, o entrambe le cose. Non vale la pena toccare quei tre. Vi sporchereste.» 

	Aveva cercato di parlare con calma, muovendo le labbra e la lingua il più delicatamente possibile ma, dopo l’ennesima fitta di dolore, richiuse immediatamente il becco.

	«Me ne frego di sporcarmi, questa volta l’hanno fatta grossa. Devono pagare» sibilò Draven.

	Non aveva mai sentito il suo migliore amico parlare con un timbro di voce così gelido. 

	Josiah udì un rumore improvviso, come lo scatto di una molla, e si chinò lentamente in avanti per dare un’occhiata. Quando il suo sguardo si posò su un coltello a serramanico, chiuso nella mano di Draven, aggrottò la fronte, esclamando con un pizzico di ansia: «Quello dove cazzo l’hai preso, coglione?!»

	«L’ho comprato, idiota.»

	«Dammelo.»

	«Non ci penso neanche.»

	L’adolescente si sporse di più, soffocando un gemito di dolore che lo colpì al fianco e in pieno petto. «Molla quel coso. Yo, se ti beccano gli sbirri con quello, sei fottuto.»

	«Hai dimenticato chi è mio padre, e smettila di starmi addosso, guardati, non ce la fai neanche a respirare. Mettiti seduto, porca puttana!» tuonò burbero, spingendolo delicatamente indietro con una mano sulla spalla.

	Josiah grugnì ma non aveva la forza necessaria per opporsi e si lasciò cadere di nuovo contro lo schienale, sospirando contrariato.

	«Hanno colpito me, devo decidere io e la mia decisione è: lasciateli perdere. Prima o poi avranno ciò che meritano, non mettetevi nei guai, stronzi!»

	«Agiscono così perché se la prendono sempre con la brava gente, vediamo se con una nostra visita di cortesia la pianteranno una buona volta» si intromise Gaspard inchiodandolo con lo sguardo mentre lo osservava dallo specchietto retrovisore. I suoi occhi scuri indugiarono sul suo viso tumefatto per qualche secondo prima di ritornare sulla strada. Finalmente il tipo aveva schiacciato il piede sull’acceleratore e stavano viaggiando a una velocità maggiore rispetto a pochi attimi prima.

	«Siamo quasi arrivati» li avvisò Draven all’improvviso.

	Josiah puntò infine lo sguardo oltre il vetro del finestrino, sorpreso di non essersi accorto di come fossero ormai vicini alla meta. In quel lasso di tempo, aveva completamente ignorato la strada, senza rendersi conto che erano arrivati a casa di Kai.

	Per la miseria, quando adocchiò finalmente l’abitazione a un piano e il piccolo giardino, il coraggio gli venne meno. 

	Forse non doveva presentarsi così conciato e a quell’ora ma, dannazione, non aveva voglia di ritornare a casa. Non ancora.

	Voleva vedere Matt, guardare nei suoi occhi chiari, dire qualche puttanata per veder spuntare il suo sorriso dolce e dimenticare per un attimo la sua vita del cazzo.

	Se nel frattempo posso avere l’opportunità di stare con Kai, tutto di guadagnato.

	Aveva bisogno di rompere le palle al suo capo e ascoltare le sue prese in giro, quella normalità lo avrebbe aiutato nell’intento di non farsi inghiottire dagli eventi di quella notte.

	L’auto si fermò e Josiah sospirò riportando gli occhi davanti a sé; nel frattempo Draven aveva acceso la lucina nell’abitacolo, dandogli l’opportunità di guardarli meglio.

	«Ti fai accompagnare da loro? O devo ritornare a prenderti?» chiese il suo migliore amico.

	Josiah scrollò leggermente le spalle. «Chiederò a Kai.»

	Sorrise silenziosamente pensando all’irritazione che avrebbe provato l’uomo, quando gli avrebbe chiesto un passaggio nel cuore della notte.

	«Amico, lasciate perdere, okay? Non ne vale la pena.»

	Provò nuovamente a ficcare un po’ di sale nella zucca vuota di Draven, ma l’espressione seria sul suo volto avvisò Josiah che non sarebbe riuscito a convincerlo. In quei momenti odiava la sua cocciutaggine ma non poteva fare di più, se non pregare che i tre figli di puttana si fossero già nascosti da qualche parte.

	Ma anche quel pensiero non servì a diminuire la sua angoscia; se non fossero riusciti a beccarli quella sera, ci avrebbero riprovato un altro giorno. O peggio, si sarebbero picchiati a sangue a scuola e Draven avrebbe rischiato di essere espulso, anche se suo padre aveva un mucchio di soldi e avrebbe potuto comprare chi voleva, persino il preside del loro liceo.

	Sbuffò mentre apriva la portiera della Jeep.

	«Vuoi una mano?» domandò Draven guardandolo preoccupato.

	L’adolescente gli regalò un’occhiata torva. «No, non mi serve una mano. Gesù, sono solo un po’ ammaccato, non sto mica esalando il mio ultimo respiro, e che cazzo.»

	Ne ho passate di peggiori e tu non conosci tutti i dettagli.

	Che l’amico ignorasse i particolari era un bene; sapeva solo la metà dei dettagli sul trattamento che suo padre gli riservava e Josiah doveva bloccare i tentativi di Draven di prendere il caro papà a calci in faccia quando non riusciva a nascondere il dolore e i lividi delle “punizioni corporali”.

	Il ragazzo borbottò qualcosa, ma Josiah cercò di disconnettere le orecchie perché gli mancavano le energie per battibeccare con lui. 

	La piccola riserva che aveva messo da parte avrebbe dovuto usarla per lo stronzo tatuato del suo capo.

	Con molta – moltissima – attenzione, il giovane scese dall’auto zoppicando, mentre cercava con qualche difficoltà di non sforzare la caviglia malandata. Reggendosi sul piede buono, sbatté la portiera e l’amico abbassò il finestrino del passeggero per puntare i suoi occhi scintillanti di rabbia su di lui.

	«Cerca di non metterti di nuovo nei guai e appena saremo soli…» aggiunse a bassa voce, «mi dirai tutto quello che è successo.»

	Sopprimendo la voglia di inumidirsi le labbra, Josiah rilasciò un respiro frustrato. «Non ripeterlo più, ti racconterò tutto. Ora, vedi di andartene a fanculo e cercate voi di non mettervi nei guai.»

	Draven lo fissò per qualche attimo prima di fare cenno a Gaspard di andare via.

	Nel frattempo l'adolescente si voltò lentamente, prendendosi qualche istante per osservare l’esterno in legno imbiancato dell’abitazione di Kai, prima di zoppicare fino al cancello. 

	Indugiò con lo sguardo sul porticato e il piccolo giardino, per poi puntare gli occhi sui gradini scuri e più in alto, sulla porta.

	Notò che non era stata chiusa e aggrottò la fronte perché a quell’ora non era saggio lasciarla aperta.

	Fuori era buio e l’immagine dell’uomo mascherato gli si ficcò di nuovo nel cervello, portando il suo corpo martoriato dalle botte a tremare senza sosta. Decise di muovere le chiappe rinsecchite che si ritrovava riprendendo a zoppicare tra un’imprecazione e l’altra, abbattendo stancamente la mano sul cancello di ferro, anch’esso lasciato aperto.

	Okay, che diamine sta succedendo? Vogliono farsi ammazzare?

	Grugnì quando una fitta alla schiena gli mozzò di netto il fiato, bloccando il suo passo per qualche secondo. Avvertiva l’impellente necessità di sedersi da qualche parte e darsi una ripulita al viso, farsi una doccia bollente – anche se solo con il fuoco avrebbe potuto lavare via il fetore di morte dai suoi abiti – e poi dormire. Prima, però, aveva bisogno di disinfettare le ferite e si diede silenziosamente dello scemo per aver chiesto a Draven di accompagnarlo da Kai, invece che ritornare a casa e pensarci lui stesso. 

	Riprese a zoppicare, sbuffando a ogni doloroso passo, e si intrufolò nel giardino, richiudendo il cancello alle sue spalle. Quei semplici movimenti stavano mettendo a dura prova la sua resistenza, ma riuscì in qualche modo a farcela senza cascare a terra e spaccarsi la testa. 

	Le luci sul portico erano spente mentre quelle in casa no, il fascio di luce filtrava dalla porta accostata e Josiah si chiese ancora perché a quell’ora Kai e gli altri avessero lasciato tutto aperto e illuminato.

	Un pensiero lo costrinse a bloccare bruscamente il passo soffocando la centesima imprecazione della serata. Spalancò gli occhi per l’ansia – la sua migliore amica ultimamente – mentre spingeva il suo cervello a individuare una via di fuga nel caso in cui un ladro si fosse intrufolato in casa del suo capo, e il sacco di merda si trovasse ancora nei paraggi.

	Scrollando la testa contro quel pensiero, Josiah affinò l’udito e si chinò lievemente in avanti allungando il collo lentamente; si resse lo stomaco dolorante con una mano, mentre osservava davanti a sé, man mano che procedeva.

	Chiamare Kai o chiedere se ci fosse qualcuno gli sembrava un comportamento da imbecille, quindi tenne il becco chiuso, salendo il primo scalino con cautela. Non c’era un muretto basso su cui appoggiare la mano per evitare di cadere, nel caso in cui la pressione sulla caviglia malandata gli avesse procurato altro dolore; nonostante ciò e sudando copiosamente, riuscì a lasciarsi i piccoli gradini alle spalle e a saltellare fino alla porta. 

	Sentì distintamente dei passi frenetici all’interno dell’abitazione; qualcuno si muoveva avanti e indietro. Tese l’orecchio e tirò un sospiro di sollievo quando udì la voce di Kai. 

	Dal timbro sembrava profondamente turbato, angosciato e arrabbiato. 

	Diede una sbirciata veloce in casa reggendosi con la mano alla porta.

	«Kynk, Cristo santo, questo è il secondo messaggio che ti lascio in segreteria. Appena lo ascolti, chiamami immediatamente!» tuonò Kai, ma il giovane non riusciva ancora a vederlo.

	La voce proveniva dalla sua sinistra, dalla cucina, e l’adolescente ponderò per qualche istante se far presente all'uomo il suo arrivo oppure tenere le labbra sigillate e origliare ancora un po’. 

	Non lo faceva per impicciarsi, non del tutto, ma era sempre così riservato sulle questioni della sua famiglia – suo fratello – e la sua vita privata, che Josiah desiderava soltanto apprendere qualcosa in più su quell’uomo tatuato, gentile e rompipalle. Senza contare il pizzico di allarmismo nel tono di Kai che aveva portato le sopracciglia di Josiah ad aggrottarsi.

	«Non riesco a rintracciare Jay…» stava dicendo concitato, «… sono molto preoccupato, muovi il culo e chiamami il prima possibile» ringhiò infine, sbattendo il cellulare su qualche superficie solida, il bancone suppose. 

	Nell’improvviso silenzio creatosi in pochi secondi, Josiah sentì lo zampettare di Woof in lontananza e osservò l’animale schizzare fuori dal corridoio, come se fosse posseduto da un fantasma giocherellone, affannandosi per correre dritto verso di lui, fermo sulla soglia. 

	Le labbra di Josiah si sollevarono istantaneamente nel vedere il cucciolo, dal pelo quasi del tutto bianco, precipitarsi nella sua direzione, ma ciò che accadde dopo che lo ebbe raggiunto fu talmente veloce che nemmeno registrò in modo chiaro i movimenti del cane o Kai, seriamente incazzato, che sgusciava fulmineo fuori dalla cucina con gli occhi come due schegge. 

	Schegge affilate e minacciose che spaventarono il ragazzo. 

	Quello sguardo omicida gli mise la fifa addosso, ma la grossa pistola che teneva stretta in una mano, puntata esattamente su di lui, rischiò di farlo svenire.

	La serata non sembrava migliorare.

	Josiah alzò le braccia con gli occhi spalancati, sopprimendo un urlo che avrebbe fatto impallidire la migliore pornostar in circolazione.

	«Yo, ho capito che vuoi licenziarmi, ma quella non ti sembra eccessiva come soluzione? Me ne vado senza fare storie, lo giuro sulla tomba di mia nonna.»

	Kai spalancò gli occhi, impallidendo nel vedere il giovane. 

	Abbassò immediatamente l’arma, puntando la canna a terra, ma il cipiglio sulla fronte – dove ancora non era presente alcun tatuaggio – non sembrava intenzionato a sparire.

	«Stavi per farti ammazzare, imbecille che non sei altro!» ringhiò, pallido come un cencio.

	Sopprimendo un sorrisetto, l’adolescente abbassò le braccia reggendosi con una mano alla porta ancora spalancata. «Ci ho quasi rimesso le penne, dovrei essere io quello che urla.»

	L’uomo sollevò il mento chiudendo gli occhi nel tentativo di calmarsi. 

	Non lo biasimava, poteva ben capirlo. Si era sfiorata una tragedia solo pochi secondi prima. 

	Kai fece scattare lentamente il pollice sulla sicura dell’arma, prima di riaprire gli occhi e guardare Josiah lucidamente per la prima volta dal momento in cui il ragazzo aveva messo piede in casa sua, senza alcun preavviso.

	A quel punto, parlarono contemporaneamente.

	«Che cazzo ti è successo?»

	«Chi è Jay?»

	Nel frattempo il cucciolo sollevò le zampe anteriori, conficcando i piccoli artigli nel tessuto dei jeans di Josiah per richiamare la sua attenzione. Il ragazzo provò a chinarsi per prenderlo in braccio, avendo dimenticato per un intero minuto di non esserne in grado, e si fermò immediatamente per una terribile fitta al costato, che gli ricordò le sue attuali condizioni.

	«Merda» mormorò Kai, ficcando la pistola nel retro dei pantaloni.

	L’uomo si affrettò ad avvicinarsi al giovane e, quando gli fu di fronte, lo afferrò delicatamente per un braccio sollevandolo e costringendolo a posarlo sulle sue spalle, mentre si chinava verso di lui. Josiah si lasciò aiutare senza fare storie, profondamente grato; mentre stringeva i denti, sentì il brusco scatto della porta che Kai aveva chiuso con il piede e lo zampettare chiassoso del cucciolo che li seguiva.

	«Io direi doppia merda, anzi, tripla merda» ribatté il giovane con un grugnito.

	«Chi hai fatto incazzare? Lo sapevo che prima o poi sarebbe accaduto, hai la lingua troppo lunga» borbottò Kai.

	I due entrarono nell’area soggiorno, impiegando più tempo del dovuto a causa di Josiah che zoppicava più di prima. Oltrepassarono il tavolo del calcetto per poi raggiungere finalmente il bancone dell’isola. 

	Josiah si sedette sullo sgabello, aiutato da Kai che lo guardava con crescente preoccupazione, ma il giovane ridacchiò, grattandosi la testa con una mano. «Quell’espressione sul tuo viso non l’ho mai vista, sembra quasi che tu ci tenga davvero a me. Stai attento, capo.»

	L’altro sbuffò. «Non so se aiutarti o mettere fine alle tue sofferenze» ribatté con un ghigno, il tono di voce in netto contrasto con il tocco gentile delle sue mani tatuate. Lo lasciò andare con attenzione, premurandosi che il giovane non cascasse dallo sgabello su cui l’aveva aiutato a sedersi, prima di puntare nuovamente gli occhi su di lui, appena gli fu di fronte.

	«Vuoi dirmi che cosa ti è accaduto?» ritentò l'uomo con calma, anche se sembrava ancora molto scosso.

	«Tu vuoi dirmi chi è Jay?»

	Josiah notò una leggera contrazione nella mandibola sbarbata di Kai. «Un amico.»

	Risposta troppo corta.

	Questa cosa è interessante… e preoccupante. Un amico? Un amico-amante?

	«Un amico…?» insistette, tossendo subito dopo.

	L’altro sospirò, spazientito. «I miei affari non ti devono riguardare. E… origliare? Pessima idea. Ti dovrei…»

	«Licenziare?»

	«No, stavo per dire “prendere a calci in culo”, ma qualcun altro lo ha già fatto. Per stasera ti lascio in pace.»

	Josiah gli sorrise e l’uomo sospirò, allontanandosi per andare nel soggiorno.

	«Uhm… ero al cimitero e mi hanno aggredito» buttò lì come se non fosse accaduto nulla di importante o pericoloso.

	Kai tornò indietro immediatamente, cercando di mascherare le sue emozioni, senza riuscirci; le increspature sulla sua fronte erano molto più evidenti di prima e gli occhi azzurri turbati.

	«Non posso fare a meno di notare l’assenza di Matty e tuo fratello. Dove sono?» continuò Josiah, cambiando repentinamente discorso.

	«Sono usciti, ma ritorniamo al punto principale» replicò l’altro con una bottiglia di liquore in mano. «Stavi dicendo che sei stato aggredito. Da chi?» chiese, guardandolo con attenzione. «Non sarà… non…»

	Josiah decise di non rispondere immediatamente perché non voleva spaventarlo, ma anche perché gli piaceva tenerlo sulle spine; il suo capo era sicuramente sul punto di avere un attacco isterico e Josiah sapeva quale nome avesse attraversato la mente di Kai. Mentre si sedeva sullo sgabello di fronte al ragazzo, l’uomo riempì due shot di Irish Mist sotto lo sguardo sorpreso dell’adolescente.

	Kai sembrò capirne il motivo e, nonostante l’ansia, spiegò: «Mi sembra che tu ne abbia bisogno, ma non farci l’abitudine.»

	L’adolescente annuì e i suoi occhi catturarono una confezione di Starbucks poco lontana da lui, ancora completamente sigillata.

	Se ne sarebbe occupato dopo, adesso il liquore faceva più al caso suo.

	«Alcuni tizi che mi tartassano a scuola sono venuti a rompermi le palle al cimitero» spiegò, bevendo un sorso di quella roba forte, senza andare in ebollizione.

	Kai scolò l’intero contenuto in pochi secondi, prima di riempirsi il secondo bicchiere. «Tu che diavolo ci facevi in un cimitero, a quest’ora?»

	Josiah doveva sembrare un perfetto idiota agli occhi dell’altro, ma non si sarebbe messo a spiegare le motivazioni che lo avevano indotto a prendere quella decisione poco saggia.

	«Una scommessa. Sono andato lì a causa di una scommessa e ho scoperto soltanto dopo che mi avevano teso una trappola per potermi pestare», e stuprare, «a dovere.» Incollò nuovamente la bocca al bicchierino e bevve un sorso più lungo del precedente, sobbalzando e imprecando apertamente, quando alcune gocce di alcol raggiunsero le ferite aperte sul labbro. 

	«Hai un kit di primo soccorso o una roba del genere?» brontolò stanco.

	Sentiva già la testa pesante e la voglia di ridere senza alcun particolare motivo, poi però ricordò di avere i jeans ancora bagnati di piscio e il sorriso, stranamente, si allargò perché, diamine, quella merda stava davvero funzionando.

	Per fortuna la felpa copre tutto.

	Con prontezza l’uomo gli riempì di nuovo il bicchiere.

	«Sì, è per questo che ti conviene bere un altro po’.»

	Rilasciando un sospiro grave, Josiah riprese a scolare il liquido scuro imitato dall’uomo.

	«Dopo il pestaggio, credo di aver incontrato The Knife.»

	Il silenzio che seguì le sue parole fu rotto dal tossicchiare violento di Kai.

	L’uomo spalancò i suoi chiarissimi occhi azzurri e sputacchiò il liquore un po’ ovunque, pulendosi la bocca con una mano

	Josiah continuò a bere, poi deglutì, sbattendo il bicchiere sul bancone e allungandolo verso Kai. 

	«Versamene un altro, barista.»

	 

	 


Capitolo 2

	 

	Kai si coprì la bocca con la mano chiusa a pugno, mentre continuava a tossire senza sosta.

	Josiah lo guardò con finta calma, attendendo che l’uomo gli versasse altro liquore ma, quando capì che non era nelle condizioni di fare alcunché, l’adolescente si arrese, afferrando la bottiglia e servendosi da solo. 

	Gli occhi di Kai si erano arrossati e stavano per lacrimare ma, se fosse stato sul punto di strozzarsi per davvero, non avrebbe tossito, quindi Josiah rimase tranquillamente appollaiato sullo sgabello e riprese a bere. 

	Il calore accresciuto dal liquore gli stava riscaldando il corpo e gli piaceva quella sensazione di leggerezza alla testa e alle gambe. 

	Non si sentiva più schiacciato dagli eventi accaduti quella notte e anche la sensazione di terrore era diminuita.

	Avvertiva il sorriso allargarsi sul volto e non riuscì a fermarlo, sotto lo sguardo sbigottito dell’uomo che aveva finalmente smesso di tossire.

	«Puoi ripetere quello che hai detto?» domandò Kai, schiarendosi la voce.

	Josiah scrollò le spalle. «Ho incontrato il serial killer e sono ancora vivo. Che fortuna, uh?»

	L'uomo lo fissò attonito e il ragazzo ignorò le occhiate dell’altro, provando a riempirsi il bicchiere per la quinta volta. Kai lo fermò afferrandogli il polso magro.

	«Molla la bottiglia, hai bevuto abbastanza.»

	«Intendevi forse che non ho bevuto abbastanza? Beh, sì, hai ragione. Riempi!» replicò il giovane ormai brillo, battendo la mano sul tavolo.

	«Non avevi detto di essere stato picchiato dai compagni di scuola, prima? Adesso mi stai dicendo che il killer ti ha… aggredito ma ti ha poi lasciato andare?»

	Kai sembrava molto confuso o forse non credeva fino in fondo alle parole di Josiah, e perché farlo? Tutti sapevano che The Knife rapiva, torturava e ammazzava i ragazzi, ma forse Kai aveva dimenticato il particolare della somiglianza fra Josiah e l’unico tizio che il killer aveva lasciato vivere.

	«Non ho detto che il killer mi ha aggredito, ho detto che quei coglioni dei miei compagni mi hanno aggredito. Il killer mi ha…»

	«Ti ha…?» lo pressò l’uomo, guardandolo con occhi attenti, profondi, che lo fecero sentire in imbarazzo.

	Il giovane ripensò per un istante all’ombra di quell’apparizione sinistra e rabbrividì. 

	«Mi ha… annusato.»

	Kai spalancò gli occhi senza dire una sola parola.

	«Ma mi ha anche… come dire? Toccato.»

	Quando si accorse che l’altro era sul serio a un passo dal farsi venire una trombosi, Josiah cercò di tranquillizzarlo. «No, non mi ha toccato in quel senso, cazzo, no! Mi ha…», sospirò socchiudendo gli occhi contro un’improvvisa ondata di nausea, «sfiorato, accarezzato. Amico, penso proprio che il maniaco si sia innamorato» scherzò infine, senza però riuscire a ridere.

	«Porca puttana, domani ti porto alla polizia. Questa storia è seria, quel pazzo non si fermerà.»

	Kai si accorse di avere ancora le dita allacciate al polso di Josiah e, dopo una fugace occhiata al ragazzo, lo liberò dalla presa, allontanando la bottiglia di liquore sotto lo sguardo accigliato del giovane.

	«Che cosa vado a dirgli, capo? Non ho visto il suo viso, era buio e indossava una fottuta maschera da maniaco. Inquietante, roba da far accapponare la pelle.»

	Il suo datore di lavoro si passò una mano tatuata sulla testa, lisciando indietro il ciuffo castano. «Okay, andiamo per ordine. Raccontami tutto, qualsiasi particolare potrebbe servire. Hai detto che ti ha toccato, dove? Su qualcosa che possiamo portare agli sbirri, e a quel punto, loro potrebbero prelevare le impronte…»

	Josiah alzò le mani. «Yo, detective della squadra speciale, vacci piano. Mi ha toccato sul viso e il bastardo infame indossava dei guanti. Come ogni serial killer che si rispetti, no?»

	Kai imprecò, allontanandosi improvvisamente dal bancone per infilarsi in bagno. 

	Josiah cercò di allungare il collo per capire che diamine stesse cercando lì dentro.

	«Capo, quello che sto dicendo non è importante?»

	L’uomo fece ritorno dopo pochi secondi con una valigetta arancione stretta fra le mani. «Quelle ferite devono essere disinfettate e, prima che tu me lo chieda, sì, farà un po’ male.»

	Josiah storse le labbra. «Scommetto che ti dispiacerà.»

	Finalmente il ragazzo vide spuntare l’ombra di un sorriso sul volto corrucciato dell’altro, e per un attimo notò con quanta facilità il suo stomaco avesse eseguito un triplo salto mortale con piroetta finale. 

	«Pensiamo prima a ripulirti, poi mi racconterai tutto. Dove ti fa male?»

	L’adolescente esalò bruscamente. «Dappertutto, ma non è niente di grave, lo giuro sul figlio che un giorno avrò. Forse.»

	Kai inclinò la testa con le sopracciglia incurvate. «Alzati e cammina.»

	«Chi sono, Lazzaro?»

	«Piantala con le battutine e fai come ti ho detto» insisté l’uomo, incrociando le braccia – fottutamente muscolose – al petto.

	Un petto molto… ampio, atletico, che avrebbe tanto voluto fissare senza la protezione di quel dannato maglione nero…

	Se non la pianti ti ritroverai con un alzabandiera in mezzo alle gambe e l’imbarazzo potrebbe completare quello che Tucker e il killer hanno iniziato questa sera.

	«Non posso.»

	«Lo so, ti ho visto zoppicare e hai bisogno di farti visitare da un medico.»

	«Passo» borbottò il giovane mentre l’uomo gli si avvicinava. 

	Aprì la valigetta e ne estrasse una bottiglietta di disinfettante e delle garze sterili.

	«Paura dei dottori?» chiese Kai con un sogghigno, dopo aver strappato con i denti l’involucro di carta della garza.

	«Paura dei costi» ribatté il ragazzo, prima di sibilare dal dolore quando Kai disinfettò la ferita sulla guancia, afferrandogli delicatamente il mento con due dita.

	Il ragazzo tentò di restare perfettamente immobile e di non guardare l’altro negli occhi, né di soffermarsi sul tocco lieve di quelle dita sulla sua pelle; non gli era mai stato così vicino e aveva il timore di arrossire. Non poteva accadere, Kai lo avrebbe preso in giro fino agli ultimi istanti della sua vita.

	«Tuo padre non ha l’assicurazione sanitaria?»

	«Sì, certo che sì, ma…» esitò il giovane, avvertendo lo sguardo attento dell’altro su di sé. «Non voglio che spenda soldi inutilmente.»

	«Non vuoi che spenda soldi inutilmente? Stiamo parlando di tuo padre, giusto?» 

	Nel frattempo, Kai aveva finito di pulire i tagli sul suo zigomo e aveva imbevuto una nuova garza, occupandosi attentamente della ferita sulla fronte, che sembrava essere più profonda delle altre.

	Josiah non poteva parlare di suo padre, non in quel momento.

	Non quando avvertiva uno strano formicolio al petto e il cuore battere con sempre maggior vigore.

	Lanciò un’occhiata veloce all’uomo e si accorse che lo stava osservando, inducendo l’adolescente ad abbassare immediatamente lo sguardo; diamine, l’azzurro delle sue iridi era molto più chiaro sotto le luci artificiali. Le fiamme tatuate sul collo sembravano più reali da quella distanza ravvicinata, i simboli geometrici tridimensionali sulle tempie avevano quasi il potere di mandarlo in una sorta di trance, la mandibola ben delineata e senza peluria, invece, gli metteva addosso delle strane voglie.

	Avrebbe voluto mordicchiarla, per esempio.

	Sì, mordicchiare la pelle proprio in quel punto e magari… magari…

	Merda.

	Per fortuna aveva categoricamente evitato di guardare la bocca e la lingua, e i piercing sulla lingua che luccicavano quando Kai parlava.

	«Cristo, è solo del disinfettante, riprendi a respirare, altrimenti dovrò portarti all’ospedale, che ti piaccia o meno.»

	Josiah trasalì bruscamente e strabuzzò gli occhi, tentando di ritrovare un poco di controllo sui battiti del proprio cuore.

	Credeva sul serio che la mancanza di fiato fosse causata dal dolore acuto del disinfettante sulle sue ferite aperte? Eppure, aveva pensato che Kai fosse più sveglio di così, oppure aveva capito tutto e lo stava soltanto prendendo in giro?

	Ma magari, per l’uomo, l’idea di un ragazzino invaghito di lui non era da prendere in considerazione, forse lo riteneva “dolce”, oppure... 

	Porca merda, non era nelle condizioni di pensare o ipotizzare.

	Non si accorse subito che Kai aveva finito di ripulirgli la faccia e medicare i tagli, si riscosse solo quando le dita dell’uomo si chiusero sulla sua felpa sporca mentre cercava di sollevarla.

	Josiah smise di fantasticare all'istante e un campanello d’allarme risuonò a una velocità spaventosa.

	«Calma, calma! Che cazzo credi di fare?!» sbottò scioccato, alzando le mani davanti a sé.

	Kai lo lasciò andare immediatamente, sorpreso dalla sua reazione. «Spogliarti, piegarti a novanta sul bancone e farti passare una bella nottata. Che cazzo credi che voglia fare? Controllare se ci sono altre ferite da curare, idiota.»

	Josiah balzò giù dallo sgabello, dimenticandosi della caviglia fuori uso.

	Appena il piede toccò terra, il dolore sordo gli mozzò il respiro e serrò gli occhi con forza, imprecando con rabbia. L’uomo lo afferrò prontamente alla vita con un braccio, prima che la sua faccia si scontrasse col pavimento.

	«Si può sapere che cazzo ti prende? Voglio solo controllare che non ci siano…»

	L'adolescente non afferrò le altre parole mentre stringeva i denti, nel vano tentativo di scacciare il dolore pulsante su tutta la schiena e su gran parte del petto e dello stomaco. L’intero busto era ricoperto di ferite vecchie e nuove, lividi, contusioni ed escoriazioni. Kai non doveva sapere, né vedere. Tentò di liberarsi, perché l’aiuto dell’uomo non stava facendo altro che peggiorare la situazione. Quando sfiorò le costole sulla sinistra con l’avambraccio, Josiah temette di perdere i sensi, ma riuscì in qualche modo a rimanere lucido. 

	Merda, forse sono incrinate.

	«Sto bene» arrancò con il fiato corto, provando a liberarsi.

	Kai lo aiutò a risistemarsi sullo sgabello e finalmente lo lasciò andare. Il ragazzo non ebbe il coraggio di guardarlo in faccia e allungò fulmineamente il braccio verso la bottiglia di liquore, cominciando a bere senza neanche usare il bicchiere. 

	Kai gliela strappò dalle mani.

	«Vuoi dirmi che cos’è appena successo?»

	Leccò via alcune gocce scivolate sul mento, aiutandosi anche con le dita, poi azzardò un’occhiata verso l’altro. «Niente, non mi piace essere toccato» mentì.

	Kai lo osservò in silenzio per qualche secondo prima di ribattere: «Ti abbiamo toccato molte volte e non hai mai avuto problemi. Lasciami vedere che cosa ti hanno fatto.»

	No, altrimenti noterai i lividi vecchi.

	«Puoi darmi un passaggio a casa?»

	«No.»

	Sollevando lo sguardo, Josiah si inumidì le labbra. «No? Come faccio a ritornare a casa conciato così?»

	«Ti porterò a casa solo dopo che mi avrai raccontato tutti i dettagli e promesso che denuncerai le teste di cazzo che ti hanno ridotto così. In quel caso, non solo ti riporto a casa, ma domani mattina ti accompagno anche alla polizia per parlare della questione molto più seria: il killer.»

	«No, neanche per sogno. E poi domattina devo andare in un posto orribile chiamato scuola.»

	Kai si grattò la testa con entrambe le mani, visibilmente irritato. «Ti ci porto nel pomeriggio. Di che ti preoccupi? Devo ricordarti che la questione è molto seria? Loro potrebbero proteggerti dal serial killer e tu potresti farla pagare ai bulli che ti hanno malmenato.»

	«Sì, e gli asini volano e gli unicorni esistono.»

	«Continueranno a trattarti così, questo lo sai, non è vero? E il killer non si fermerà, oggi non si è limitato a osservarti, credo che non gli basti più. Hai assolutamente bisogno di un aiuto che noi non possiamo… darti.»

	Per un istante, lo sguardo di Kai sembrò adombrarsi, come se stesse pensando a qualcosa che avesse peggiorato il suo umore già nero.

	«Siamo noi a credere che sia The Knife, capo. Non ho visto niente, assolutamente niente. Non ho una descrizione, non ho nulla da poter presentare agli investigatori e loro mi riderebbero in faccia, potrebbero pensare che io sia uno di quei coglioni che scherzano su questioni serie!»

	L’uomo di fronte a lui sospirò pesantemente. «Sono alla ricerca di indizi, tutto per loro potrebbe essere un aiuto in più nella caccia a quello psicopatico di merda.»

	Josiah sbatté i pugni sul bancone. «Uhm, salve, agenti. Mi chiamo Josiah Cox e ho avuto la brillante idea di accettare una sfida, introducendomi di notte nel cimitero di St. Louis, perché dovevo scattare un selfie davanti alla tomba di una strega e dimostrare ai miei compagni di scuola che non sono un cagasotto smidollato. La nottata. però, ha preso una piega inaspettata…» Il giovane proseguì con sarcasmo pungente, usando un tono da giornalista: «Sono stato aggredito da tre ragazzi, due di loro li conoscete bene: Tucker Gauthier e Marcel Neville.»

	«Merda» mugugnò Kai interrompendolo mentre si massaggiava la nuca con una mano, lanciandogli un’occhiata sconfitta. 

	«Ding, ding! La campanella è suonata? I loro cognomi ti sono familiari, a quanto sembra. Sì, capo: merda. Il padre del primo è un fottuto giudice e il padre del secondo è un dannato avvocato, il migliore in circolazione a New Orleans. Quei due sono come squali, se faccio qualcosa che possa minacciare in alcun modo i sacchi di merda che hanno generato con qualche donna senza cervello e corpi pieni di silicone, sono fottuto. Punteranno la loro disgustosa e corrotta attenzione su di me, sulla mia famiglia, porca puttana. Potrebbero distruggerci e io non permetterò a nessuno di ferire in alcun modo Isabeau. Chiaro?»

	«Cristallino. Ma, adesso, calmati.» 

	Josiah sgranò gli occhi. «Sono calmo, sono calmissimo.» 

	Kai posò gli avambracci sul bancone, chinandosi in avanti. «Stai tremando» osservò tranquillo.

	«Lo so, questo perché non sono calmo» ringhiò il giovane, prima di poter controllare la sua rabbia. 

	Rilasciò un breve respiro dopo qualche attimo e socchiuse gli occhi stanchi, riprendendo a parlare con pacatezza. «Me ne sbatto del killer, mia sorella deve vivere in totale serenità. Non permetterò a nessuno di minacciare la sua felicità. Questi anni, capo… questi anni sono i più sensibili, i più importanti. Non voglio… non…» Si interruppe prima di permettere all’altro di sentire la sua voce, incrinata dal pianto.

	Merda!

	Strinse i denti e puntò lo sguardo altrove, riuscendo ferocemente a frenare il fiume che voleva straripare dai suoi dannati occhi, prima che il suo datore di lavoro si accorgesse di qualcosa. 

	Kai si schiarì la gola. «La colpa è mia, non dovevo permetterti di parlarne adesso. Hai bisogno di riposare e io ti sto pressando.»

	Forse aveva ragione, ma lui sentiva di più l’impellente necessità di mettersi in movimento, magari sfrecciare con lo skate, mangiare o, perché no, ballare la cucaracha, porco di un diavolo. Insomma, fare qualsiasi cosa potesse aiutarlo a svuotare il cervello in subbuglio, ma non poteva muoversi da quel dannato sgabello se non voleva schiantarsi al suolo.

	Guardò Kai afferrare il cellulare e, quando gli diede le spalle, il giovane notò il bagliore dell’arma che spuntava dai jeans chiari dell’uomo.

	Il maglione si era sollevato all’altezza delle reni scoprendo non solo il calcio della pistola, ma anche una piccola porzione di pelle tatuata.

	Josiah ignorò i pensieri libidinosi, o il fatto che il suo compagno di disavventure volesse risvegliarsi, ed esclamò: «Quasi dimenticavo, che cazzo ci fai con una pistola?! Potevi ammazzarmi, poco fa. Te ne rendi conto, sì?»

	Kai gli lanciò un’occhiataccia. «Beh, non è successo, moscerino. Domani vai ad accendere un cero e ringrazia il Signore» ribatté prima di abbaiare al cellulare: «Sette squilli, amico, sul serio? Che cazzo stavi facendo?!»

	L'adolescente cercò di mettersi comodo, affinando l’udito per poter ascoltare le parole di Kai, ma anche quelle della persona dall’altra parte.

	«Stavo dormendo, coglione! Che cazzo è successo? Perché mi chiami a quest’ora?»

	L’uomo si massaggiò la fronte con due dita. «Muovi quel culo secco che ti ritrovi, un mio amico è stato pestato e ha bisogno di te.»

	Josiah alzò gli occhi al cielo, mordendosi la lingua per non ribattere, e si perse, a malincuore, la risposta dell’altro.

	«Lo so che non sei un medico ma sei un infermiere, o no? Qualcosa avrai pur imparato.»

	Kai fu investito da una raffica di parole incomprensibili prima che potesse interrompere di nuovo il proprio interlocutore. «Paul, il prossimo tatuaggio è a spese mie. Che ne dici?»

	La conversazione proseguì per altri svariati e preziosi minuti, intanto la caviglia aveva iniziato a fargli male anche da seduto.

	«Come? Domani? Neanche per idea, ho un mucchio di appuntamenti. Finirò…» proseguì, ma venne fermato dall’amico.

	«Non interrompermi mentre parlo e ricordati che domani devi allenarti in palestra con me. Ti gonfio come un canotto. Datti una mossa.»

	Finalmente la chiamata terminò e Josiah guardò Kai afferrare l’arma e sparire nel corridoio mentre blaterava degli insulti rivolti all’amico.

	«Stronzo e pigro» borbottò al suo ritorno.

	Josiah notò come la pistola fosse sparita dalle sue mani, ma non disse nulla.

	«Grande capo, la gente a quest’ora dorme. Questo lo sai?»

	«Lo vuoi un aiuto gratis, sì o no? Ancora una parola e ti rompo l’altra caviglia.»

	«Ma…»

	Kai gli puntò un dito contro. «Che cos’ho appena detto? L’altra caviglia.»

	«Non lo faresti mai» mormorò il giovane, fingendosi preoccupato.

	L’uomo ghignò. «Non provocarmi.»

	Il giovane aprì la bocca per ribattere e fu zittito da Kai.

	«Lascia perdere, chiudi il becco e reggiti a me.»

	«Uh?»

	L’uomo gli si avvicinò, avvolgendogli un braccio intorno alla vita, mentre afferrava quello più sottile del giovane, invitandolo ad adagiarlo sulle sue spalle.

	«Devi smetterla di provarci con me, capo. Queste avances falle a qualche losco e vecchio pervertito di tua conoscenza.»

	Le narici di Josiah tremolarono come quelle di Woof quando il buon odore dell’altro catturò il suo olfatto senza preavviso. Il bastardo usava di sicuro profumi che costavano parecchi dollari.

	«Muoviti e non poggiare il piede a terra, coglione» ribatté l’uomo, ignorando pazientemente le sue prese in giro.

	Josiah si sollevò con molta attenzione dallo sgabello, inghiottendo i gemiti per le fitte atroci, e si lasciò aiutare dall’altro senza fare obiezioni. Il cagnolino li seguì, provando testardamente ad arrampicarsi sul piede di Kai, con l’intento di richiamare la loro attenzione, ma entrambi non poterono offrire all’animale ciò che desiderava.

	«Tutte queste attenzioni mi riscaldano il cuore, boss» gracchiò il ragazzo, stringendo i denti mentre zoppicava fino al divano, stretto saldamente a Kai e con il cucciolo meticcio alle calcagna.

	«Stenditi, togli la scarpa e solleva la gamba» ordinò con voce seria.

	L’adolescente annuì poco convinto, schiaffando il culo sul cuscino bello morbido. «Cristo, che posizione del kamasutra vuoi farmi assumere?» Ridacchiò.

	«Che peccato, avevo comprato del cibo che volevo gentilmente offrirti, ma dovrò mangiarlo io» ribatté l’uomo, allontanandosi dal ragazzo per introdursi nell’area cucina.

	Nel frattempo, Josiah si mise comodo e sollevò con attenzione la gamba sul cuscino mentre esalava profondamente.

	«Hai detto “mangiare”? Parli della confezione lì sopra che mi sta chiamando?» ribatté, allungando il collo verso il cibo. «Non hai le barrette al cioccolato e burro di arachidi? Ne avevo due ma le ho… perse.»

	Nella fretta di scappare dal cimitero aveva dimenticato di riprendere lo zaino e sperava che nessuno lo avrebbe rubato, anche se c’era davvero poco da sgraffignare. 

	Due dolci e un profilattico scaduto non valevano molto, in fondo.

	«No, credo proprio che dovrai accontentarti di quello che ho.»

	«In pratica, niente?»

	Kai si voltò verso di lui e il giovane notò come l’uomo fosse a un passo dallo spezzargli la caviglia buona.

	«Un cupcake ai frutti di bosco me lo chiami niente?» abbaiò.

	Josiah sbuffò dal naso. «Chi ha inventato i cupcake alla frutta? Un cupcake senza cioccolato è come un albero di Natale senza decorazioni, un presepe senza il buon Gesù Bambino…»

	«Una testa senza cervello, come la tua?» lo interruppe l’altro, strappando la confezione dal piccolo dolce e avvicinandosi a Josiah.

	«Le tue battute fanno un po’ cagare. Attieniti a quello che sai fare meglio, tipo torturare la gente con quell’ago e…»

	Kai si chinò velocemente in avanti e ficcò una porzione del dolcetto nella bocca del giovane, senza togliere la mano. «Finalmente un po’ di silenzio, grazie a Dio.»

	Il ragazzo gli lanciò un’occhiata truce e l’uomo sorrise, tenendo la mano premuta sul dolce per qualche attimo, prima di liberarlo.

	«Mangia e fai silenzio.»

	«Se non fossi educato, questo dolcetto te lo sputerei dritto sulla tua brutta faccia» si lamentò Josiah con la bocca piena, riprendendo poi a mangiare.

	Sorrise compiaciuto quando Kai si arrese, decidendo di allontanarsi da lui con un grugnito irritato e sconfitto, senza aggiungere altro. 

	La piccola battaglia l’aveva vinta lui; in quella nottata da brividi, una cosa così minuscola e insignificante era, in realtà, una grande vittoria.

	In fondo, Draven non gli aveva sempre detto che le cose che sembrano “minuscole e insignificanti” erano di solito le più importanti?

	Un paio di colpi pesanti distrassero Josiah dai suoi pensieri e il suo sguardo si puntò su Kai mentre camminava per andare alla porta e accogliere il suo amico. L’occhiata si prolungò più del dovuto quando lo sguardo si alzò debolmente sui glutei sodi rinchiusi nei jeans bianchi del tatuatore.

	Okay, questa cosa mi sta sfuggendo di mano.

	«Paul, era ora!» borbottò Kai, prima di far entrare l’amico e chiudere la porta.

	L’uomo che aveva varcato la soglia sembrava irritato, ma non pronunciò una sola sillaba, preferendo guardare l’altro in cagnesco. Poi gli occhi scuri del nuovo arrivato si puntarono in quelli lievemente più chiari di Josiah e lo sguardo si fece cordiale e serio. 

	Anche lui aveva dei simboli neri e strani tatuati sulla gola e, quando tolse la giacca, alzando le maniche della maglia blu, il giovane capì che la passione che accomunava quei due era ovviamente i tatuaggi.

	Un altro coglione masochista.

	«Per la miseria, chi ti ha conciato così?» gli chiese, avvicinandosi al divano

	«I tre porcellini, stavo tentando di rubare il loro mais e non l’hanno presa bene.»

	«Josiah» lo ammonì Kai con un sibilo, regalandogli un’occhiata severa, come se stesse rimproverando suo figlio.

	No, il tono da genitore infuriato doveva sparire al più presto altrimenti il film porno, che la sua testa voleva ardentemente proiettare, sarebbe divenuto un tantino… strano.

	Merda.

	 


Capitolo 3

	 

	Il moscerino non gli concedeva un attimo di tregua, blaterando senza sosta, nonostante fosse stato pestato a sangue. Anche se le sue battutine gli davano spesso sui nervi, poteva certamente capire il motivo che si celava dietro quel peggioramento improvviso da parte del ragazzo.

	Dannazione, lo avevano davvero conciato per le feste e Kai stava cercando con tutte le sue forze di trovare un valido motivo che lo spingesse a restare in casa, invece di fare una visita a sorpresa ai tre bulli decerebrati che lo avevano ridotto in quello stato.

	Ma c’era una questione davvero importante che tormentava i suoi pensieri, molto più ferocemente della voglia di prendere a pugni i tre adolescenti: dov’era finito Jay?

	Al suo rientro, avvenuto solo dieci minuti prima dell’arrivo del piccolo rompiscatole, Kai era stato accolto da una casa vuota, dalla porta aperta e dal televisore ancora acceso. Una situazione tanto anomala lo portava a credere che Jay, il ragazzo divenuto stranamente di vitale importanza per suo fratello, non fosse uscito di sua spontanea volontà, oppure era accaduto qualcosa di così improvviso da aver indotto il giovane a lasciare la sua abitazione senza le dovute precauzioni e senza neanche avvisarlo con una chiamata. 

	Il pensiero volò repentinamente al serial killer, che stava mandando a puttane la ritrovata serenità nella sua splendida New Orleans, in casa sua, nella sua fottuta vita e in quella delle persone a lui vicine.

	Ricordava con malinconia quanto fosse stato tranquillo il quartiere francese, quando il maledetto schizofrenico era completamente sparito dalla città, lasciando finalmente tirare un sospiro di sollievo agli abitanti. Tutti, anche lui, avevano pensato a una possibile fuga da parte dell’assassino, sperando fortemente che nel frattempo l’infame fosse crepato in qualche posto sperduto. 

	La situazione attuale, però, era molto preoccupante; il gelo gli ghiacciava il sangue nelle vene, soprattutto se indugiava sulla macabra possibilità che il pazzo non avesse mai davvero lasciato la città ma che, invece, fosse stato sempre lì con loro, riuscendo a fregare tutti. 

	Federali compresi.

	Dio santo.

	Kai strinse i denti, ignorando le imprecazioni di Josiah, mentre il suo amico cercava di visitarlo. 

	Si allontanò dai due con una certa urgenza, ritrovandosi nel corridoio in penombra. 

	Indugiò con lo sguardo sulla porta della sua stanza per svariati secondi, prima di aprirla e ficcarcisi dentro. 

	Protetto dalle mura ridipinte di bianco della sua camera, Kai afferrò il cellulare dalla tasca posteriore dei jeans. Imprecò silenziosamente quando sul display non trovò nemmeno una fottuta notifica.

	Lucas non aveva provato a chiamarlo, né a mandargli un messaggio.

	Anche da parte di Jay c’era il più assoluto silenzio.

	Aveva lasciato una miriade di messaggi sulle segreterie di entrambi ma, se non avevano ancora risposto, forse la situazione era più grave del previsto. 

	Non conosceva abbastanza Jay, ma il biondino non era certo il tipo da abbandonare casa sua e sparire senza avvisare colui che lo aveva così gentilmente ospitato. 

	Lucas invece poteva benissimo farlo, ma non avrebbe lasciato le sue armi – che nascondeva nella sua camera – né tanto meno gli avrebbe negato una spiegazione, laddove avesse improvvisamente deciso di squagliarsela dalla Louisiana, per il bene di entrambi, per il bene di Jay.

	Come devo comportarmi? Lasciare altri messaggi sarebbe solo una perdita di tempo.

	Non c’era molto che potesse fare, a parte pregare che non fosse accaduto qualcosa di terribile ai due.

	Jay era un bravo ragazzo e non voleva vederlo finire nelle mani sbagliate, ma la sua preoccupazione maggiore puntava dritta sul suo gemello eterozigote. 

	Il destino sarebbe stato davvero così crudele con lui, da strappargli via il sangue del suo sangue proprio nel momento in cui lo aveva finalmente ritrovato? Avevano passato così tanti anni lontani l’uno dall’altro, l’idea di perderlo di nuovo… di perderlo per sempre gli incuteva una paura fottuta e una rabbia bestiale.

	Cazzo.

	Lanciò l’ennesima occhiata al display del cellulare stringendolo tra le dita con crescente angoscia. La mano gli tremava, il tremolio era a malapena visibile, ma la sottile striscia di sudore che gli imperlava la fronte lo costrinse a cercare un modo per calmarsi. Si sedette sul bordo del letto nell’esatto momento in cui il suo cuore riprendeva a battere con una snervante frenesia, che lo indusse a mollare il dispositivo ultratecnologico per potersi afferrare il viso fra le mani. Le sue continue emicranie erano peggiorate ultimamente e la preoccupazione per le sorti di suo fratello stava minando la sua condizione già delicata. 

	Doveva prendere la solita pastiglia che lo avrebbe aiutato contro il dolore, ma non voleva ancora muoversi, voleva fingere di essere una roccia per il ragazzo disteso sul suo divano in soggiorno. Porca puttana, Josiah aveva diciassette anni e sembrava affrontare la vita – e lo schifo annesso – molto meglio di lui, che ne aveva quasi trenta. Era in pericolo, in enorme pericolo, eppure pensava agli altri, non a se stesso.

	Il giovane era terrorizzato, ma dalle sue labbra non era uscita una sola lamentela.

	Gli stava sul cazzo l’invidia che a volte provava verso il modo bizzarro che aveva Josiah di affrontare le avversità.

	Come ci riusciva? Poteva essere davvero solo il frutto dell’avventatezza, della leggerezza nei confronti dei problemi, che soltanto i giovani possedevano?

	Il ciuffo castano gli cadde improvvisamente sulla fronte, nascondendo l’occhio sinistro e una buona porzione di guancia, ma Kai ignorò i suoi capelli, incrociando con l’occhio libero quello della sua immagine riflessa nello specchio. 

	Avrebbe voluto far sparire l'accecante paura che poteva facilmente scorgere nel suo sguardo, o la pallidezza dipinta a chiare lettere sulla sua faccia ma, per quanto si sforzasse, il terrore per le sorti di suo fratello, di Jay e del suo chiassoso assistente stavano mandando a puttane la sua lucidità. 

	Aveva già permesso alla paura di insinuarglisi sotto la pelle e, se non avesse tentato con più forza di schiarirsi le idee, non sarebbe stato di aiuto per nessuno.

	Si leccò le labbra lentamente, inumidendo la pelle secca, mentre si alzava dal letto per raggiungere lo specchio rettangolare di fronte a sé; liberandosi finalmente il viso dai capelli, Kai accarezzò la superficie fredda. 

	Osservò la sua immagine con calma, nonostante il tumulto interiore, senza concentrarsi sul suo aspetto o sulla bellezza che gli altri vedevano in lui, come Josiah. Si chinò in avanti appoggiando la fronte allo specchio e chiuse gli occhi, rilasciando un lungo respiro.

	In momenti come quello avrebbe voluto possedere la pazzia del suo gemello, la sua astuzia ma, più di tutto, desiderava avere la sua freddezza. Lucas riusciva a essere calmo e a calcolare i pro e i contro in mezzo a una fottuta guerra, nonostante suo fratello fosse conosciuto per i suoi scatti d’ira e l’impulsività cronica.

	Kai, invece, era ben noto per la sua pacatezza, e tutti quelli che lo conoscevano sapevano bene che lui preferiva di gran lunga riflettere almeno dieci volte su una questione prima di agire, ma adesso non gli stava giovando affatto.

	Da piccolo aveva odiato essere il ragazzino “calmo” su cui tutti facevano affidamento e sognava spesso di poter diventare come Lucas; come si sarebbe trovato nella sua pelle? Come si sarebbe trovato se la situazione fosse stata diversa e il fratello psicolabile fosse stato lui? Come avrebbe guardato il mondo con gli occhi di Kynk? Gli sarebbe piaciuto di più?

	Lanciò un’altra fugace occhiata alla sua immagine prima di decidere di darci un taglio con quei bizzarri pensieri che lo avevano abbandonato da un po’, prima che l’arrivo di suo fratello e Jay lo costringessero a tornare indietro nel tempo.

	Si voltò all’improvviso quando udì l’ennesimo insulto dell’adolescente, che sembrava stesse avendo non pochi problemi col suo medico improvvisato.

	«Dio santo, la laurea l’hai conseguita alla bottega degli orrori? Chi era il professore? Il macellaio infernale?» stava abbaiando Josiah e lui decise di andare in soccorso di Paul.

	Non riuscì a sopprimere il sorrisino che gli alzò gli angoli della bocca, al suono della voce irritata del moscerino.

	Aveva trovato nell’ironia il modo di andare avanti; il metodo era semplice ma efficace e Kai lo apprezzava.

	Adocchiò per la centesima volta il cellulare, prima di abbandonare l’oggetto e la sua stanza, per ritornare in soggiorno e aiutare Paul a tenere a bada il suo giovane assistente nullafacente.

	Ricorda la sua età, Kai. Lui è giovane. Giovane.

	«Capo» esordì il ragazzo appena li raggiunse, «questo qui non è un infermiere e tu lo sapevi. Lo hai chiamato perché volevi farmi soffrire, ammettilo.»

	Kai scosse la testa schiarendosi la voce. «Mi hai beccato, sono colpevole.»

	«Sai quanti aggeggi potrebbero stranamente esplodere nel tuo studio?» rispose l’altro con la fronte imperlata di sudore.

	Kai decise di assecondarlo e continuò a battibeccare con lui, distraendolo, mentre Paul proseguiva a lavorare delicatamente sulla sua caviglia.

	«Questa sarebbe la tua idea di velata minaccia, pivello?»

	«Chi ha parlato di essere velato?»

	«Sai, potrei dare una mano a Paul e tenerti fermo mentre soffri. Che ne dici?» propose al suo amico rivolgendogli l’occhiolino senza farsi notare dal ragazzo.

	Il compare soppresse un sorriso e annuì, dando carta bianca a Kai, che si sedette pesantemente sulla poltrona davanti al moscerino.

	«Guarda che ho un testimone, non dovresti toccarmi, pervertito» sghignazzò il ragazzino sudaticcio, con la fronte increspata dal dolore.

	L’uomo posò la mano sulla spalla del giovane apportando una lieve pressione. «Hai dimenticato che il testimone è amico mio» ribatté Kai, mostrandogli i denti con sadica soddisfazione.

	Il ragazzo sbruffò dal naso. «Maniaco e corrotto. Vergognati, boss.»

	Nel frattempo, Paul continuò a visitare Josiah, tastando con attenzione le zone interessate e dove il giovane diceva di sentire più dolore. 

	«La caviglia non è rotta, è solo una lieve slogatura ma eviterei di prenderla a cuor leggero. Adesso la fascio e dovrai usare le stampelle per almeno una settimana.»

	Josiah strabuzzò gli occhi scattando con il busto in avanti e sopprimendo l’ennesimo insulto. «Che cosa? Stampelle? Non potrò andare sullo skate? E dove le prendo le stampelle? Capo…» continuò frenetico, voltandosi verso Kai, «non ho le stampelle, come faccio? Lo hai sentito? Mi servono delle fottute stampelle! Non ho…»

	L’altro gli chiuse la bocca con la mano, invitandolo gentilmente a rimettersi disteso sul divano mentre Paul veniva sopraffatto dalla raffica di parole dell’adolescente.

	«Non badare a lui» disse Kai all’amico dopo un paio di secondi di silenzio, prima di voltarsi verso il giovane, che lo fissava con la fronte aggrottata, lottando per liberarsi dalla sua mano. «Due anni fa, dopo un duro allenamento, mi sono fratturato il piatto tibiale.» 

	Cominciò il discorso allentando la pressione sul viso dell’adolescente e lui riuscì infine a liberarsi. «Il cosa?» borbottò confuso.

	Kai sospirò, sollevando gli occhi al cielo. «Ho avuto problemi al ginocchio» spiegò, sperando che l’altro capisse che cosa gli stesse dicendo.

	«Questo dovrebbe essere importante… perché?»

	Strinse le mani a pugno, scuotendo la testa. «Dopo l’intervento, ho dovuto usare le stampelle e sono ancora in mio possesso. Posso prestartele io, idiota.»

	La bocca del ragazzo si aprì in una piccola “O” prima che si stendesse in un largo sorriso. 

	«Capo, lo sapevo che prima o poi saresti stato utile a una qualche cazzo di cosa!»

	Kai si morse le labbra per non farsi trascinare dal giovane, scuotendo nuovamente la testa in completa arrendevolezza. «Devo trovarle» farfugliò, alzandosi dalla poltrona.

	«Paul» disse, girandosi verso l’amico, «oltre alla caviglia, com’è messo?»

	L’uomo si sgranchì il collo alzandosi dal divano. «Contusioni di poco conto…»

	«Poco conto un corno, sento dolore ovunque.»

	«Non ha niente di rotto» proseguì il suo amico, ignorando il giovane, «mi ha detto di aver beccato qualche colpo alla testa, ma non credo abbia una commozione. Però è meglio se resta sveglio per qualche ora. Così, per scongiurare complicazioni. Ti consiglio vivamente di farti visitare da un medico, Josiah» continuò, rivolgendosi questa volta al ragazzo, «per sicurezza.»

	L’adolescente rispose con un gesto sbrigativo della mano, scuotendo la testa. «Non è necessario, l’hai detto tu stesso! Non ho niente di rotto, starò bene fra qualche giorno. Grazie, amico.»

	«Ne sei sicuro, moscerino? Io sono con lui su questa questione.»

	«Sono sicuro, datemi due giorni e ritornerò come nuovo. State tranquilli» ribatté, stranamente gasato.

	Paul annuì poco convinto ma non insisté, rovistando nella valigetta che aveva portato con sé.

	Kai si allontanò nuovamente dai due per concedere maggior spazio all’uomo e permettergli di lavorare sul giovane con tranquillità. Si introdusse nell’area che preferiva di più della sua casa: la cucina.

	Posizionandosi dietro al bancone dell’isola, Kai si rivolse all’amico: «Lo vuoi un caffè?»

	«Passo, vorrei riprendere sonno quando torno a casa. Oltre al tatuaggio, mi aspetto qualcosa di molto più sostanzioso da te. La mia ragazza pensa che io abbia una relazione e la colpa sarà soltanto tua, se al mio ritorno mi prenderò un calcio in culo, stronzo.»

	Kai ridacchiò. «Linda conosce i pro e i contro del tuo mestiere.»

	«Certo, ma quante volte devo dirti che è parecchio gelosa?» replicò in tono lamentoso, continuando a fasciare il piede di Josiah. 

	Il ragazzino li ascoltava in silenzio, miracolosamente senza interrompere la loro conversazione.

	«Non mi avevi detto che ti faceva sentire importante la sua gelosia? Adesso ti stai lamentando?»

	«Sì, se questo significa farsi rompere il culo!»

	«Affascinante… la vita amorosa dei vecchi» mormorò Josiah, il mento appoggiato su un palmo.

	«Stai attento. Il caffè che ti sto gentilmente preparando potrebbe finire sulla tua testa e non nella tua bocca.»

	Il giovane alzò la mano, mostrandogli il dito medio.

	Kai sospirò, maneggiando le tazze con sicurezza.

	«Yo, io posso permettermi di essere immaturo. Hai dimenticato? Ho diciassette anni. Qual è la tua scusa, grande boss?»

	L’uomo attese pazientemente, appoggiando i gomiti sul bancone mentre reggeva le tazze enormi. «Chi ti ha detto che abbia bisogno di una scusa?»

	«Tu sei quello maturo ma, nelle foto che condividi sui social, saluti la gente alzando il dito medio» spiegò il giovane.

	«Ah, capisco. Quindi ti metti a guardare le mie foto. Come mai?»

	Lo fissò intensamente, intrappolando lo sguardo scuro del ragazzo nel suo molto più chiaro; continuò a osservarlo con un misto di serietà e divertimento, socchiudendo gli occhi e lasciandogli intravedere un mezzo sorriso, quello che usava per rimorchiare.

	Il ragazzino abbassò repentinamente lo sguardo, fingendo di essere interessato alla fasciatura del suo piede, ma a Kai non sfuggì il rossore sulle sue guance.

	Si tastò i molari inferiori con la punta della lingua, sopprimendo così la risata che premeva per uscire, decidendo di occuparsi del caffè ormai pronto. 

	Josiah non aggiunse altro, preferendo intavolare una conversazione con Paul; Kai afferrò la caraffa di caffè, riempiendo le tazze con soddisfazione. 

	Avrebbe potuto usare quella tattica tutte le volte che avesse avuto il bisogno di zittirlo, ma gli sembrava una crudeltà.

	«Okay» esordì Paul dopo qualche attimo, «il mio lavoro è finito, è meglio che metta il culo fuori da qui, se non voglio peggiorare la situazione con la mia signora.»

	Si alzò dal divano, dando una leggera pacca sul braccio del giovane, mentre quest’ultimo lo ringraziava.

	Kai si avvicinò ai due, lasciò la tazza fumante sul tavolo di fronte al ragazzino, così che potesse raggiungerla senza difficoltà, e accompagnò l’amico alla porta, avvolgendogli le spalle con un braccio.

	«L’appuntamento è per mercoledì prossimo, okay?»

	«Perfetto, ci vediamo all’allenamento.»

	«Yo!» urlò Josiah all’improvviso, bloccandoli sull’uscio. «Mi sono dimenticato di chiederti che cosa ti farai tatuare! Il nome della pazza gelosa sulle chiappe?»

	Paul si voltò scuotendo la testa. «No, pensavo alle sue iniziali sullo scroto.»

	«Questa è buona, sei sicuramente più divertente del tuo amico» ribatté il giovane con un sogghigno.

	Kai lo ignorò e fece un cenno di saluto all’altro con il capo, prima di chiudere la porta e soffiare sulla tazza che ancora teneva in mano.

	«Bevi il tuo caffè e poi ti accompagno a casa» ordinò, raggiungendolo nuovamente con passi stanchi. Josiah annuì, puntando l’attenzione sulla bevanda calda, mentre lui sorseggiava il liquido scuro, ritornando in cucina. 

	Afferrò uno sgabello e lo trascinò in un punto in cui il giovane non avrebbe potuto vederlo, sedendosi e chiudendo gli occhi contro la stanchezza, l’emicrania e il sonno. 

	Non sapeva ancora con certezza se fosse un vantaggio o uno svantaggio il fatto di poter bere caffè a qualunque ora, senza avere alcuna difficoltà a prendere sonno. 

	Cristo, aveva bisogno di una bella dormita ma, prima di qualsiasi altra cosa, doveva prendere un analgesico. Bevve un altro sorso di caffè e si sollevò dalla sedia, mettendosi alla ricerca del medicinale nel mobile ad angolo. Controllò l’etichetta sul flacone arancione, accarezzando svogliatamente la plastica liscia, prima di svitare il tappo e afferrare una pillola bianca.

	La scolò con il caffè e rimise a posto il tutto, chiudendo l’anta senza fare rumore.

	Continuò a bere ripensando a suo fratello e a Jay, al fatto che il fottuto cellulare continuasse a non squillare o che i due non fossero ancora rincasati.

	Che cazzo era successo? Con suo fratello era difficile ipotizzarlo. Molte cose nell’ambiente in cui lavorava sarebbero potute andare storte, ma Jay?

	Che cosa gli era capitato da spingerlo a partire senza lasciare nemmeno un misero biglietto sul dannato frigo?

	Deglutì il liquido dall’aroma forte e deciso, lo sguardo puntato davanti a sé; non sentiva più il ragazzino sputare parole alla velocità di un missile e la cosa gli parve alquanto strana. 

	Si rimise velocemente in piedi, ingurgitando l’intero contenuto della tazza prima di abbandonarla sul bancone.

	Camminò con andatura lenta, ma maledisse le suole delle sue scarpe che, a contatto con il legno del pavimento, creavano un tamburellare fastidioso.

	Quando fu di fronte al divano lanciò un’occhiata al giovane, ormai addormentato, con la gamba sollevata sul cuscino. 

	Il piede non sembrava eccessivamente gonfio, ma gli si avvicinò per poter guardare meglio, sfiorando con la punta delle dita la garza lattea. 

	Pareva proprio che Josiah facesse fatica a trovare pace nel mondo dei sogni; la sua fronte era corrucciata, umida e il labbro inferiore intrappolato fra i denti. Dopo tutto ciò che aveva vissuto quella notte, sarebbe stato strano se il sonno del ragazzo fosse stato sereno. 

	Avrebbe voluto svegliarlo, Paul gli aveva consigliato di non lasciarlo addormentare, e sapeva anche che Josiah preferiva che il padre non scoprisse le sue fughe notturne né che usava casa sua come un albergo, quando il signor Cox era impegnato nei turni di notte, ma non riusciva a strapparlo al sonno.

	Dio solo sapeva quanto l’adolescente avesse bisogno di staccare la spina, soprattutto in previsione del risveglio, che avrebbe portato con sé delle responsabilità che Josiah non poteva evitare in alcun modo e con nessun sotterfugio. 

	La sua vita era in serio pericolo e la situazione con i suoi compagni di scuola sarebbe peggiorata; Kai sapeva benissimo come potessero concludersi quelle questioni.

	Qualcuno, prima o poi, si sarebbe potuto davvero fare male, e non stava pensando all’ospedale, bensì all’obitorio. 

	Non riteneva di essere drammatico, rimuginando su una possibile tragedia, perché il suo passato era la conferma di come la rabbia potesse trasformarsi in violenza, e di come la violenza non generasse altro che violenza e… morte.

	Ma Josiah aveva ragione: non potevano fare granché contro Neville e Gauthier; se avesse deciso di prendere provvedimenti per vie legali, il ragazzo sarebbe stato fottuto. 

	I due uomini erano pezzi da novanta. 

	Tutti loro non avrebbero avuto scampo se avessero mosso accuse contro i figli, ma ciò che lo preoccupava considerevolmente era suo fratello Kynk.

	La reputazione dei due squali li precedeva: erano corrotti fino al midollo. 

	Che cosa sarebbe accaduto se il suo psicotico gemello avesse deciso di usare i suoi mezzi? Che cosa sarebbe successo se davvero quei due avessero creato problemi a lui, a Josiah o a Draven?

	Kai conosceva solo un metodo che suo fratello avrebbe usato per togliere di mezzo chiunque cercasse di fotterlo e ne era stato testimone diretto.

	Rilasciò un lungo respiro mettendosi alla ricerca di una coperta, facendo attenzione a non svegliare il moccioso; quando trovò quella di lana a quadri blu e neri, ritornò vicino al giovane, adagiandola sul suo corpo.

	Bloccò il movimento delle braccia a mezz’aria quando un’idea prese piede all’improvviso nel suo cervello stanco: con l’adolescente addormentato avrebbe potuto sollevare la maglia e dare un’occhiata al suo corpo, completamente indisturbato. 

	La reazione eccessivamente violenta di Josiah poco prima gli aveva suscitato atroci dubbi e moriva dalla voglia di sapere se la situazione con suo padre fosse davvero così terribile come aveva lasciato intendere.

	Osservò il viso del giovane dall’alto, combattendo contro l’impulso di mettere in atto quello che si era prefissato di fare invece di lasciarlo dormire in santa pace.

	«Merda» mormorò con un filo di voce.

	La lotta dentro di lui fu misera, Kai aveva ormai deciso che cosa fosse più giusto fare.

	Con molta attenzione alzò la coperta, rimuovendola nuovamente dal corpo addormentato del ragazzo e riponendola sulla poltrona alle sue spalle. 

	Nell’esatto momento in cui si voltò di nuovo per dedicarsi a Josiah, questi si mosse nel sonno, sospirando pesantemente e dandogli libero accesso alla sua schiena. La felpa blu insozzata che aveva addosso si era già parzialmente sollevata e ciò che intravide lo obbligò a stringere i pugni. I muscoli delle mascelle si contrassero sotto la pressione dei denti stretti, come se volesse disintegrarli. Li aveva serrati con così tanta ferocia che gli facevano male ma, nonostante ciò, non riusciva a rilassarsi. 

	Il suo corpo si era trasformato in un fascio di nervi e tendini tesi.

	Cercò di darsi una mossa per poter controllare almeno quella porzione di pelle accessibile alla sua vista, abbassandosi con un ginocchio a terra, mentre su quello sollevato poggiò lentamente l'avambraccio. Cazzo, quanto desiderava afferrare Josiah e piazzarlo sul bancone per poter studiare meglio gli ematomi con la complicità delle luci forti. Con la mano sinistra sollevò maggiormente la felpa con esasperante lentezza; nel frattempo, il cuore stava facendo strane cose nel suo petto. Batteva con un ritmo eccessivo e la rabbia accecante che stava provando gli annebbiava la vista. Serrò gli occhi per qualche attimo, per poter ritrovare la giusta lucidità, e poi li riaprì, fissando con grande attenzione i lividi: alcuni erano molto grossi, altri più piccoli. 

	La pelle di quel ragazzo sembrava una fottuta tela, usata da un pittore pazzo che vi avesse rovesciato colori a caso in un impeto di furia.

	C’erano ematomi freschi, rossastri, delle dimensioni di un suo pugno, mentre altri apparivano bluastri e violacei, ma a preoccuparlo erano quelli vecchi, divenuti neri e giallognoli. Tutta la schiena di Josiah era stata trasformata in una cazzo di tavolozza.

	«Dio santo» sussurrò con sgomento.

	Al suono dello zampettare di Woof, Kai abbassò la maglia di Josiah lanciando un'occhiata al cane scodinzolante a terra e con il naso sollevato all’insù, nella spasmodica attesa che l’uomo lo afferrasse. In quel momento, l’idea di accarezzare il cucciolo gli sembrò ottima, anche perché non poteva prendere in considerazione l’altra che stava affiorando nella sua mente.

	Chiedere a suo fratello di occuparsi del padre di Josiah era fuori questione; non avrebbe giocato a diventare Dio. Non avrebbe deciso chi dovesse morire o chi restare in vita, non era compito suo, anche se, in quel caso specifico, una morte dolorosa e violenta sarebbe stata l’unica soluzione per un pezzo di merda che trattava suo figlio in un modo così disumano.

	Prima di prendere il cucciolo fra le mani, Kai riadagiò la coperta sopra Josiah e si sedette sulla poltrona, guardandolo con crescente preoccupazione. 

	Il cane giocherellone, con i denti stretti attorno al suo pollice, gli tenne compagnia, insieme al respiro del giovane e al silenzio della notte.

	 

	 


Capitolo 4

	 

	Avvertiva gelide spine conficcarsi in profondità nel suo corpo ancora intontito, pesante come un blocco di cemento. Sapeva, Dio, sentiva, di essere quasi del tutto sveglio e che quel delizioso intorpidimento lo avrebbe presto abbandonato, come un amante stufo, riportandolo sgarbatamente alla realtà cupa della sua vita, alla quale voleva così tanto sfuggire. 

	Lottò per qualche prezioso attimo affinché ciò non accadesse, non subito almeno.

	Era destinato a perdere quella battaglia, ne era cosciente, ma poteva almeno prolungare i secondi, o forse i minuti, prima di essere strappato dal dolce oblio del nulla, dove non c’erano sangue, morte e distruzione.

	Dove non c’era la paura.

	Gli occhi di Jay guizzarono come due biglie impazzite sotto le palpebre serrate. 

	La sua fronte era increspata dalla cupezza di quei pensieri, anche se in quel lasso di tempo non stava avvertendo sensazioni spiacevoli o negative, tutt’altro.

	Si trovava in un posto sicuro, dove niente e nessuno poteva raggiungerlo.

	Dove nessuno avrebbe potuto ferirlo in alcun modo.

	Un rumore improvviso provenne da lontano e il paradiso che aveva costruito nell’oscurità iniziò a sgretolarsi come pregiato marmo, sotto i colpi incessanti di un martello pneumatico.

	Percepiva di essere in compagnia di qualcuno, non sapeva chi fosse con esattezza, ma avvertiva la presenza di un altro essere umano; le vibrazioni negative che gli trasmetteva quella persona aumentarono il suo immane sforzo di non ritornare nella realtà, ma restare lì, dove tutto pareva lontano e meno terrificante.

	Due occhi verdi e selvaggi si fecero largo nei suoi pensieri con forza bruta e le palpebre di Jay si contrassero, vogliose di sollevarsi, ma intimorite da quello che non avrebbero più potuto nascondergli.

	Udì un acuto stridore, come se i piedi di una sedia, o qualcosa di simile, stessero strisciando su una superficie dura. 

	«Jay» sussurrò una voce che sembrava provenire da un luogo lontano eppure vicino… così vicino.

	Conosceva quel timbro, gli era familiare più di qualsiasi altra persona avesse conosciuto nella sua vita. Lottò per aprire gli occhi e puntare lo sguardo sull’uomo che lo stava chiamando, che aveva pronunciato il suo nome con una certa fretta e un pizzico di allarme.

	«Jay» ripeté la voce, questa volta con più forza. Si mosse, desideroso di rivedere quel viso che tanto amava.

	Sollevò finalmente le palpebre e davanti a lui non si palesò la persona che si era aspettato di trovare, bensì, seduto su una sedia sgangherata a pochi passi da lui, c’era l’uomo che temeva di più.

	Xavian.

	Riusciva a inquadrare solo il suo feroce profilo, anche se l’assassino sembrava completamente rilassato.

	La sua intera guancia pulsava di dolore e qualcosa gli colava dall'angolo della bocca, fino al mento.

	Toccò i molari superiori e inferiori con la lingua e non ne mancava nessuno. 

	Aveva temuto di peggio, dopo il brutale pugno sferratogli da Xavian in casa di Kai.

	Adesso stava tutto tornando al suo posto, la foschia lo stava abbandonando velocemente, lasciandolo di nuovo nel terrore di essere in compagnia di quell’uomo senza scrupoli.

	«Jay. Finalmente sei sveglio» mormorò Kynk, sollevato nel vederlo vigile.

	Jay si voltò come una scheggia, puntando lo sguardo intimorito sulla sagoma del suo amante, seduto e legato a un massiccio palo di legno chiaro.

	Kynk lo stava fissando con un misto di ansia, timore e rabbia.

	«Sei ritornato tra di noi, era ora» bofonchiò Xavian con il suo timbro da cavernicolo, che rimbombò nelle sue orecchie con una potenza micidiale. 

	Il tono dell’uomo non sembrava adirato ma, d’ora in avanti, avrebbe sempre temuto quella voce.

	Ignorò le sue parole e focalizzò l’attenzione su Kynk che sembrava, in quel momento più che mai, un animale selvatico imprigionato in un fottuto zoo, con le mani legate dietro la schiena e gli occhi accesi d’ira e paura. Le innumerevoli catenine, con ciondoli d’argento e legno appese al collo, erano immobili al centro del petto. Il giubbotto di pelle era spalancato, mostrando una maglia nera e rossa quasi del tutto strappata sul davanti. Aveva i capelli sfatti, le ciocche ingellate sparate in ogni direzione, che accentuavano la mascolinità del suo viso pallido e attraente.

	Alcuni schizzi di sangue alla base della gola amplificarono la paura in Jay, ma gli bastò un’occhiata dell’altro per rassicurarlo immediatamente: quel sangue non era suo.

	«Che sta succedendo?» gemette con un filo di voce, leccandosi il labbro gonfio. «Dove siamo?» continuò, lanciando una veloce e distratta occhiata intorno a sé.

	Le quattro mura che li circondavano erano grottesche, sporche, come se quel posto fosse sopravvissuto a stento a un cazzo di uragano.

	Forse era un’abitazione inaccessibile e abbandonata, dopo che la potenza di Katrina aveva messo in ginocchio l’intera popolazione, più di dieci anni prima. 

	Era stato portato contro il suo volere in un posto formato da stucco cadente, legno grezzo e instabile, pali lunghi e pavimenti lerci. Provò a muovere le mani e le braccia indolenzite ma gli mancò il fiato, quando si accorse di essere legato, esattamente come Kynk.

	Più ritornava in sé e più avvertiva il bruciore alla pelle escoriata dalle corde serrate ai suoi polsi con nodi troppo stretti. Di quel passo la circolazione sanguigna sarebbe stata presto bloccata.

	«Non siamo soli» disse Xavian all’improvviso, mentre rovistava all’interno di un borsone nero, estraendo un coltello da caccia e un’arancia bella grossa. «Non essere scortese con la nostra ospite, anche se non potrà sentire i tuoi saluti.»

	Jay sbatté le palpebre un paio di volte, voltandosi verso l’uomo seduto comodamente, con la caviglia destra sul ginocchio sinistro, mentre sbucciava il frutto.

	«Come…?» mormorò Jay a bassa voce prima di ricordare la persona a cui Xavian era legato, la persona che era stata tratta in inganno dal killer. «Davina» sussurrò infine, guardandosi intorno.

	La risata baritonale di Xavian lo seguì in quel movimento e, prima che i suoi occhi si posassero altrove, lo sguardo guizzò in quello sconfitto di Kynk.

	«Jay… non…», le parole dell’uomo fuoriuscirono dalla sua bocca in un tono supplichevole e preoccupato, «non guardare.»

	Il campanello d’allarme risuonò incessantemente nella sua testa frastornata. Come se fosse stato spinto da una forza invisibile, fece esattamente il contrario di quello che gli aveva appena chiesto Kynk, volgendo lo sguardo oltre di lui, ma più in alto. 

	I suoi occhi si spalancarono, posandosi, lucidi e inorriditi, sulla figura nuda della ragazza, appesa ad una trave di ferro, con le braccia e le gambe aperte. La testa era reclinata sul petto e i capelli le coprivano parzialmente il volto e Jay riuscì a scorgere solo una parte del suo viso. Le corde erano legate ai polsi sottili e le estremità delle due funi strette attorno alla trave; altre due corde costringevano la giovane a restare con le gambe divaricate, esponendo la sua intimità agli occhi dei tre uomini.

	Il corpo esile di Davina era immobile, il petto fermo, come se non respirasse.

	«Davina!» urlò, lanciandosi in avanti, dimentico delle corde che lo bloccavano al palo di legno. «Davina! Apri gli occhi, Dio, ehi, mi senti?!»

	Non poteva essere morta, non poteva, rifiutava quell’orribile possibilità. 

	Rifiutava di esserne il responsabile.

	«Mi dispiace, Collins, ma la piccola Davina non può sentirti. Le ho dato una doppia dose di sedativo. Colpa mia» ghignò Xavian. Lo sguardo inorridito del giovane volò verso l'uomo mentre apriva la bocca per addentare uno spicchio di arancia, impugnando ancora il coltello da caccia dal manico marrone. Il bagliore della lama proiettò qualcosa di sinistro sull’assassino, qualcosa che rendeva quel semplice movimento terrificante, come le sue iridi verdi e inquietanti.

	Mentre masticava, succhiò via il succo dal pollice, lanciando un’occhiata enigmatica al ragazzo, che nel frattempo stava facendo lavorare freneticamente il cervello per trovare una soluzione al casino in cui si erano ficcati.

	Nel casino in cui aveva ficcato Davina, che con loro non c’entrava assolutamente nulla.

	«Okay, che vuoi? Che cosa vuoi?» ripeté con il fiato corto.

	«Non funziona così, Jay» commentò Kynk, ma il suo capo lo interruppe.

	«Lascialo chiedere, Lucas. Il ragazzino vuole sapere che cosa voglia e io glielo dirò» ribatté il barbaro, regalandogli un sorriso appena accennato. Gli occhi erano affilati, attenti, divertiti, come quelli di un uomo consapevole di intimorire gli altri fissandoli intensamente, come stava facendo in quel momento con Jay.

	«In questo preciso istante vorrei…», sollevò il viso socchiudendo gli occhi con espressione contemplativa, «un piatto di fajitas con tanto, tantissimo peperoncino piccante e una bottiglia di tequila. Ucciderei per poter avere entrambe le cose qui con me, ma devo accontentarmi di questa» concluse, ingurgitando l’altra metà dell’arancia in un sol boccone.

	Pulendosi la bocca col dorso della mano mentre deglutiva, si leccò le labbra, e Jay si accigliò, stringendo i denti.

	Xavian sorrise, alzandosi dalla sedia e stiracchiandosi la schiena languidamente, prima di fare qualche passo verso il ragazzo a terra, che lo fissava in silenzio dal basso; gli occhi dell’uomo indugiarono in quelli di Jay con malizia, ma l’espressione era divenuta seriosa, stoica.

	«Non ricordi le mie parole? La botta che hai preso in testa ti ha fatto dimenticare cose importanti riguardo a Lucas. Il mio caro ragazzo si è dato da fare stanotte, prima di farci l’onore di unirsi a noi.» 

	Jay serrò gli occhi e abbassò il volto con sguardo sconfitto, perso, tentando di scacciare le parole pronunciate dal killer mentre erano a casa di Kai.

	«Di che cazzo state parlando?» esclamò Kynk sorpreso.

	Sì, forse la botta che aveva preso dopo il pugno lo aveva graziato offuscando ciò che gli aveva detto Xavian, ma l’assassino gli aveva raccontato la verità? Oppure stava solo cercando di fottergli la testa con le sue bugie? Voleva fidarsi di Kynk, lo voleva così tanto, eppure c’era sempre l’ombra dell’inquietudine e della sfiducia ad accompagnare i pensieri di Jay.

	L’uomo di cui si era innamorato era un mercenario, uccideva su commissione senza esitazione e trucidava chiunque cercasse di ferire le persone a lui care. Quante volte aveva sognato di mettere a tacere la gentaglia che lo aveva umiliato da piccolo in quel modo? Cazzo, tutti, prima o poi, sogniamo a occhi aperti di poter levare di mezzo chi ci sta sul cazzo o ci fa del male, oppure ne fa alle persone che amiamo, ma non andiamo oltre la teoria. Non ammazziamo, perché siamo normali.

	Il punto cruciale era proprio quello: Kynk non era un uomo normale.

	L’amore che provava per lui non offuscava ciò che sapeva e chiunque al suo posto avrebbe avuto dei dubbi, come li aveva lui in quel momento.

	«Dov’eri prima di venire qui?» sussurrò con gli occhi chiusi e la testa china.

	«Avevo bisogno di sbollire.»

	«Hai sempre bisogno di sbollire» rispose Jay di getto, aprendo finalmente gli occhi. Si voltò verso di lui con lo sguardo colmo di sfiducia e paura. «Che cosa fai quando devi “sbollire”, Kynk?» domandò in tono accusatorio.

	Gli occhi dell’altro si affinarono, ma la rabbia e lo stupore erano proprio lì, in superficie.

	«Lo sai quello che ho bisogno di fare» rispose l’uomo tra i denti, come se si stesse sforzando.

	«In un rapporto ci vuole sincerità, oppure sbaglio?» si intromise Xavian, passeggiando avanti e indietro, mentre giocherellava con il coltello, rigirandolo abilmente con una sola mano. 

	Le suole dei suoi stivali rimbombavano nella stanza al medesimo ritmo con cui il cuore di Jay batteva nel petto.

	«Ora capisco» riprese Kynk prima di ridere con gusto, sollevando la testa e appoggiandola al palo dietro di sé. «Quindi è così che vuoi procedere? Farlo dubitare? Giocare con il suo cervello, con i suoi sentimenti e metterlo contro di me? Mi aspettavo di più da te, jefe» ridacchiò, scuotendo la testa.

	«Non devi più nasconderti, puoi dirci la verità, puoi dirla a lui» ribatté il selvaggio con un sorriso sornione. 

	«Nascondermi? Non l’ho mai fatto in tutta la mia fottuta vita» ringhiò, leccandosi inconsciamente le labbra.

	Xavian si fermò improvvisamente, con il manico del coltello chiuso nel pugno, che mostrò lentamente all’altro, mentre la lama brillava cupamente sotto le deboli luci di quel posto sperduto e maleodorante.

	«Vuoi prendere in giro me, te stesso, Jay, o tutti e tre insieme?»

	Jay si sforzò di deglutire, osservando i due battibeccare senza avere la minima idea di come sarebbero potuti uscire vivi da quella situazione. Quella sarebbe stata la sua ultima notte? Prima di morire, avrebbe saputo che l’uomo a cui aveva regalato il suo fottuto cuore era un mostro che stuprava, torturava e uccideva ragazzi innocenti? Era una specie di punizione divina per essersi arreso al suo amore per un individuo del genere?

	Provò a combattere contro le corde, con la speranza di poter allentare il nodo, ma quel bastardo aveva fatto un lavoro ottimo.

	Non riusciva più a capire se stesse cercando una via di fuga per potersi salvare o per non ascoltare ciò che sarebbe seguito fra quei due. Aveva deciso di stare con Kynk pur sapendo quanto fossero sporche le sue mani, ma non sarebbe rimasto per più di un secondo con lui se l’uomo fosse stato davvero il famigerato The Knife.

	Doveva essere contento, giusto? Allora perché si sentiva morire?

	Cazzo, cazzo!

	«Te lo ripeto, porca puttana! Non so di che cosa tu stia parlando. Prima di venire qui, avevo il cazzo ficcato nel culo di un tizio di cui non ricordo più il nome. Quando ho finito di sbatterlo, ho ricevuto la tua chiamata.»

	Jay strinse gli occhi contro il dolore nell’udire quelle parole pronunciate con volgarità e strafottenza, provando a tenere a bada la rabbia, il senso di umiliazione.

	La gelosia.

	Sospettava di non essere l’unico, adesso ne aveva avuto la conferma.

	«Mhmm, tutto qui?» ribatté Xavian.

	Kynk gli lanciò un’occhiata truce. «Tutto qui» affermò sicuro con un ringhio.

	«Le tue omissioni conservale per lui. Con me non attaccano, ragazzo mio.»

	«Se ci avessi voluti morti, Jay starebbe già facendo compagnia al Creatore e io starei bevendo una birra con qualche fottuto demonio all’inferno. Che cosa vuoi, con esattezza? Piantala con questi giochetti, jefe.»

	«Sei The Knife?» sussurrò all’improvviso Jay, voltandosi lentamente verso Kynk.

	L’uomo strabuzzò gli occhi, l’espressione stupefatta sul suo viso sembrava così sincera che Jay desiderò credere ardentemente che l’altro fosse estraneo ai fatti.

	«Che cazzo stai blaterando?» bofonchiò esterrefatto prima di chiudere la bocca e puntare il suo sguardo acceso di rabbia sul suo capo. «Che cosa gli hai detto? Che sono io l’assassino?»

	«Non è ironico che tu mi ponga questa domanda con il lavoro che ti ritrovi?»

	«Jay…» proseguì Kynk, ignorando Xavian, «ammazzo la gente, ma non sono un dannato psicopatico, e tu lo sai, Cristo.»

	Il ragazzo deglutì a vuoto sospirando di gratitudine, perché non aveva bisogno di altro, neanche di guardarlo in faccia. La sincerità che trasudava nel suo tono era una risposta più che sufficiente.

	«Ti cred―»

	«Forse sarebbe il caso di raccontare al ragazzino qualche dettaglio succoso» lo interruppe Xavian; si parò di fronte a Jay, accovacciandosi con l’arma in bella vista davanti ai suoi occhi spalancati.

	«Fottiti» abbaiò Kynk, muovendosi per potersi liberare, senza ottenere alcun risultato soddisfacente.

	Nel frattempo, la bestia d’uomo intrappolò gli occhi azzurri del biondo nei suoi verdi e Jay notò immediatamente il feroce cambiamento sul suo volto calmo.

	«No, potrei fottermi lui» mormorò senza emozione, prima di girarsi nuovamente verso Kynk. «Potrei scoparmelo come tu ti scopi i tuoi passatempi, usando le tue stesse tecniche. Che ne dici?» proseguì glaciale, sorridendo appena, mentre Kynk stringeva i denti con il viso contorto da un’ira selvaggia. «In fondo ha cercato di fottermi, anche tu hai cercato di fottermi. Potrei scoparmi entrambi, in questo modo non pensi che si possa definire “giustizia poetica”?»

	«Xavian» sibilò Kynk, tremando, trattenendo a stento la rabbia, «se lo tocchi, se osi soltanto sfiorare un solo fottuto capello biondo sulla sua testa, giuro su Dio che non vedrai un’altra alba.»

	«Ragazzo mio, fai promesse che sai di non poter mantenere. E dovresti essere consapevole che non ragiono bene sotto una minaccia» sibilò di rimando l’uomo.

	Jay registrò quel che accadde subito dopo con il volto cinereo e gli occhi spalancati dal terrore. Un minuto prima tentava di non perdere la calma, il secondo dopo si ritrovò schiacciato dolorosamente con la schiena contro il palo, con il ginocchio di Xavian premuto sul petto.

	La brutale pressione allo sterno gli mozzò il respiro, quindi cercò di scrollarselo di dosso, boccheggiando con gli occhi iniettati di paura.   

	Xavian continuò a premere senza sforzo, portandosi in avanti quanto bastava per piazzarsi con il viso di fronte a quello del ragazzo, trasformatosi in pochi secondi in una maschera di dolore 

	Il ruggito funesto di Kynk gli risuonò nelle orecchie, ma Xavian non sembrava toccato dalla minaccia intrinseca in quel suono. Continuò a fare pressione senza rimorso sullo sterno di Jay, ancora e ancora, fino a convincerlo che gli avrebbe presto spaccato le ossa.

	«Parla, ti ho detto che voglio i dettagli succosi. Li voglio tutti.»

	«Ti ho già risposto!» urlò l’altro producendo un rumore assordante con gli stivali sul pavimento, mentre cercava di rimettersi in piedi. Nonostante lo stress a cui era sottoposto, Jay riuscì a inclinare il viso per guardare come Kynk tentasse di liberarsi, fallendo per l’ennesima volta.

	«Parla» insisté l’uomo, apportando un’altra lieve pressione.

	Jay non riusciva più a respirare, gli occhi gli si rivoltarono nelle orbite, il bianco del bulbo molto più visibile dell’azzurro delle sue iridi splendenti.

	«Li rimorchio, li porto da qualche parte e me li scopo.»

	«Che altro?» chiese Xavian, senza liberare Jay dalla sua stretta brutale.

	«Tutto è… confuso, cazzo. Lascialo stare, figlio di puttana!»

	«Sforzati di renderlo più chiaro, hijito. Jamey non durerà a lungo» ribatté con calma l’uomo, stringendo una mano sul collo del ragazzo, prossimo allo svenimento. 

	«Il sangue…» ringhiò Kynk, «voglio vedere il sangue, così li tagliuzzo, li frusto, li picchio. Non sono soddisfatto se non li faccio sanguinare. Ho risposto, ora liberalo, dannazione!»

	Nel frattempo, il ragazzo cercava di restare sveglio e di afferrare quante più parole possibili, ma a ogni secondo che passava gli risultava sempre più difficile. Finalmente Xavian lo liberò, allontanando il ginocchio dal suo sterno. Jay tossì con violenza, socchiudendo gli occhi, prima di abbandonarsi al buio e di essere riportato bruscamente alla realtà dallo schiaffo dell'assassino che li aveva rapiti. Grazie al ceffone che l’aveva riscosso riprese a tossire come un fumatore incallito, sbattendo le palpebre con gli occhi lucidi. 

	«Oh, no, hai dormito abbastanza. Non ti lascerò tornare dove niente può sfiorarti, niño.»

	Jay trasalì, scosso dalla perspicacia del leader degli assassini e dalle parole dell’uomo che amava. 

	In quale abisso di perfidia era precipitato?

	«Continua, altrimenti continuerò io, Lucas» lo minacciò, restando di fronte a Jay.

	Il ragazzo si destò con la guancia bruciante e il labbro sanguinante.

	«Loro sanno che cosa voglio» riprese Kynk, sospirando, «cerco qualcuno che possa sopportare il dolore che voglio provocare. Cerco uomini e donne che abbiano qualcosa che non va, esattamente come me.»

	Jay si leccò con attenzione il taglio sul labbro e il bruciore fermò immediatamente il movimento della sua lingua. Alzò lo sguardo su Kynk, che lo stava fissando sconfitto, abbattuto dalle sue stesse parole, ma il biondo stava assorbendo anche il dolore e la vergogna che l’altro stava provando. Era in preda a quei sentimenti e li stava proiettando, permettendo a Jay di leggere nella sua anima oscura.

	«Mm, fammi capire meglio la situazione: Jamey che cosa c’entra in tutto questo? Ha anche lui qualcosa che non va?» chiese Xavian, rimettendosi in piedi, torreggiando su Jay.

	Quest’ultimo trattenne il fiato; lo trattenne perché, se il killer avesse posto a lui quella specifica domanda, Jay avrebbe velocemente dato una risposta affermativa.

	«Non sono cazzi che ti riguardino» ringhiò Kynk, strattonando ancora una volta le corde rabbiosamente.

	«Allora raccontami che cosa accade ai tuoi amanti.»

	Dopo un lungo respiro spazientito, Kynk riprese la parola. «Ti ho detto tutto.»

	«Avevo chiesto i dettagli» insistette Xavian.

	«Te li ho dati.» 

	«Mi hai dato le briciole.»

	«Sto iniziando a stufarmi. Che cazzo cerchi? Una confessione degli omicidi del serial killer?» Kynk sorrise, spavaldo. «Non la otterrai perché sono un assassino, ma non quell’assassino. Usa qualche altro stratagemma.»

	Xavian si mise a camminare per la stanza, l’andatura calma, pigra.

	«Non ricordi assolutamente nulla.»

	«Che cosa dovrei ricordare?»

	«Forse hai commesso tu questi delitti e non rammenti di averlo fatto.»

	L’uomo parlava come se fosse assolutamente certo di ciò che stava dicendo e gli occhi di Jay si piantarono immediatamente sul suo amante legato.

	Kynk guardò prima Jay, poi il suo sguardo si fiondò su Xavian per qualche attimo che sembrò un’eternità. Restò a fissare l’uomo per alcuni altri secondi, prima di rompere il silenzio, scoppiando a ridere.

	«Questa è buona. Jay, Cristo Santo, non gli starai credendo?»

	I suoi pensieri erano in tumulto, ma non avrebbe creduto alle parole di quello sconosciuto, non avrebbe messo le accuse di quell’assassino senza scrupoli al di sopra della verità dell’uomo che lo aveva protetto a costo della vita.

	«Non ti credo» sibilò Jay rivolgendo un’occhiata intrisa d’astio a quella montagna di crudeltà, che lo stava guardando dall’alto del suo metro e novanta. «Se sono qui perché devo crepare, uccidimi e falla finita. Kynk e Davina vivranno. Loro vivranno, mi hai capito, pezzo di merda?» tuonò con rabbia, sputando a terra saliva e sangue.

	Questa volta a ridere fu Xavian; quel suono sinistro gli si infilò sottopelle come un male incurabile. L’uomo non disse nulla, smise di ridere scuotendo la testa, mentre Kynk gli rivolse un’occhiata piena di fierezza e un debole sorriso a sollevare le sue labbra peccaminose.

	Forse sarebbe morto ma per vedere quell’espressione sul volto del suo amante, cazzo, ne era valsa la pena.

	Il leader degli assassini si mosse senza fretta, ponderando la risposta di Jay. Quest’ultimo si accorse subito dove l'uomo avesse deciso di dirigersi, con un ghigno crudele dipinto sul volto rude. Gli mancò il fiato e il cuore schizzò in gola.

	«Lasciala stare, è me che vuoi!» gridò, dibattendosi contro le corde che lo costringevano a stare seduto.

	«Xavian, veditela con me» lo provocò Kynk, ma Jay avvertì una nota stonata nella sua voce, così diversa, come se fosse preoccupato.

	L’uomo però ignorò entrambi e continuò a marciare verso Davina, fermando il passo di fronte al corpo addormentato, esposto e legato della giovane.

	Con gli occhi spalancati dal terrore Jay osservò il braccio dell’uomo sollevarsi mentre ancora teneva stretto nella mano il manico dell’arma affilata. Prima che uscisse qualche suono dalla sua bocca, Jay capì dove stesse puntando la lama tagliente. Non sul corpo inerme della ragazza, bensì sulle corde che la costringevano all’immobilità.

	Con maestria, Xavian le recise liberando le caviglie della giovane. Poi si chinò e tagliò le corde che bloccavano i polsi; il corpo cadde in avanti e presto Davina, ancora priva di conoscenza, si ritrovò fra le braccia della montagna umana. 

	Il barbaro dal pizzetto folto e i capelli lunghi la strinse al suo petto, dirigendosi con la ragazza verso Jay che assisteva alla scena con gli occhi lucidi, angosciati.

	Il giovane sollevò la testa nel momento in cui l’uomo gli si parò di fronte, aspettando, tremando. Xavian si accovacciò, adagiando con cura il corpo di Davina davanti al biondo.

	«Sei un pezzo di merda. Un fottuto e miserabile pezzo di merda, jefe» esclamò Kynk all’improvviso.

	Quando il killer sollevò la testa della ragazza per mostrarla a Jay – tirando all’indietro i suoi splendidi capelli ramati –, il biondo sgranò gli occhi atterrito, con l’impellente e distruttivo desiderio di urlare e liberarsi dalle corde, per poter così balzare sull’uomo davanti a sé. 

	Sconfitto, abbassò il capo, sopprimendo le lacrime di rabbia e sgomento.

	 

	 


Capitolo 5

	 

	Osservando il corpo pallido della ragazza, Jay cercò di capire come fosse stato possibile per lui non essersi accorto della pelle mortalmente bianca di Davina.

	L’intensità delle luci in quel luogo non era delle migliori, forse era stato accecato dalla paura e dall’ansia, tanto da non notare le sue reali condizioni, oppure aveva soltanto creduto che l’assassino non avrebbe davvero toccato la sua amica perché, in quella fottuta storia, lei non aveva nessuna colpa.

	Poteva essere stato tanto ingenuo, così imbecille, da aver sperato, anche per un solo misero istante, che Xavian avrebbe solamente usato la giovane per torturarlo e poi l’avrebbe lasciata andare?

	Adesso era costretto a fissare il pallore di Davina, a guardare il suo corpo privo di vitalità, immobile come un manichino, a una distanza troppo ravvicinata. Fissò l’involucro ormai vuoto della ragazza, reprimendo le lacrime, sopprimendo l’urlo che gli riempiva il petto. Con il volto pietrificato dall’orrore, Jay restò ammutolito, in un disperato silenzio, di fronte al grottesco taglio che apriva la gola della ragazza in due. 

	Quel corpo immobile era pulito, cinereo e, sorprendentemente, privo di sangue; non riusciva a scorgere neppure un sottile rivolo rosso insozzare la sua pelle e si chiese come fosse possibile.

	«Sei mai stato in un mattatoio?» domandò Xavian, impietoso davanti allo shock del ragazzo.

	La bocca di Jay era riarsa, il suo cuore pompava sangue all’impazzata e i suoi occhi lucidi non riuscivano a staccarsi dalla scena raccapricciante. 

	«Perché?» gracchiò senza energie, la forza che gli aveva velocemente abbandonato le membra. «Perché?» ripeté con la voce incrinata dal pianto, dalla rabbia, dalla sofferenza e dalla sconfitta.

	L’uomo ignorò la domanda. «Scommetto di no. Ma non temere, mi sono occupato della macellazione di bovini e posso spiegarti alcune cose. Per esempio, sapevi che, per dissanguare gli animali più velocemente, vengono decapitati o sgozzati e appesi a testa in giù?»

	Un forte sapore amaro investì il suo palato, minacciando di farlo vomitare; Jay strizzò le palpebre e la voce di Kynk lo ridestò improvvisamente.

	«Mi dispiace, Jay. La tua amica era già morta al tuo risveglio» sussurrò a testa china.

	Lui non rispose, ancora a occhi chiusi, mentre due lacrime gemelle disubbidivano ai suoi precisi ordini, scivolando sulle sue guance gelate.

	«Non l’avrei decapitata, non volevo deturpare la sua bellezza in un modo così barbaro» riprese il leader dei killer.

	Jay sollevò le palpebre, desiderando trasmettere il disgusto, il dolore e la cocente furia all’uomo con una semplice occhiata, fissando se stesso riflesso nello sguardo cupo del carnefice.

	Non trovava le parole adatte, sapeva che, qualsiasi cosa avesse detto, Xavian non avrebbe fatto una piega, né avrebbe provato il minimo rimorso per le sue azioni riprovevoli. Fissò l’uomo in cagnesco, con lo sguardo appannato, lucido di lacrime non versate. Si mosse con velocità e Xavian non riuscì a schivare il suo sputo – o forse non volle schivarlo – che lo colpì tra gli occhi dallo sguardo pericoloso, che si affinò all’istante.

	L’uomo mosse il braccio fasciato da una maglia color bianco sporco, che sembrava avesse visto giorni migliori, pulendosi il volto con l’avambraccio.

	«Mossa sbagliata, jefe. New Orleans sanguina e un altro omicidio farà eccessivamente rumore, persino per uno protetto come te» disse Kynk con calma. «È stato versato fin troppo sangue negli ultimi anni, cazzo, negli ultimi mesi.»

	«Da te» ribatté Xavian, puntando la sua attenzione su Kynk, che gli regalò un sorriso gelido.

	«Non sono The Knife e tu lo sai.»

	Xavian rise, mostrando ai due la sua dentatura bianca. 

	«O forse vuoi solo credere di non esserlo.»

	«Puttanate.»

	Jay spostò gli occhi sul cadavere di Davina, disteso davanti a lui; un corpo vuoto, freddo, che emanava gelo, come una statua di marmo, macabramente affascinante, paralizzato nell’istante della sua agonia. Si morse le labbra per non piagnucolare come un bambino, strizzando le palpebre.

	«Ti ripeto che hai fatto una cazzata, hai vers―»

	«Sì, mi stavi dicendo che ho versato troppo sangue» lo interruppe l’uomo, rimettendosi in piedi.

	Il movimento fu accompagnato dallo scricchiolio del legno sotto le suole dei suoi stivali da cowboy. 

	«Hai dunque dimenticato la mia filosofia, Lucas? Sul sangue versato ne verso dell’altro e dell’altro, e dell’altro ancora, fino a sentirmi soddisfatto. Nessuno potrà toccarmi, mai, e tu lo sai. Chi si azzarderà, incorrerà nella mia ira» ribatté tra i denti, avvicinandosi a Kynk. «La stessa ira che si è abbattuta sulla raggiante, splendida e innocua Davina. Tu conosci il motivo, dimmelo.»

	Jay staccò lo sguardo dal corpo senza vita della sua amica puntandolo immediatamente su Kynk, che a sua volta lo osservò senza tentare di mascherare il dolore che provava nel vedere trasparire l’orrore sul suo viso.

	«Per non ammazzare Jay.»

	«Perché ho preferito ammazzare la ragazza e non il tuo ingenuo e sciocco amante?»

	Kynk sospirò mentre si leccava le labbra. «Perché ti servo. Vuoi qualcosa da me e vuoi tenermi buono.»

	Jay vide il cambiamento repentino sul volto rude di Xavian; spalancò gli occhi inorridito, mentre fissava la punta argentata dello stivale dell’uomo scontrarsi brutalmente con la guancia di Kynk.

	La testa del suo amante schizzò da un lato con violenza, e lui sputò sangue senza lamentarsi.

	Jay sperò che non gli avesse rotto alcun dente, ma a quel punto la cosa sarebbe stata comunque del tutto irrilevante, se avesse deciso di far fuori anche Kynk.

	«Dopo tutti questi anni, pensi che io risparmierei la vita di una persona che mi ha fatto un torto, solo per questo misero motivo?» tuonò Xavian accucciandosi di fronte all’altro, mentre gli afferrava una manciata di capelli con una mano. «La punizione per il vostro patetico affronto… Il mio piano iniziale era quello di smembrare il tuo Jamey in tanti piccoli pezzi, tagliare una parte del suo corpo ogni giorno, mantenendolo in vita fino al punto in cui la forza lo avrebbe abbandonato e avrebbe esalato il suo ultimo e inutile respiro, mentre tu assistevi alla sua agonia, immobile, impotente. Alla fine, avrei riservato lo stesso identico trattamento a te, rimpiazzandoti con qualcuno che mi avrebbe portato rispetto!» abbaiò, colpendolo con un destro micidiale, mentre gli teneva la testa ferma con la mano libera. 

	Kynk strinse gli occhi e leccò via il sangue dal labbro spaccato senza emettere nemmeno un suono.

	Impressionante.

	«Dacci un taglio e illuminami, jefe. Tutta questa violenza sta facendo risvegliare il mio uccello affamato. Per quale motivo hai ucciso una ragazza, invece di portare avanti il tuo crudele e “diabolico” piano?» gemette senza fiato.

	La faccia di Kynk venne martoriata per alcuni lunghi e angosciosi momenti, sotto la furia dei pugni del suo capo; il rumore delle nocche abbattute sulla guancia del suo amante rimbombò per la stanza e il sapore amaro della bile prese nuovamente possesso della bocca di Jay.

	Di questo passo lo avrebbe ammazzato, anche se non sembrava fosse quello il suo piano. Jay scorgeva la sofferenza negli occhi di Kynk, anche se non osava dare alcun tipo di soddisfazione all’altro, incassando i colpi freddamente. Se quelle nocche enormi si fossero abbattute sulle tempie, la forza bruta di Xavian avrebbe messo fine alla sua vita in un battibaleno.

	«Porca puttana, Kynk! Chiudi il becco, cazzo! Vuoi farti ammazzare, coglione?» ringhiò Jay con rabbia.

	«Il ragazzo è meno sciocco di quanto credessi.» La voce di Xavian gli mise i brividi addosso e la paura serpeggiò nel suo animo.

	«Jefe, ho sempre voluto porti una domanda» continuò l’uomo legato con il fiato corto, mentre il sangue gli colava dalla bocca, sporcandogli il mento. «Non ho mai capito in quale squadra giochi. Non ti ho mai visto insieme a una donna né a un uomo. Insomma, Davina è stata una sorpresa! Devo dedurre che ti piaccia la passera?» Sorrise, mostrando a Xavian i denti sporchi di sangue e un sorriso largo sul bel volto cereo. 

	Ma il capo dell’organizzazione non parve adirato e ricambiò il sorriso, sfacciatamente. 

	«Se ti dicessi che mi piace lui?» chiese, facendo un cenno con la testa in direzione di Jay.

	Il ragazzo si mantenne calmo, nonostante quella fosse la seconda volta che si ritrovava al centro delle attenzioni dell’uomo, che usava una tecnica specifica, al solo scopo di colpire Kynk. 

	Forse ne era consapevole, ma non riusciva a ragionare a mente fredda.

	Le narici dell’altro si contrassero furiosamente, ma il suo capo non aveva ancora finito.

	«Se ti dicessi che mi farebbe piacere conoscerlo meglio?» continuò, sogghignando. «Insomma, il ragazzino è belloccio, forse un po’ troppo delicato per uno come me. Potrei… come dire? Renderlo inutilizzabile» lo prese in giro.

	Se qualcuno gli avesse svelato che in una situazione del genere avrebbe riso di gusto, Jay lo avrebbe liquidato, definendolo un pazzo furioso. Quel momento, quell’intera faccenda erano sopra le righe, anomale, come lo fu il suo scoppio di risa, che impedì ai due uomini di proseguire e bloccò la risposta – sicuramente al vetriolo – di Kynk. 

	Non aveva la benché minima idea del perché diamine stesse ridendo con tutta quella intensità, ma non riusciva a fermarsi.

	«Sono costretto a guardare il cadavere dissanguato della mia amica, mentre voi fate a gara a chi sia più idiota?» Rise fino a singhiozzare. 

	Quando la risata scemò, il giovane tirò su col naso.

	«Ma ce l’hai un cuore? Uno come te non merita di vivere» gli disse a denti stretti.

	«Sarei dovuto esserci io al suo posto» piagnucolò senza dare la possibilità a uno di loro di ribattere. 

	«Lo so, sarei dovuto morire io, anche se non ho ancora ben capito il perché» mentì, muovendosi appena ed evitando di guardare il volto di Davina o il profondo taglio sulla sua gola. 

	«Ho parlato con un detective corrotto, nessuno conosce le mie parole. Nessuno sa quello che ho detto, tu e la tua fottuta organizzazione non siete mai stati in pericolo.»

	«Hai ragione, ma penso tu sappia il perché delle mie azioni» rispose Xavian lasciando in pace Kynk.

	Si sollevò con lentezza, allontanandosi di qualche passo dall’uomo immobilizzato, seguito dagli occhi furiosi di quest’ultimo.

	«Forse lo so, ma perché privarti della gioia di spiegarmelo?» ribatté Jay sarcasticamente, fingendo una sicurezza che era ben lungi dal provare.

	«Stai cercando di farti crescere le palle proprio adesso che ho deciso di non strappartele?» Xavian sorrise avvicinandosi pericolosamente a lui.

	Jay ricambiò il sorriso. «Quelle sono sempre state al loro posto, assassino.»

	Xavian rise scuotendo appena la testa e piegandosi in avanti.

	I lunghi capelli mossi gli nascosero il viso.

	Mise via il coltello. «Guardati intorno, osserva attentamente dove ti trovi e pensa bene al motivo per cui tu e Lucas siete finiti nel mio mirino» disse in un sibilo, facendo sparire il sorriso. «Tutto questo è accaduto perché hai le palle? Sbagliato, tutto questo è accaduto perché non ne hai abbastanza» riprese, accovacciandosi di fronte a lui, dopo aver spostato il cadavere di Davina.

	Jay chiuse gli occhi per reprimere un’altra ondata di lacrime e li riaprì solo quando fu sicuro di averle scacciate.

	Le grosse mani del killer si scontrarono improvvisamente con la dura superficie del palo, a cui Jay era stato immobilizzato dalle corde, intrappolando la sua testa fra le braccia dell’uomo mentre questi si avvicinava a lui, sotto lo sguardo intimorito del ragazzo. «Se qualcuno osa sfidarmi non può vivere. Se qualcuno mette in pericolo l’organizzazione, non può vivere. Se qualcuno non mi porta rispetto, è costretto a subire atroci sofferenze. È questo quello che desideri?» continuò con un filo di voce a un centimetro dal suo viso. L’olfatto di Jay fu investito dal sapore dolce dell’arancia che l’uomo aveva mangiato poco prima, insieme a un altro aroma più forte, che sapeva di liquirizia.

	«Xavian…» lo chiamò Kynk, tossendo violentemente.

	«Io non sono più un pericolo per te» lo interruppe Jay, sporgendo la testa verso quella dell’altro, fin quasi a sfiorargli il naso con il proprio. «Non mi interessa ciò che fate, non voglio avere a che fare con te o con la tua organizzazione del cazzo. Voglio soltanto essere lasciato in pace, voglio che lasci in pace Lucas» ringhiò, puntando gli occhi azzurri in quelli verdi e selvaggi dell’uomo.

	«Quanto egoismo, quanta poca considerazione per le vite rimandate al nostro Creatore perché tu potessi continuare a vivere» ribatté Xavian, annullando la poca distanza fra loro. 

	«Quello che ti importa è solo questo? Che tu e lui usciate vivi da qui e che tutto venga dimenticato? Forse mi sono sbagliato su di te, forse non sei così dolce e giusto come pensavo. Nel tuo cuore alberga un’oscurità che cerchi di sopprimere, ma io la vedo, posso perfino annusarla come un fottuto segugio, adesso.»

	Le parole del killer costrinsero gli occhi di Jay a spalancarsi e la saliva gli si seccò nella bocca.

	«Per rispondere alla tua domanda precedente: possiedo un cuore, in fondo è un organo vitale, muy importante, niño. Senza di esso non potrei vivere» ridacchiò, burlandosi di lui. «Come ti senti» riprese, socchiudendo gli occhi, «ripensando a Davina, al ragazzo morto, a due vite spezzate perché tu potessi continuare a scopare con lui?» domandò crudelmente, facendo un cenno con la mano in direzione di Kynk. 

	Jay deglutì ricambiando lo sguardo dell’uomo con occhi nuovamente lucidi.

	«Ti ho fatto una domanda, rispondi» insisté, schiaffeggiandolo ancora una volta.

	Jay gemette per il dolore, serrando le palpebre. «Male, mi sento male e colpevole» gracchiò senza fiato.

	«Ma?»

	Il ragazzo aprì gli occhi aggrottando la fronte senza avere la minima idea di dove Xavian volesse portare il discorso.

	«Ma che cosa?»

	«Che altro senti?»

	Stringendo il labbro inferiore fra i denti, Jay finalmente capì.

	«Contento… grato di essere ancora vivo, di essere ancora con lui.»

	L’uomo sorrise con soddisfazione afferrandogli il viso con una mano.

	«Complimenti, hai finalmente accettato il fatto che il tuo animo è nero, esattamente come il nostro.»

	La paura e un senso di libertà sgorgarono in lui con la potenza di un tornado, quasi costringendolo a boccheggiare.

	Doveva trovare un modo per distrarre l’uomo e indurlo a parlare d’altro, alla svelta. Deglutì a vuoto e si leccò le labbra secche, desiderando che Xavian gli liberasse il viso dalla sua mano enorme.

	«Tutto quello che mi hai raccontato erano frottole? Non ti sei mai occupato del servizio di sicurezza in un locale di Los Angeles? Non hai mai litigato con quel tizio? Dimmi, ti sei divertito mentre cercavi di renderti umano ai nostri occhi?»

	Xavian annuì lentamente. «Quel locale esiste davvero, è di proprietà di un mio amico e il tizio di cui parli era un brav’uomo, ma anche un brav’uomo può sbagliare se offuscato dai fumi dell’alcol. Si è lasciato sfuggire cose che non avrebbe dovuto dire, quindi sono andato a cercarlo e gli ho fatto tutto ciò che ti ho raccontato, su quel punto non ho mentito. Ho omesso soltanto la parte in cui sono tornato da lui dopo.» L’espressione dell’assassino cambiò repentinamente e un ghigno gli contorse i lineamenti, deturpando la bellezza del suo volto. 

	«Una visita molto breve ma efficace, necessaria.»

	«Mi disgusti.»

	«Tu invece no» ribatté sorridendo. «Questo ti preoccupa?»

	No, per il semplice fatto che usi questa tattica solo per innervosire Kynk.

	Ma avrebbe comunque fatto a meno di essere al centro delle attenzioni di un uomo del genere.

	«Mi sono rotto i coglioni, jefe» esclamò Kynk all’improvviso, costringendo Jay a puntare lo sguardo su di lui. «Se non dobbiamo morire, gradirei che ci liberassi.»

	Xavian osservò entrambi con espressione enigmatica; era difficile decriptare ciò che il killer stesse pensando di dire o di fare. Jay trascorse i successivi secondi a pregare come un dannato chierichetto nella speranza che anche quella volta qualcuno lassù potesse aiutare lui e Kynk a uscire vivi da quel fottuto incubo.

	Davina non c’era più, lei e Colin erano stati ammazzati brutalmente e Jay cercava di non rimuginare sulla possibilità che, se lui non fosse mai arrivato a New Orleans, forse i due sarebbero stati ancora vivi.

	Colin è stato ucciso da un serial killer, Kynk è innocente e io non ho nessuna colpa per quello che è accaduto al ragazzo.

	Continuava a ripeterselo senza sosta, ma non otteneva alcun effetto. 

	Si sentiva comunque colpevole.

	«Non piangere troppo sulla ragazza, in fondo la tua preziosa Sibylle è ancora viva e libera. Davina non era solo un rimpiazzo?» gli chiese Xavian, ignorando completamente le parole di Kynk.

	Jay trasalì nell’udire il nome della sua migliore amica e si sporse in avanti, pregando con lo sguardo che il killer gli dicesse di più.

	«Rev l’ha liberata per davvero?» domandò Kynk con stupore.

	Il suo capo annuì a malapena, amareggiato. 

	«I miei uomini e i suoi la stanno tenendo d’occhio, la ragazza non ci sta più con la testa. Forse si ammazzerà e avrò un grattacapo in meno. Lo vedi che cosa devo fare? Non ti privo della tua distrazione, Lucas, e non posso farlo neanche con Deacon. Mi mettete in una posizione scomoda, snervante e in un pessimo momento, per giunta.»

	Con il cuore in gola, Jay mosse le braccia intorpidite.

	«Non ci sta più con la testa? Che vuol dire? Che cosa le avete fatto?» domandò velocemente, combattendo contro le corde che lo costringevano, minacciando di bloccargli il flusso sanguigno.

	«Che cosa le abbiamo fatto? È fortunata a essere ancora in vita, come sei fortunato tu. Ma dovresti saperlo, vivere a stretto contatto con uno come noi non è facile.»

	«Risparmiaci la terapia» commentò Kynk, sputando altro sangue a terra.

	Xavian ridacchiò, scuotendo la testa. «Sorridete, ragazzi, vivrete ancora per scoprire che cosa il futuro vi riserverà. Se riuscirete a liberarvi e a scappare, fra poco meno di…», l’uomo tirò fuori dal taschino del gilet un orologio antiquato, controllandolo prima di continuare, «… dieci minuti, perché questo posto salterà in aria.»

	Jay fissò Xavian a occhi spalancati, per poi puntarli freneticamente su Kynk; il suo viso era gonfio, insanguinato e contorto dal dolore. Il pestaggio aveva trasformato i suoi lineamenti affascinanti in un ammasso di lividi.

	«Andiamo, jefe, concedimi una pausa» mormorò, sollevando la testa.

	Cercava di restare calmo, di usare l’ironia, ma Jay lo conosceva abbastanza da cogliere dettagli che prima non avrebbe notato. Il corpo di Kynk era teso, immobile, e il cipiglio profondo non era dovuto alla rabbia ma alla preoccupazione. 

	«Prima di lasciarvi, voglio farti un regalo, Jamey» riprese Xavian.

	Il coltello che aveva usato per sbucciare l’arancia ritornò nel suo pugno e Jay si accorse della lama troppo tardi per proferire parola. 

	L’uomo si accovacciò di fronte a lui, con l’arma luccicante sollevata, mentre gliela mostrava con sadica soddisfazione.

	Jay iniziò a tremare.

	Kynk imprecò violentemente.

	«La cicatrice che deturpa il volto del tuo amante è un mio regalo di tanto tempo fa. Ne donerò una anche a te, per farmi ricordare» bisbigliò, fissandolo attentamente, gustandosi il terrore del ragazzo con occhi accesi di crudeltà.

	«Xavian!» tuonò Kynk.

	Udì il suono della sua rabbia, dei suoi anfibi che battevano sul terreno con furia, delle imprecazioni e gli insulti. Udì anche il casino che sollevò per tentare di liberarsi e aiutarlo ma, quando Xavian lo afferrò per i capelli, tenendolo fermo con un ginocchio schiacciato al petto mentre gli tagliava la pelle, la carne, con il coltello, decidendo di usare la parte seghettata della lama, il dolore che avvertì alla guancia annullò tutto ciò che aveva intorno

	Jay tentò di accoglierlo come un uomo, ma desistette, quando cominciò a divenire insopportabile. 

	Temette di svenire, ma Xavian lo lasciò andare prima che ciò accadesse. Avvertiva il sangue scivolare lungo la sua guancia, sulla gola e il collo per cadere sul petto. Abbassò il viso sotto le insistenti grida di Kynk che lo invitavano a restare lì con lui. Jay guardò il corpo senza vita di Davina venire trascinato via, fino a uscire dal suo campo visivo. Avvertì altri passi, altre voci a lui sconosciute, che parlavano con Xavian, ma non sollevò il mento.

	«Gli alligatori provvederanno alla tua amica, Jamey. Se non c’è il corpo, né l’arma, nessuno di noi avrà problemi con la giustizia. Non siete contenti della mia benevolenza?»

	Jay tentò di scacciare dalla sua mente il timbro gutturale dell’uomo, la malvagità di cui era capace il criminale. Lo sentì avvicinarsi nuovamente, avvertendo il suo tocco sul volto. La ferita sul viso fu sfiorata dalle sue dita e lui gemette sotto la pressione, combattendo contro il bruciore, senza proferire parola.

	«Su con la vita, ragazzo. Allenterò le corde, solo le tue. Sarà tuo il compito di salvare te stesso e la persona che professi di amare. Non dimenticare mai chi è, non dimenticare che cosa fa e non dimenticare come ti ha fatto diventare.»

	L’uomo lo lasciò andare e la testa di Jay ricadde sul petto, senza forza.

	«Lucas, se il ragazzino non riuscirà a liberarvi, beh… addio, è stato un piacere lavorare con te.»

	«Non puoi farlo, hijo de puta!»

	«Jamey… tic toc, il tempo scorre.»

	Quelle furono le ultime parole che udì, prima di incontrare e abbracciare il silenzio e… il buio.

	 

	 


Capitolo 6

	 

	Il suono insistente del cellulare lo strappò dalla quiete del sonno.

	Kai sollevò le palpebre pesanti, con gli occhi assonnati, lanciando uno sguardo davanti a sé: Josiah era lì, addormentato sul divano. Il cucciolo era acciambellato sul suo grembo, la piccola coda si muoveva lentamente, mentre l’animale sollevava lo sguardo sull’uomo.

	«Ah, cazzo» mormorò con voce impastata. «Che cazzo di ore sono?»

	Woof scodinzolò con più vigore e sbadigliò sonoramente, Kai gli accarezzò dolcemente la testolina, sorridendo.

	«Ti ho svegliato, scusa» bofonchiò, afferrandolo con una sola mano.

	Si alzò dal divano con cautela, cercando di non disturbare Josiah, e si mise alla ricerca del cellulare che aveva lasciato nella tasca del giubbotto. Il telefono aveva ripreso a squillare con insistenza e solo allora si rammentò della persona che forse stava cercando di mettersi in contatto con lui.

	Si guardò fugacemente intorno e il cucciolo guaì.

	«Sst, non svegliamo il moscerino.»

	Come se il cane avesse capito le sue parole, posò obbedientemente la testa sull’avambraccio tatuato di Kai, e lo guardò dal basso con gli occhi più innocenti che avesse mai visto.

	L’uomo afferrò il cellulare dalla tasca del giubbotto con una strana inquietudine a rimescolargli le viscere.

	«Pronto.»

	«Kai» lo chiamò Kynk senza fiato, «stiamo venendo da te».

	«Dove sei? Che cazzo è successo?» bisbigliò, allontanandosi in cucina per non disturbare Josiah.

	«Ti spiego tutto quando sarò a casa, ti ho chiamato perché non volevo farti preoccupare ulteriormente. Sto bene… stiamo bene.»

	«State bene? Jay è con te? È sparito, non so che fine abbia fatto.»

	«Sì, sì, lui è con me. Devo andare.»

	La chiamata fu interrotta bruscamente prima che Kai potesse chiedere altro.

	Fissò il cellulare per qualche secondo, con la testa frastornata. Non aveva mai sentito suo fratello in quello stato, era successo qualcosa di grosso, ma aver parlato con lui, seppur brevemente, aveva calmato in parte l’ansia accumulata nelle ultime ore. Guardò l’ora sul display e sospirò: erano solo le tre del mattino, poteva lasciar dormire il ragazzino un altro po’.

	Pensò per un fugace attimo di posare a terra il cane, prima di ricordare che avrebbe potuto far casino, così lo tenne in braccio mentre tentava di prepararsi una tazza di caffè. Cercò di non rimuginare sulla strana sparizione di Jay, sulla telefonata breve e intensa di Lucas, su tutte le informazioni fornitegli in poche ore da Josiah. Il pestaggio ai danni del giovane e il suo possibile incontro con il serial killer, che sembrava averlo preso di mira. Senza contare il suo corpo fragile e pieno di lividi, lasciati dalla violenza del padre.

	Porca puttana, una cosa alla volta. Ora devo sapere se Kynk e Jay stiano davvero bene.

	Quando il caffè fu pronto, si riempì la tazza fino all’orlo, mettendosi a sedere sul bancone e bevendo a piccoli sorsi. Woof lo osservava attentamente, ma Kai non riusciva a distrarsi giocherellando con il cagnolino e a dedicargli le dovute attenzioni. La sua vita tranquilla era stata capovolta in poco tempo e non sapeva bene come agire in situazioni del genere. Di solito se ne stava per i cazzi suoi, in totale tranquillità. Lavorava, si allenava, beveva quanto bastava, scopava quando voleva e poi dormiva. Era geloso della sua riservatezza, della vita quieta, ordinata che era riuscito a creare… e adesso tutto era andato in malora, senza che potesse fare qualcosa di utile per chi gli stava intorno.

	Fanculo, basta lamentarsi. Mio fratello è finalmente qui con me, questo è ciò che conta.

	Sentì il rumore dell’auto di Kynk ancor prima che l’uomo si accostasse all’abitazione; mollò la tazza, scendendo silenziosamente dal bancone. Il cucciolo guaì nuovamente e Kai lo zittì, grattandogli le orecchie.

	L’auto si avvicinò spedita e Kai imprecò mentalmente contro la stupida e irresponsabile abitudine di suo fratello di andare così veloce con un veicolo tanto potente. 

	Quando sentì finalmente il motore spegnersi, aprì con attenzione la porta d’ingresso andando incontro a Kynk, e la scena che si gli parò di fronte gli tolse il respiro.

	Suo fratello scese dalla macchina con il volto tumefatto e insanguinato, gli abiti sfatti, sgualciti e strappati. Kai stava per dire qualcosa, ma restò con la bocca aperta, osservandolo andare in aiuto di un ragazzo dalla chioma bionda e dal volto tremendamente sfigurato. 

	La ferita grondava sangue e Kai riuscì a scorgere il raccapricciante squarcio sul bel viso di Jay.

	Dio santo, Jay.

	«Ce la fai?» stava mormorando Kynk, mentre afferrava delicatamente il giovane per le spalle, tamponandogli la ferita con un panno. «Tienilo sempre premuto sulla guancia. Porca troia, quello stronzo non è ancora arrivato. Giuro su Dio che se non è qui fra tre minuti, gli taglio il cazzo e mi ci faccio una collana» ringhiò, convincendo infine Jay a premere sul volto il pezzo di stoffa già inzuppato di sangue.

	Il biondo non proferì parola, si fece guidare docilmente da Kynk, con gli occhi completamente persi nel vuoto, iniettati di sangue.

	Kai si precipitò verso di loro e Woof abbaiò, lottando fra le sue braccia per potersi liberare e correre in direzione di Kynk.

	«Non ho tempo per la bestiola, sta per arrivare un mio amico. Deve ricucire la sua guancia» spiegò, facendo un cenno con la testa verso il ragazzo ferito.

	«Che ne dici di portarlo in ospedale? Servirebbe anche a te, sei messo piuttosto male» farfugliò Kai, in preda al panico.

	«Farebbero troppe domande, fratello. Molla il cane e dammi una mano con lui. Io sto bene, non preoccuparti per me.»

	«Non ho bisogno di aiuto, ho il viso rovinato, non i piedi. Ce la faccio.»

	Kai finalmente sentì Jay parlare, ma la sua voce era morta come il suo sguardo.

	Osservò i due, imbambolato, senza lasciare il cane che si dibatteva fra le sue braccia. Fissò il volto tumefatto di Kynk, gonfio da far paura; c’era del sangue rappreso, altro invece, fresco, fuoriusciva dalle molteplici ferite presenti sul labbro, la fronte e il sopracciglio.

	«Kai, fratello.»

	Trasalì nell’udire il proprio nome, alzando gli occhi su Kynk.

	«Vieni dentro.»

	I due erano arrivati alla porta principale, attraversando il piccolo giardino, e lui non aveva neanche udito i loro passi. Odiava sentirsi impotente, paralizzato dalla preoccupazione, dall’ansia e dalla paura. Stringendo i denti, si riscosse dal momentaneo stato catatonico, guadagnando terreno con falcate energiche fino a ritrovarsi all’ingresso.

	Jay continuava a restare testardamente in silenzio; qualsiasi cosa fosse accaduta ai due, era chiaro come la luce del sole che avesse sconvolto la mente del ragazzo. Quanto a Lucas… lui sembrava il solito Lucas.

	Pensava all’azione, velocemente, attentamente, senza fermarsi a parlare o riflettere.

	«Merda!» esclamò Kai all’improvviso. «Dentro c’è Josiah che dorme sul divano» precisò.

	«Cazzo!»

	«Non è tutto» si affrettò ad aggiungere in un bisbiglio, «anche lui sta messo male, sono accadute alcune cose…» borbottò, lanciando fugaci occhiate verso l’interno dell’abitazione.

	I tre erano fermi sulla soglia di casa. Kai si grattò la fronte, puntando lo sguardo affranto sulla testa china di Jay, sulle spalle curve, i capelli biondi sporchi di sangue e appiccicati alla fronte pallida e sudata.

	«Non adesso, Kai. Ne parleremo dopo. Gli diremo che siamo stati aggrediti da un gruppo di malviventi e che ci hanno derubati, se la berrà.»

	«E se non dovesse credere a questa cazzata?» chiese, stringendo il pugno sulla maniglia della porta.

	«Se la berrà, ora entriamo. Siamo qui fuori, così conciati, da troppo tempo.»

	Dopo aver pronunciato quelle parole, Kynk si fece largo fra i due, entrando in casa da solo quando Jay rifiutò il suo aiuto.

	Kai vide il corpo di suo fratello tendersi e, nonostante il dolore che sicuramente stava provando, sia fisico che mentale, Kynk si erse in tutta la sua statura con fierezza, senza tornare indietro o aspettare gli altri due.

	Appena furono tutti e tre all’interno, Kai chiuse a chiave la porta e lasciò andare il cucciolo, che si lanciò in una sfrenata corsa verso Kynk. L’uomo lo ignorò fermamente, gettando un’occhiata verso Josiah, ormai sveglio. Sul volto dell’adolescente c’era confusione, sorpresa e qualcos’altro che non aveva il tempo di decifrare.

	«Pensate un po’, e io che credevo di essere stato malmenato. Avete un aspetto orribile.» Sbadigliò, senza alzarsi dal divano. La caviglia doveva fargli ancora molto male.

	«Josiah, non è il momento» mormorò Kai, sfrecciando verso il bagno per prendere nuovamente la valigetta del primo soccorso e qualche asciugamano.

	Quando riemerse nel salone, si affrettò verso Jay, afferrando la pezzuola intrisa di sangue dalle sue mani e lanciandola via, mentre premeva delicatamente sul viso del ragazzo un asciugamano pulito. Ne lanciò uno anche a Kynk, che preferì restare in piedi, appoggiandosi al bordo del tavolo del calcetto, a caviglie incrociate.

	Kai fece lavorare il cervello e le mani, preparando tutto il necessario per disinfettare la ferita sul volto di Jay.

	«No, lascia stare» disse il ragazzo con un filo di voce, sottraendosi debolmente al suo tocco.

	«Fra poco arriverà un mio amico e lo sistemerà. Non preoccuparti, fratello» bofonchiò Kynk, afferrando i flaconi di antidolorifico, antibiotici e disinfettante, per prendersi cura delle proprie ferite sanguinanti. La parte sinistra del viso era gonfia, i lineamenti sfigurati dalla violenza dei pugni che gli erano stati inflitti. 

	Oppure dai calci.

	«Sul serio? Nessuno vuole dirmi che cos’è successo?» brontolò Josiah, rimasto in silenzio fino ad allora.

	«Dei rotti in culo hanno cercato di derubarci, abbiamo opposto resistenza e loro erano in cinque. Tutto qui» mentì Kynk, frettolosamente.

	Quando il ragazzino aprì di nuovo la bocca per ribattere, l’uomo lo inchiodò con un’occhiata truce, zittendo immediatamente qualsiasi protesta. Kai osservò l’adolescente fissare Kynk, combattere per ignorare l’avvertimento nello sguardo di suo fratello, per poi vederlo arrendersi e deglutire piano, spaventato da qualsiasi cosa gli stessero trasmettendo gli occhi dell’altro.

	Kai avvertiva la gelida rabbia nel corpo del gemello; era lì, in superficie, e lui tentava di tenerla a bada, ma decise di restare in silenzio.

	Josiah chiuse la bocca e rimase immobile sul divano.

	Ha avvertito il pericolo? Probabile.

	Anche Jay continuava a mantenere un ostinato e preoccupante silenzio, sotto lo sguardo vigile di Kynk, che non lo mollava neanche per un attimo. Kai stava per dire qualcosa, qualsiasi cosa, per capire, ma fu interrotto da due colpi secchi alla porta.

	Suo fratello scattò verso di essa, raggiungendola in fretta, anche se Kai avvertiva lo sforzo che Kynk stava facendo per non crollare a terra sotto le fitte di dolore.

	Un uomo di mezza età entrò in casa, salutando i presenti con un mezzo cenno del capo, silenziosamente. Fu davanti a Jay in un battito di ciglia e il ragazzo fermò le mani del nuovo arrivato, sollevandosi dalla poltrona dove era rimasto seduto.

	«Possiamo andare in camera tua, Kai?» mormorò Jay, senza guardarlo negli occhi.

	Sembrava improvvisamente… timido, quasi riservato, insicuro su ciò che dovesse dire o fare.

	«Certo» farfugliò in fretta l’altro, osservando lo sconosciuto sparire nella sua stanza, accompagnato da Jay che sembrava sempre più teso.

	«Capo» lo chiamò Josiah all’improvviso, strappandolo ai suoi pensieri, «so che questo è un momento… delicato ma, se mi dai le stampelle di cui parlavi prima, mi levo dalle palle alla velocità di Barry Allen.»

	Kynk fissò improvvisamente Josiah, senza che il ragazzo si accorgesse di nulla, con lo sguardo offuscato da un odio che lasciò Kai sbigottito; nei suoi occhi c’era così tanto risentimento e una furia cieca, tutte emozioni che stavano distorcendo il suo viso, già martoriato dalle botte. Kai capì che doveva allontanarlo dal ragazzo, perché non era nelle condizioni di restare in compagnia di qualcuno. Stava per perdere il controllo, quel controllo a cui si aggrappava per tenere a bada i suoi istinti omicidi che lo inducevano a fare del male, sia fisico che psicologico. Il cucciolo abbaiò e Josiah trasalì, osservando a bocca aperta Woof ringhiare in direzione di… Kynk.

	Gli occhi terrificanti di suo fratello scivolarono velocemente sull’animale, che ringhiò nuovamente, fissandolo per svariati secondi mentre inclinava il viso in un gesto estraneo, inquietante. Nel momento in cui l’uomo si mosse, Kai schizzò come un razzo verso di lui, afferrandolo per le braccia.

	Lo trascinò via, lontano dal ragazzo e dal cane, e sorprendentemente suo fratello glielo permise.

	«Devi darti una calmata. Non so che cosa vi sia successo, ma prendersela con un adolescente e un cane non ti farà sentire meglio» sibilò, avvicinando la bocca all’orecchio del suo gemello.

	«Non so di che cazzo tu stia parlando» sputò con aggressività, muovendosi come un grosso felino in gabbia.

	Kai rise amaramente, sbeffeggiando le parole del fratello e notando il suo corpo scosso dai tremori.

	«Un altro secondo e avresti azzannato il cane.»

	«Non sopporto quel cane, ma non gli farei mai del male» si difese Kynk fermandosi bruscamente.

	Sospirando, Kai si strofinò il viso con una mano. 

	«Ne sono sicuro, ma quando sei lucido. Adesso non lo sei e ti chiedo di calmarti, altrimenti finisco ciò che hanno iniziato.»

	Kynk rilasciò un breve respiro, annuendo.

	«Una sola persona mi ha fatto questo… ci ha fatto questo. Siamo vivi per miracolo.»

	Infilando le mani nelle tasche dei jeans, Kai si leccò le labbra lentamente, pensando che fosse arrivato il momento di chiedere spiegazioni.

	«Chi è stato a ridurvi così? Il tizio per cui lavori?»

	Kynk annuì, gli occhi nuovamente scintillanti d’ira. «Ha rapito Jay, ha prelevato me, ci ha rinchiusi in una catapecchia, ha ucciso Davina e mostrato il suo corpo a Jay, prima di lasciargli quel regalino sul viso… davanti ai miei occhi.»

	Sopprimendo il panico, Kai ascoltò il gemello senza interrompere il suo fiume di parole.

	«Davina… la ragazza che lavora con Jay? Quella Davina?»

	L’uomo annuì, prima di dargli le spalle.

	Si appoggiò con le mani al bancone, nascondendo il volto e tutte le emozioni che lo stavano attraversando.

	«Non ho potuto fare nulla per fermarlo, per proteggere la ragazza… per proteggere Jay. Ci ha lasciati vivere, ma a quale prezzo?» continuò, quasi come se stesse parlando con se stesso e non con Kai. «Io posso sopportarlo… ma Jay?»

	Le ultime parole furono pronunciate in un sussurro a malapena udibile, un sussurro che non mascherò il dolore nella sua voce stanca.

	Kai strinse i denti contro l’ondata di rabbia che sentiva montare dentro.

	Si avvicinò a Kynk e sollevò un braccio lentamente, prima di posare la mano sulla spalla di suo fratello, fasciata in un giubbotto di pelle malconcio.

	«Siete vivi, è questo ciò che conta.»

	 

	 


Capitolo 7

	 

	Il medico, che arrotondava il suo salario lavorando per persone come Kynk, emerse dalla stanza di Kai sotto lo sguardo ansioso dei presenti.

	Kynk si affrettò a raggiungerlo e Kai allungò il collo per sentire ciò che si stavano dicendo, senza però riuscirci. Notò solo la mazzetta che suo fratello fece scivolare nelle mani dell’altro, prima di dargli un paio di pacche sulle spalle. 

	I due si incamminarono poi lungo lo stretto corridoio, fino a raggiungere Kai e Josiah nel salone.

	«La ferita deve essere disinfettata, le garze cambiate due volte al giorno. Continuerà a prendere gli antibiotici e, se sentirà dolore, gli ho lasciato tutto ciò che gli potrebbe servire» stava spiegando l’uomo, piuttosto alto e con i capelli sale e pepe. Il suo aspetto era bonario, il corpo quasi emaciato, ma i suoi occhi scintillavano di conoscenza, di intelligenza. «Dopodiché» continuò, «rammenta al ragazzo che può togliere la benda e lasciar respirare la ferita.»

	I gemelli annuirono alle parole dell’uomo, anche se il dottore si era rivolto solo a Kynk.

	Il killer lo ringraziò con una stretta di mano e l’uomo gli chiese se potesse occuparsi anche delle sue di ferite, ma lui rifiutò.

	«Niente che un po’ di alcol non possa curare, amico» borbottò, regalando un sorriso tirato al dottore.

	Quest’ultimo lo osservò enigmaticamente per svariati secondi, poi scosse la testa senza dirgli una parola. Si voltò verso Kai e Josiah, salutandoli educatamente, prima di dar loro le spalle e seguire Kynk alla porta.

	Kai lanciò un’occhiata all’adolescente e il giovane mantenne lo sguardo su di lui, uno sguardo che gli chiedeva di soddisfare la sua curiosità. L’uomo ignorò le domande silenziose del ragazzo e sospirò, buttando un occhio verso la porta della sua camera da letto.

	Jay era ancora chiuso tra quelle quattro mura; forse stava riposando, oppure si stava nascondendo da loro e da ciò che era accaduto quella notte.

	Suo fratello ritornò nel salone e Kai si accorse che il cagnolino grattava sul legno della porta della stanza chiusa. In un’altra circostanza avrebbe permesso alla palla di pelo di infilarsi lì dentro, ma non pensava che Jay avrebbe apprezzato quella intrusione in un momento del genere. 

	«Yo, capo, mi daresti quel passaggio?» bisbigliò Josiah quando Kynk sparì in cucina. 

	Riusciva a intravedere nei grandi occhi espressivi dell’adolescente una certa preoccupazione nel rivolgersi a lui quando c’era suo fratello nei paraggi. Non aveva mai trascorso così tanto tempo in compagnia del ragazzo senza sentirlo parlare a sproposito. Il fulmineo cambiamento di Kynk e il pericolo che Josiah aveva scorto in suo fratello forse lo avevano fatto desistere. O forse gli eventi della serata lo avevano scosso e adesso preferiva ritrovarsi fra le familiari mura di casa sua.

	Chi poteva saperlo.

	«Certo, ma temo che dovrai aspettare domani per avere le stampelle. Non ricordo dove le abbia messe di preciso, forse nella mia stanza…»

	Josiah si sollevò attentamente dal divano, con movimenti lenti e sgraziati; il suo viso stanco e gonfio si contorse per il dolore che quei semplici gesti gli stavano provocando, e per un attimo Kai si sentì una perfetta testa di cazzo.

	«Nessun problema…» replicò il ragazzo, traballando su un solo piede. «Devo andare a scuola domani o, meglio, fra quattro ore. Ho bisogno di una bella ripulita e di un altro paio di ore di sonno prima che ciò avvenga.»

	Kai sghignazzò. «Sì, devi togliere quel tanfo di urina dai jeans.»

	Josiah avvampò, abbassando la testa.

	«Non so di che cazzo tu stia parlando» brontolò paonazzo, zoppicando verso la porta.

	In quel momento, Kynk decise di presentarsi nell’area soggiorno e osservò il ragazzo saltellare verso l’ingresso, come se preferisse continuare a sentire dolore, invece che restare un minuto di più in casa di Kai.

	Forse in un altro momento, Kynk gli avrebbe detto qualcosa, chiesto che cosa fosse successo o magari avrebbe scherzato con lui. Invece restò in silenzio, osservando il diciassettenne come se non riuscisse neanche a vederlo.

	Kai non aveva mai visto suo fratello in quelle condizioni e questa consapevolezza lo spaventò più di tutto.

	«Forse dovresti riposare anche tu» gli consigliò, dando le spalle a Josiah e pentendosi di farlo attendere in quelle condizioni.

	Kynk annuì, fissandolo per un paio di secondi, poi si voltò incamminandosi verso la propria stanza. Prima di aprirla, lanciò un’occhiata alla porta di Kai, dietro cui Jay si era barricato dal suo arrivo. La guardò per un lungo momento, per poi sospirare e allontanarsi.

	Josiah, devo occuparmi di Josiah.

	Kai si volse repentinamente verso il giovane, che nel frattempo si era appoggiato al muro accanto alla porta, in attesa.

	Mormorando delle scuse, afferrò la giacca e le chiavi dell’auto, prendendo delicatamente il ragazzo per un braccio.

	«Ce la faccio» si lamentò questi, ma l’uomo ignorò le sue proteste, stringendolo in vita mentre si mettevano in cammino. Avvertì un cambiamento improvviso nel corpo di Josiah.

	Sembrava quasi in allerta, teso, come se si stesse sforzando di controllare il respiro mentre gli lanciava strane occhiate. Occhiate che trasmettevano un certo imbarazzo e… altro.

	Kai non aveva bisogno di ulteriori indizi per capire la ragione dietro quel bizzarro comportamento. Sapeva che, per quanto Josiah lo punzecchiasse, era attratto da lui. Sapeva anche che quello era uno dei motivi per cui veniva provocato, ma aveva sempre preferito ignorare la possibile cotta che il giovane aveva per lui.

	A differenza di Kynk, lui non si trastullava con minorenni, men che meno minorenni senza esperienza e che stavano appena imparando ad accettare la propria sessualità. C’era però qualcosa nello sguardo del ragazzo, quando erano insieme, che lo faceva rabbrividire di piacere. Non era solo attrazione ciò che lo spingeva verso di lui, era qualcosa che riusciva quasi a fiutare, sentimenti ai quali voleva sfuggire, sentimenti che lo mettevano a disagio e che gli suscitavano l’impellente desiderio di allontanare il giovane caduto sotto il suo incantesimo.

	Quante volte mi è capitato?

	Quante volte ho ferito persone che professavano i loro sentimenti per me?

	Tante. Troppe.

	Kai aiutò delicatamente Josiah a salire in auto, prima di prendere posto al volante e allontanarsi dalla sua abitazione ormai completamente al buio.

	Voleva porre delle domande, desiderava aiutare il giovane a tirare fuori ciò che stava provando, aiutarlo ad affrontare le incognite insidiose della vita, ma non era nemmeno abituato ad avere intorno persone visibilmente infatuate di lui o dipendenti da lui. Di solito se le scopava e poi le abbandonava, senza rivederle, ma Josiah lavorava per lui, era un amico ormai, e le cose dovevano restare tali. Era riuscito a ingoiare i rimorsi per aver rovinato delle vite, non si sarebbe comportato nello stesso modo con il ragazzo. 

	Il silenzio nell’abitacolo implorava di essere spezzato, ma Kai non voleva interrompere quel momento, usando altre parole inutili. La sua testa era in subbuglio ed era preoccupato per Kynk e Jay, oltre che per Josiah, che era diventato il bersaglio dei bulli e, particolare alquanto spaventoso, il chiodo fisso di un pazzo psicopatico.

	Sospirò e decise infine di interrompere quel silenzio con Sing for the Moment di Eminem, che li accolse appena schiacciò il tasto di accensione dello stereo. 

	Credeva di aver sbagliato mossa, ma lanciando una mezza occhiata a Josiah, seduto al suo fianco, capì di aver azzeccato il suo genere. 

	Il ragazzo esalò un breve e soddisfatto respiro, rilassandosi contro lo schienale in pelle.

	«Non ascolti musica per vecchi, fico» esclamò, annuendo in approvazione.

	Kai ridacchiò. «In realtà, questo è un campionamento di una vecchia canzone del ’73. Senza contare che avevi quattro anni quando è stata pubblicata.»

	«Stava andando tutto bene, prima che iniziassi a fare il saputello» brontolò il ragazzo, sistemandosi meglio sul sedile del SUV. 

	Kai scosse la testa, svoltando verso sinistra con una sola mano stretta al volante.

	«Tuo fratello e Matt non sono stati derubati, vero?» 

	La domanda, posta dopo svariati minuti di silenzio, con solo Eminem e i propri pensieri a tenere a entrambi compagnia, sorprese Kai. Si morse la lingua per non dire la verità al giovane e sospirò debolmente, imboccando una scorciatoia, che avrebbe fatto risparmiare loro una decina di minuti buoni.

	Sulla richiesta di assunzione di Josiah, a suo tempo, era stato inserito anche il suo indirizzo e Kai non l’aveva dimenticato. Conosceva bene quella zona e il ragazzino ne era consapevole, infatti non gli aveva dato alcuna indicazione per raggiungere quella che era la parte più povera del quartiere francese; ormai mancavano solo poche miglia alla meta.

	«Mio fratello ha un brutto carattere, avrà fatto incazzare qualcuno. Adesso le cose sono a posto, non devi preoccuparti.»

	Non gli ho appena detto la verità, in fondo?

	«Capisco» mormorò l’altro, desistendo dal porre ulteriori domande.

	Quella serata aveva provato tutti, ma erano Jay e Josiah a soffrirne di più.

	Non doveva essere facile affrontare ciò che loro stavano subendo.

	Kynk era consapevole dei rischi del suo mestiere, Jay invece si era ritrovato invischiato nella pericolosa vita di suo fratello per… amore.

	Josiah… lui veniva colpito su più fronti.

	A scuola, a casa, e ora era diventato l’obiettivo principale di un fottuto serial killer.

	Strinse le dita sullo sterzo e si morse nuovamente la lingua; forse avrebbe potuto aiutarlo con il padre, avrebbe potuto anche spezzare qualche osso ai suoi compagni di scuola, ma come sarebbe riuscito ad allontanare le fantasie perverse dalla testa di un malato di mente?

	«Grazie per avermi aiutato.»

	Kai fu strappato dai propri pensieri e lanciò un’occhiata al giovane, seduto al suo fianco.

	«Figurati, per così poco. Sei libero dagli impegni lavorativi, ritorna quando ti senti meglio.»

	«Mi paghi comunque?»

	Kai sorrise, scuotendo debolmente la testa.

	«Sì, ti pago comunque.»

	«Non sei poi così male, boss» ridacchiò Josiah, smanettando con lo stereo.

	L’abitacolo fu invaso dalle note di una vecchia canzone dei Run DMC e Kai si ritrovò a tamburellare con il pollice sul volante a tempo di musica.

	«Allora… ti piace il rap?!»

	Una normale conversazione sui gusti musicali, dopo una serata del genere?

	Josiah è un fottuto genio.

	Con un’alzata di spalle, Kai svoltò a sinistra.

	«Preferisco il rap, ma in generale ascolto un po’ di tutto.»

	Notò il ragazzo ghignare.

	«Anche Justin Bieber?»

	Kai aggrottò la fronte.

	«Chi cazzo è Justin Bieber?» ribatté confuso.

	Josiah scoppiò a ridere, reggendosi lo stomaco malconcio con un braccio.

	«No, sul serio. Dovrei conoscerlo?»

	«No, amico, no. Con questa risposta hai guadagnato punti» ribatté Josiah con un largo sorriso.

	All’uomo piacque quel suono, forse troppo, ma archiviò quella sensazione come la soddisfazione nel constatare che il ragazzo, nonostante tutto ciò che aveva passato, non si dava per vinto, sorridendo anche in una situazione del genere. 

	Dopo aver svoltato in una traversa buia, i due si immisero in un viottolo isolato, ormai prossimi all’abitazione di Josiah. Da lontano, Kai intravide piccole luci che diventarono più grandi e brillanti al loro avvicinarsi. 

	La casa dell’adolescente era modesta, a due piani; la parte superiore ridipinta di bianco, quella inferiore di un rosso mattone che aveva passato giorni migliori.

	Appesi tutti intorno c’erano fili di luminarie, anche se il Natale era trascorso da qualche mese. Le piccole e coloratissime luci brillavano intensamente, fissate a cavetti sottili e scuri, simili a ragnatele. La proprietà era munita di uno spazio esterno abbastanza ampio, con il cortile appartato e un prato pressoché pulito. 

	Lo sguardo di Kai si posò per qualche attimo sul portico e sui piccoli scalini che conducevano all’entrata principale. 

	C’era anche un tavolinetto con le sedie, tutto in legno chiaro, e poco distante uno stretto sentiero, oltre cui si riusciva a scorgere ben poco, a parte alberi e oscurità.

	Pessimo posto per uno che abbia attirato le attenzioni di un maniaco.

	«Okay, siamo arrivati» lo avvisò Josiah, mentre Kai adocchiava le uniche due stanze in cui la luce era ancora accesa a quell’ora.

	Decelerò fino a fermarsi a pochi passi dal prato.

	«Chiudi sempre tutte le porte, tieni il cellulare con te anche quando vai a cagare e, se dovessi sentire qualcosa di strano, non fare l’eroe. Alza il culo e scappa, ci siamo capiti?»

	Josiah sbuffò e poi gli sorrise mentre apriva la portiera.

	«Non dovresti rassicurarmi? Sento già il bisogno di correre in bagno.»

	Kai gli lanciò un’occhiata cupa e l’adolescente sollevò un solo braccio, l’altro lo usò per reggersi all’auto.

	«Ho capito, amigo. Claro, claro» balbettò velocemente, con un pessimo accento spagnolo.

	«Bene e aspetta, ti do una mano» ribatté Kai, aprendo la portiera, per essere immediatamente fermato dalle parole del giovane.

	«Ce la faccio, boss. Sul serio! Torna a casa e vai da tuo fratello, era messo piuttosto male. Grazie del passaggio, ci vediamo presto.»

	Richiuse lo sportello con poca convinzione, guardando Josiah fare lo stesso; il ragazzo si allontanò poi dall’auto saltellando e Kai avvertì una piccola fitta allo stomaco.

	Forse avrebbe dovuto ignorare le parole e aiutarlo, ma era abbastanza ovvio che Josiah non avrebbe apprezzato. Voleva farcela da solo, recuperare quella dignità che molto probabilmente credeva di aver perso dopo quella serata.

	«Domani ti porto le stampelle» gli disse a mezza voce.

	Josiah aveva superato l’ostacolo maggiore: i tre gradini bassi. Era riuscito a raggiungere la porta senza cadere o perdere l’equilibrio; quando sentì la voce di Kai, si fermò, voltandosi verso di lui.

	«Le avevo già dimenticate. Sai, se non mi muovo e non respiro, fa meno male!» commentò con un sorriso imbarazzato e il volto segnato dal dolore, dalla stanchezza.

	Kai scosse la testa, sospirando pesantemente.

	«A domani, idiota.»

	«Okay, a domani… capo.»

	Attese che il giovane entrasse in casa e chiudesse la porta, prima di rimettere in moto l’auto e allontanarsi dalla sua proprietà, con una bizzarra sensazione a scuotergli le interiora.

	Strizzò gli occhi contro il mal di testa, ignorando lo strano tremolio alle mani, catalogando quello che stava provando come stanchezza, spossatezza per gli ultimi avvenimenti, per ciò che i suoi occhi avevano visto e le sue orecchie ascoltato.

	Non voleva ammettere, forse, di essere molto più turbato di quanto lasciasse intendere… perfino a se stesso.

	 

	 


Capitolo 8

	 

	Pulendo il bancone con uno straccio, Kai ascoltava la voce di Kynk mentre gli parlava, gironzolando per casa in tuta come un cane in gabbia.

	«Non capisco perché tu abbia voluto cambiare il suo nome. Woof era perfetto, originale» stava blaterando, per evitare il discorso Jay.

	Sollevando gli occhi al cielo, Kai esalò un breve respiro di frustrazione.

	«Quel nome era ridicolo per un cane, Nanook è particolare e originale.»

	«Col cazzo, ci sono tanti cani che si chiamano così.»

	Gettando via il panno ormai umido, si resse con le mani al bancone, fissando suo fratello negli occhi. A distanza di qualche mese dal pestaggio, il volto di Kynk non era più segnato dai lividi e dalle escoriazioni, ma leggeva nello sguardo di suo fratello altri tipi di cicatrici che il suo cervello stava cercando di sopportare. Le sue iridi verdi sembravano più cupe del solito, il suo atteggiamento avrebbe fatto impallidire un eroinomane in astinenza e aveva ripreso a fumare di più. Non stava lavorando, restava quasi sempre in casa e, quando non c’era, Kai era costantemente sull’orlo di una crisi di nervi. Non sapeva dove trascorresse quel tempo, in quale bettola o topaia che lo aiutasse a sopportare il peso delle sue decisioni passate, il senso di colpa e l’agonia nel vedere la cicatrice deturpare il bel volto della persona che amava, sapendo di esserne il responsabile.

	Non sopportava neanche l’allontanamento emozionale di Jay, che appariva sempre perso nei propri pensieri, desideroso di solitudine, anche se consapevole che quel tipo di chiusura gli stesse solo facendo del male.

	L’unico a lavorare in quella casa era Kai, e non poteva che esserne contento; la sua abitazione da scapolo si era trasformata in una grotta gelida, con persone che a malapena si guardavano negli occhi per più di due secondi. Mentre era al lavoro c’era Josiah a tenergli compagnia, il giovane era per lo più uno spasso anche nei suoi giorni peggiori.

	«Può darsi, ma tu non vuoi occuparti della povera bestia, quindi decido io il suo nome. E poi a Jay è piaciuto, non hai forse salvato il bastardello per lui?»

	Kynk fermò il passo bruscamente, fulminandolo con lo sguardo.

	«Non andare oltre» gli intimò, con la fronte aggrottata e il corpo teso.

	«Perché non mi parli di Jay e di che cosa puoi fare per migliorare questa situazione del cazzo?» lo rimbeccò, ignorando il suo avvertimento e avvicinandosi a lui. I suoi movimenti erano calmi e controllati, come se non volesse innervosire Kynk e peggiorare il momento, privandosi dell’opportunità di ottenere la sua fiducia. Ultimamente si sentiva così quando era in presenza di suo fratello.

	«Tu, invece, perché non mi parli di Josiah e di come la paura che il maniaco ritorni all’attacco non ti stia facendo dormire la notte?» ribatté sfrontato, cercando sfacciatamente di cambiare discorso.

	Kai strinse i pugni. «Dovevi aiutarmi a beccare il tizio, ma non stai facendo nulla. Sembri un cane bastonato che si muove solo allo schioccare delle dita del suo padrone.»

	La sua tattica cambiò repentinamente, risultando abbastanza semplice da usare contro l’altro: provocarlo per ottenere una reazione immediata, per quanto sarebbe potuta essere violenta. Kynk, deludendolo, ignorò il suo tentativo, inclinando la testa di lato e restando in silenzio per qualche attimo a fissarlo.

	«Sul biglietto non sono state ritrovate impronte, l’FBI brancola nel buio, il mio capo mi ha quasi ucciso, ha rapito e sfigurato Jay, e tu pensi che per me possa essere così facile salvare il tuo ragazzino… adesso?»

	Stringendo i denti, Kai cercò di allentare la tensione che sentiva montare dentro; chiuse gli occhi per qualche secondo, aiutandosi con la respirazione, lo stesso metodo che usava durante gli allenamenti, quello che insegnava anche ai suoi allievi. 

	«Stiamo allenando Draven.»

	«Sto allenando Draven» lo interruppe Kai.

	«Okay… stai aiutando il suo migliore amico, Josiah è protetto da entrambi e non resta mai da solo, inoltre sono trascorsi mesi senza che quel pazzo si sia fatto vivo. Se siamo fortunati, scomparirà per sempre. Io ho bisogno di occuparmi d’altro, non posso stare dietro a voi.»

	Credeva davvero che uno psicopatico, ossessionato e pericoloso, avrebbe dimenticato sul serio così facilmente la sua preda, per svanire di punto in bianco? Suo fratello aveva la mente di un killer e Kai era più che certo che anche lui non credesse alle sue stesse parole, sebbene facesse di tutto per convincersene. 

	«Di che cosa ti devi occupare, Cristo santo?!» sbottò Kai esasperato, mandando in malora il suo tentativo di calmarsi con la respirazione.

	Massaggiandosi le tempie, il fratello gli voltò le spalle.

	«Sto pensando di riportare Jay a Glenrock.»

	«Nel Wyoming?!»

	«No, in Europa! Sì, nel Wyoming, il luogo a cui appartiene, a cui l’ho strappato, dove lo aspetta la sua migliore amica, che ancora si rifiuta di vedere» rispose, voltandosi di nuovo verso di lui.

	Sorpreso dalla novità, Kai si andò a sedere sulla poltrona, cercando di capire che cosa stesse realmente provando.

	Si sentiva per caso alleggerito, quasi contento, di poter ritornare alla vita che aveva condotto prima dell’arrivo di Lucas?

	Credeva di sì, ma la tristezza che lo pervase subito dopo quel pensiero fu molta di più di quella che si sarebbe mai aspettato di provare. Sapeva che prima o poi suo fratello avrebbe fatto i bagagli, andando via e ritornando a trovarlo qualche volta, quando fosse stato nei paraggi, ma sentiva di averlo vicino adesso, di poter instaurare un rapporto più profondo e duraturo, dopo tutti quegli anni passati lontani. Adesso gli stava dicendo che voleva andare via. 

	Forse sarebbe ritornato, forse no. Chi poteva dirlo.

	Lucas era imprevedibile.

	Kynk, l’uomo che era diventato, a volte gli sembrava un estraneo e per lui era difficile capire quale sarebbe stata la sua mossa successiva.

	«La sua amica…» mormorò Kai, socchiudendo gli occhi nel cercare di ricordare il suo nome. «Sibylle… è ancora all’oscuro di tutto? Jay non si è messo in contatto con lei? Non le ha ancora detto di essere vivo e vegeto, e che si trova qui?»

	Kynk esalò un profondo respiro, sedendosi sul divano di fronte a lui, mentre scuoteva la testa.

	«Crede che sia meglio così. Crede che il suo ritorno dal “regno dei morti” catapulterà la ragazza in uno stato peggiore. Ho parlato con Rev, i suoi uomini la tengono d’occhio di tanto in tanto e lui si ostina a lasciarla brancolare nel buio. Penso che non abbia il coraggio di vederla. Questa storia sta diventando una barzelletta, se me lo chiedi.»

	Kai sorrise, annuendo alle parole del fratello, senza commentare.

	«Vorrei poterle parlare… vorrei poter mettere le cose a posto, ma, quando ho cercato di dirglielo, Jay mi ha chiesto di non fare assolutamente nulla» spiegò con una nota di frustrazione nella voce, lisciando i capelli all’indietro con una sola mano, le dita piene di grossi anelli in argento dalle forme grottesche.

	L’altro lo fissò con attenzione, unendo le mani davanti a sé. «Quindi… tu non vuoi rischiare di incollerire il tuo amante facendo l’esatto opposto di ciò che ha chiesto» commentò pacatamente.

	«In parole povere» borbottò suo fratello, per nulla soddisfatto di quel cambiamento.

	Per una volta non stava facendo di testa sua e cercava di pensare a ciò che fosse meglio per la persona che amava, anche se quella persona stava commettendo un errore. Tenere all’oscuro la ragazza non significava proteggerla. Kai non la conosceva, ma sapeva che cosa le era capitato, dopo una lunga chiacchierata con Kynk. Se Sibylle era riuscita a sopravvivere a quell’orribile esperienza, nient’altro l’avrebbe più toccata.

	Lo faceva inorridire anche sapere di che razza di persone si fosse circondato suo fratello, ma su quella parte della sua vita non poteva mettere bocca. 

	In effetti, Kynk gli aveva detto esplicitamente che meno ne parlavano e meglio era.

	Per tutti.

	«Non può più restare qui» sussurrò Kynk improvvisamente, quasi si stesse rivolgendo a se stesso e non all’uomo seduto di fronte a lui, che lo stava osservando con calma apparente.

	«Perché mai?» chiese, portando i gomiti sulle ginocchia mentre intrecciava le dita.

	Suo fratello si inumidì le labbra, tirando su col naso, prima di grattarselo nervosamente con le dita. Gli anelli argentati luccicarono sotto le forti luci, scontrandosi nel movimento, fino a creare dei deboli suoni metallici.

	«Non parla con me, ma sono stato nelle sue condizioni per un po’ di tempo. La differenza sta nel fatto che io avevo colpe, Jay non ne ha.»

	Con la fronte corrugata per la confusione, Kai aprì la bocca per ribattere, finendo per essere zittito da Kynk.

	«Riconosco quello sguardo, sai. Nei suoi occhi leggo quel tipo di dolore che io ho combattuto per tanto, troppo tempo, fino al giorno in cui ho capito che dovevo afferrare quella sofferenza, dominarla, controllarla e farla mia, anche usarla a mio vantaggio. Jay resterà schiacciato dai sensi di colpa… So che pensa di essere responsabile per ciò che è accaduto dal momento in cui ha messo piede a New Orleans. I suoi occhi mi dicono che ha già emesso la sentenza.»

	Sempre più confuso, Kai si mosse sulla poltrona e Kynk alzò lo sguardo su di lui.

	«Davina» sussurrò, abbassando repentinamente il capo.

	Adesso era tutto più chiaro, come aveva fatto a non pensarci prima?

	«Merda» soffiò, socchiudendo gli occhi stancamente, mentre nascondeva il suo sguardo con una mano tatuata.

	«La polizia la sta cercando, il quartiere francese la sta cercando. I suoi amici, la sua famiglia, la stanno cercando tutti, anche Jay ha finto di cercarla, pur sapendo che il suo corpo non verrà mai ritrovato. Sono trascorsi mesi e la gente ancora ne parla, ancora spera di ritrovarla sana e salva, ma Xavian se n’è occupato come solo lui sa fare. Tutto questo non gli fa bene, fratello. Sto cercando di comportarmi nel modo giusto, porca puttana. Sto tentando di fare del fottuto bene nella mia vita e lui non me lo permette. Questo mi fa… infuriare» confessò infine in un sibilo basso.

	Allontanando la mano dagli occhi, Kai fissò a lungo suo fratello in silenzio e percepì il terrore che l’altro stava provando, ma che non ammetteva di sentire.

	Diceva di essere infuriato, ma conosceva quel Kynk: la sua rabbia scaturiva dalla paura che provava per le sorti del compagno, colui che aveva scelto di proteggere e avere al suo fianco. 

	Dio solo sapeva che cosa avrebbe comportato se quelle emozioni fossero perdurate dentro di lui, se avesse cercato di soffocarle, fino al giorno in cui avrebbero preso il sopravvento, finendo per ferire le persone a cui lui teneva maggiormente.

	Kai si sarebbe protetto, aveva la corazza dura… ma Jay?

	Lui sarebbe stato in grado di domare la belva, se fosse stato necessario?

	«So che odi sentirtelo dire, ma la scelta spetta a lui. Ne ha già passate tante, credo che il tuo dovere sarebbe quello di aiutarlo, senza costringerlo a fare nulla che non voglia. Nel frattempo, ti consiglio di sfogarti come meglio credi, non accumulare dentro di te della merda che rovescerai sugli altri quando non riuscirai più a contenerla.»

	«È esattamente ciò che faccio quando non sono rinchiuso in questa cazzo di casa» sbottò Kynk irritato, mandando lampi dagli occhi, che per un attimo preoccuparono Kai.

	Ignorando la scintilla di avvertimento nello sguardo oscurato del gemello, proseguì con voce gentile, ma ferrea.

	«Scopare con qualsiasi essere che respiri non ti farà rientrare di nuovo nelle grazie della persona che tu dici di amare, fratello.»

	Il pericoloso guizzo della mandibola dell’altro avvisò Kai che stava scalfendo la superficie, per scavare più in profondità.

	«Non contano nulla, tu dovresti saperne qualcosa.»

	«Io non sono legato a nessuno e mi scopo chi conosce le regole del gioco.»

	Kynk ghignò.

	«Quindi è solo un gioco?»

	Sorridendo, Kai si rilassò sul divano, posando la caviglia sul ginocchio.

	«Bel tentativo, ma non attacca. Stiamo parlando di te, atteniamoci ai tuoi fatti, non alla mia vita sessuale.»

	Strofinandosi la testa con entrambe le mani, Kynk sospirò, mentre si appoggiava allo schienale del divano per poi incrociare le braccia, lo sguardo sfinito.

	«Ho bisogno di fare quello che faccio per allentare la pressione, per mettere a tacere il mostro dentro di me per qualche ora» spiegò, leccandosi distrattamente le labbra. «Ho provato a farlo con Jay, ma con lui non potrei mai andarci giù così pesante. Quella roba è perversa e finirebbe per infettarlo, sporcarlo, divorandolo da dentro. Io non voglio che possa accadere una cosa del genere, cazzo.»

	Si fermò per qualche attimo per poi continuare. 

	«Sono io a possedere un cervello difettato, perché anche lui dovrebbe patirne le conseguenze? Le persone che cerco sanno a che cosa vanno incontro, sanno ciò che voglio e ciò che vogliono loro. Non intendo proseguire con Jay in un rapporto sadomasochista quando so, con certezza, che lui lo fa esclusivamente per compiacere me, Kai. Non è… giusto.»

	Kai annuì, senza interromperlo, perché comprendeva che aveva semplicemente bisogno di parlarne. 

	Quello non era il momento delle domande.

	Quello era il tempo di ascoltare, di cercare di capire e non giudicare.

	«Non voglio ferirlo, eppure è tutto ciò che riesco a fare» esclamò dopo qualche secondo di assoluto silenzio, regalando a Kai un sorriso nervoso, amareggiato… sofferente.

	«Quindi come hai intenzione di comportarti con lui?»

	Per la prima volta dal momento esatto in cui avevano iniziato a parlare, Kai riuscì a scorgere nel fratello una forza che non aveva più visto in lui negli ultimi mesi di disperazione e solitudine emotiva. 

	I suoi occhi si accesero, brillanti e pericolosi, quanto determinati e possessivi.

	«Lui è mio, sarà sempre mio. Farò in modo che continui a pensarla in questo modo anche Jay.»

	Kai sorrise, scuotendo lievemente la testa.

	Certe cose non cambiano.

	«Se non volesse andare avanti con la vostra relazione e con ciò di cui ti occupi?»

	Kynk si alzò di scatto dal divano, restando immobile di fronte a Kai con i pugni serrati, guardandolo dall’alto.

	«Lo lascerò andare, ecco che cosa farò, ecco che cosa dovrei fare» ammise controvoglia, nascondendosi poi dal suo sguardo attento e compassionevole.

	«Ma per il momento devo trovare una maniera per convincerlo ad andare via, in modo che la morte di Colin, di Davina e la presenza di quel fottuto maniaco non intacchino ancora quel suo cervello complessato che tanto mi piace.»

	Si allontanò velocemente da Kai che lo stava osservando pensieroso, chiudendosi nella sua stanza, per uscirne dopo qualche ora pulito e rinfrescato.

	Pronto per l’ennesima nottata di perdizione.

	 

	 


Capitolo 9

	 

	La voce struggente di Amy Lee rimbombava negli auricolari che Sibylle indossava, mentre percorreva le strade deserte e desolate, correndo fino a perdere il respiro. 

	Aveva legato i capelli, sempre più lunghi, in uno chignon, così da liberare il volto e gli occhi, cosa che ultimamente faceva di rado. 

	Gli abiti che indossava consisteva in un largo maglione bianco panna e pantaloni neri e morbidi, che nascondeva le sue forme femminili agli occhi di chiunque. In quel modo non doveva temere di ricevere apprezzamenti non desiderati quando correva anche se, a dire il vero, non ne aveva bisogno. Glenrock era diventata ancora più insignificante e isolata di quanto la ricordasse prima della parentesi Deacon, e poi lei preferiva correre di sera fino a sentirsi stremata. Solo in quel modo, con i polmoni quasi al collasso e la mente e il corpo troppo stanchi, poteva farsi abbracciare dal sonno che tanto agognava. 

	Le note di Before the Dawn degli Evanescence le tenevano compagnia mentre divorava i chilometri davanti a sé, ma anche la musica non riusciva a toglierle dalla mente la bambina di Caesar, che si trovava ancora in quella dannata incubatrice. Quando sarebbe stata abbastanza forte da riuscire a farcela senza aiuto, così da poter ritornare a casa? Quella storia stava minacciando di annientare definitivamente il suo povero datore di lavoro. Andare avanti era dura per lui senza sua moglie Regina, morta per una complicazione durante il parto prematuro. Adesso l’unica luce nella vita dell’uomo era la sua bambina.

	Lola non poteva ancora percepire l’amore e il calore di suo padre, perché era nata prematuramente, proprio come Sibylle, e sarebbe dovuta restare nell’incubatrice ancora per un po’, prima di poter finalmente abbandonare l’ospedale.

	Sibylle aveva deciso di rimanere a vivere con Caesar anche dopo la morte di Regina, dietro le insistenze dell’uomo. Quando Deacon l’aveva liberata dalla prigionia, riportandola nel suo isolato appartamento, Caesar e Regina erano stati lì per lei, invitandola a trasferirsi da loro, senza lasciarla sola nella disperazione, e aiutandola quando la morte le sembrava l’unica alternativa possibile per sfuggire al dolore, per non sentire più i denti avvelenati della sofferenza consumare la sua mente, il suo corpo.

	Anche gli psicofarmaci erano un ottimo rimedio, ma Caesar era al corrente solo dello Xanax e non del Paxil e dell’Adderall che le procurava un collega al lavoro e che ingoiava come se fossero caramelle alla frutta.

	Sfrecciò come un fulmine facendo il giro dell’isolato, prima di svoltare nella stradina che l’avrebbe condotta a casa di Caesar; aumentò la velocità iniziando a sentire il corpo protestare per lo sforzo, ma lei continuò, respirando dalle labbra schiuse.

	Lanciò un’occhiata alla luce del patio che intravedeva da lontano, contando mentalmente che ci sarebbero voluti altri due minuti prima di raggiungere la sua nuova casa. Caesar era ritornato dal lavoro dopo aver affrontato un doppio turno; quel giorno Sibylle era di riposo, ma il suo capo non voleva saperne di restare nella sua stessa casa per più di un’ora. Sfuggiva ai ricordi, correva via dal dolore e tentava di combattere la sofferenza di quella perdita immergendosi nel suo lavoro. In un certo senso, i due si trovavano a combattere allo stesso modo.

	Sibylle con la corsa e il lavoro.

	Caesar con i pesi e i turni extra.

	Riportò alla mente il momento in cui le aveva confessato di conoscere Rev, di sapere che c’era lui dietro la sua sparizione e di non aver potuto fare nulla per contrastarlo, perché in debito con l’assassino. Lei non gli portava alcun rancore, e per quale motivo? Conosceva l’uomo che Deacon era diventato in tutti quegli anni; l’esperienza di essere nelle sue mani era marchiata a fuoco sulla sua pelle, nel suo cervello, nella sua anima, e sapeva quanto fosse pericoloso dire di no a Rev. Caesar aveva protetto la sua famiglia e se stesso dalle grinfie dell’uomo che aveva voluto vendicarsi di lei, che cos’altro avrebbe potuto fare, se non pregare per il suo ritorno?

	Aveva temuto per lei quando, in realtà, chi aveva finito per pagare il prezzo peggiore era stato… Jay.

	Una fitta al petto la costrinse a rallentare la corsa, fino a fermarsi completamente a due passi dalla porta principale della casa a tre piani di Caesar. Piegandosi in avanti, Sibylle respirò a grandi boccate mentre il sudore le scivolava dalla fronte, lungo il viso e sul petto coperto dal maglione. Era madida, stremata e con gli occhi colmi di lacrime. Pensare a Jay faceva male, dannatamente male.

	Si ripromise di andarlo a trovare al cimitero e portargli altri fiori freschi. Odiava non sapere quali fossero stati i suoi preferiti, quindi sceglieva quelli che piacevano a lei nella speranza che il suo amico la stesse osservando da qualche parte e che fosse felice della sua decisione.

	La porta si spalancò improvvisamente e un rabbioso Caesar ne uscì, con il volto tirato dalla stanchezza e dalla preoccupazione. Sibylle si sollevò di scatto, strappando via gli auricolari, subito in allerta.

	«Dannazione, perché non rispondevi al cellulare?! Ti ho chiamato tre volte!» urlò l’uomo alto e grosso, incamminandosi verso di lei con tutta l’aria di volerle fare una ramanzina come se avesse dodici anni.

	Sibylle continuò a immettere aria nei polmoni, asciugandosi la fronte con il dorso della mano coperto dalla stoffa del maglione.

	«Scusami, non volevo farti preoccupare. Avevo le cuffie, non ho sentito le chiamate» rispose contrita, odiando doversi giustificare. Non fece trasparire la propria irritazione perché sapeva esattamente che cosa spingeva l’uomo a essere così preoccupato e protettivo nei suoi confronti.

	Lui la raggiunse, indossando solo un maglione blu scuro, jeans neri e anfibi slacciati. Caesar era più grande di lei di pochi anni, ma in quel momento la stava guardando come fosse lui l’adulto e lei solo una ragazzina.

	L’uomo sospirò a pochi passi da Sibylle, passando una mano fra i capelli corti e scuri.

	«No, scusami tu. Sono insopportabile, lo so.»

	Sibylle gli sorrise dolce, accarezzandogli un braccio.

	«Solo un po’» confermò, dandogli improvvisamente una piccola spinta amichevole, che fece sghignazzare l'altro quando non riuscì a schiodarlo dal suo posto. Caesar era molto alto, sollevava pesi e sembrava un dannato carro armato. La ragazza ancora non riusciva ad abituarsi a quel cambiamento. Certo, era sempre stato grosso, ma adesso stare davanti a lui le metteva quasi soggezione. Nonostante fosse un ex galeotto, il suo datore di lavoro e amico era la persona più dolce e disponibile che avesse mai conosciuto. Gli altri erano intimoriti da lui a causa della sua stazza, dei tatuaggi, in quel momento nascosti dagli indumenti, e dell’aria poco raccomandabile, ma almeno aveva rimosso dalla pelle tutti i piercing. Sul suo volto non c’era più traccia della ferraglia che aveva mostrato per un po’ di tempo.

	«Le enchiladas sono pronte, aspettano solo noi» la avvisò Caesar mentre entravano in casa una dietro l’altro. «Ti conviene fare prima una doccia, puzzi da morire» ridacchiò lui, schivando un’altra spinta di Sibylle, questa volta più forte.

	«Sei uno stronzo.»

	«Ehi, ho cucinato e mi becco dello stronzo? Que dolor, querida.»

	Sibylle sorrise e gli angoli delle labbra continuarono a restare sollevati anche quando l’uomo si allontanò da lei per entrare in cucina e preparare la tavola. Se non fosse stato per la sua presenza, per la sua forza, la ragazza non avrebbe retto nemmeno un giorno. L’aveva trovata rotta, disintegrata in mille pezzi, quei pezzi sanguinanti che aveva cercato di rimettere insieme con tanta pazienza. Se si sentiva meglio doveva ringraziare lui, Regina e la piccola che andava a trovare in ospedale tutte le volte che poteva. 

	Jay e Regina non c’erano più, Deacon l’aveva lasciata sola e le uniche persone per lei importanti erano Caesar e Lola.

	Le uniche che la salvavano dall’abisso, dall’oblio, dalla voglia di farla finita.

	Sibylle non voleva morire, ma quello non le impediva di chiudersi nella sua camera e infilarsi nel letto, nascondendosi al buio a piangere, mentre stringeva nella mano un coltello da cucina con la lama liscia e affilata, per poi premerla sulla pelle fragile dei polsi e chiedersi se il suo destino sarebbe stato come quello di sua madre.

	Se anche lei, un giorno, sotto il peso della sofferenza causata dallo stesso uomo, non avrebbe deciso di darci un taglio netto.

	Definitivo.

	Poi, come sempre, allontanava la lama dalla pelle e nascondeva il coltello nel cassetto, prima di ingollare le pillole e aspettare che il sonno la salvasse da quella tortura. Ciò che faceva tutte le notti era ormai diventato una sorta di rituale, morboso e bizzarro, ma pur sempre un rituale che metteva in pratica incessantemente, quasi a ricercare la sicurezza di sapere come agire se mai si fosse ritrovata con le spalle al muro e senza una via di fuga. 

	Lo faceva anche quando si sentiva stranamente osservata e il suo pensiero volava a lui, all’uomo che le aveva levato la libertà, la dignità e che un tempo era stato il ragazzo che l’aveva protetta. 

	Il medesimo uomo che le aveva rubato la mente, il corpo, lo spirito e l’aveva gettata via come una bambola di pezza.

	Rev la guardava? La spiava quando lei avvertiva degli sguardi su di sé durante il giorno o durante le notti in cui non riusciva a prendere sonno? 

	Sospirò e salì le scale, lasciando Caesar da solo a finire di preparare la cena quella sera, mentre lei si chiudeva nella sua stanza per prendere ciò che avrebbe indossato, dopo essersi tolta di dosso il sudore della corsa serale con una doccia rigenerante. Afferrò tutto l’occorrente – la canottiera e i pantaloni chiari del pigiama, i calzini e le pantofole. Stava per entrare in bagno quando all’improvviso il suo intero corpo si pietrificò. Deglutì, avvertendo di nuovo quella strana sensazione nelle budella. Un piccolo formicolio lambì la sua pelle umida, ancora calda per la corsa, e i peli si rizzarono sulle braccia; per un attimo il respiro le si bloccò in gola e si voltò lentamente verso la finestra chiusa, con le tende sollevate. Rimase immobile a fissare il nulla dietro i vetri limpidi, ponderando se abbassare le tende, avvertire Caesar che c’era qualcuno fuori, oppure… oppure…

	La punta della lingua di Sibylle accarezzò debolmente il labbro inferiore e le sue braccia si mossero senza che riuscisse a fermarle. Sfilò prima il maglione, poi le scarpe e i pantaloni di due misure più grandi, gettandoli a terra. Fece due passi in avanti indossando solo un paio di slip neri e il reggiseno; rabbrividì, stringendo le braccia intorno al corpo. Guardò fuori e l’ansia crebbe. Sperava di vedere qualcosa… qualcuno, ma non scorse nulla se non una strada deserta, le luci forti dei lampioncini e gli alberi immobili. Eppure la sensazione di avere due occhi puntati addosso non sparì, se mai si amplificò fino a diventare insostenibile. Senza pensare a ciò che stava per fare, le dita di Sibylle slacciarono il reggiseno con delicatezza, prima di far scivolare l’indumento giù, lasciandolo cadere ai suoi piedi. Sembrava manovrata da una forza più grande di lei, un richiamo silenzioso, ma potente, ipnotizzante, come il canto delle sirene. Con il seno scoperto, gli occhi socchiusi e il fiato corto, la ragazza strinse la stoffa delicata degli slip fra le dita tremanti. Senza ponderare per un solo attimo le proprie azioni, liberò anche la sua intimità, sfilando gli slip, che si fermarono sopra i suoi piedi infreddoliti, e infine li calciò via. 

	Nuda e immobile davanti alla finestra, la ragazza guardò all’esterno con un pensiero potente a farle compagnia. Non sapeva se Rev fosse lì fuori, non poteva scoprire se l’uomo che l'aveva tormentata la stesse spiando, nascosto nell’oscurità, ma era certa che, se era davvero lì e i suoi occhi, neri e taglienti, si erano posati sul suo corpo vulnerabile e completamente nudo, tutto ciò che stava provando adesso era un irrefrenabile desiderio di possederla. 

	Sibylle usò quella tortura, inviandogli un messaggio che a lui sarebbe arrivato forte e chiaro: adesso puoi guardare, ma non mi puoi avere.

	La sensazione dei suoi occhi addosso non sparì fino a quando Sibylle non si mosse, entrando finalmente in bagno. 

	Accasciandosi con la schiena contro la parete gelida, la ragazza si lasciò cadere a terra, avvertendo il tremolio, che prima aveva sentito solo alle mani, propagarsi per tutto il suo corpo.

	Che cos’ho fatto?

	I fremiti che scuotevano le sue parti più nascoste e sensibili le diedero, ancora una volta, la conferma che il suo cervello era completamente e indissolubilmente distrutto.

	La voce di Caesar, che la chiamava dal basso, strappò la ragazza da quei pensieri angoscianti; rilasciò un respiro tremulo, felice di potersi aggrappare a quella voce e al benessere che le trasmetteva.

	«Dieci minuti e arrivo!» urlò di rimando, scattando in piedi con le gambe molli come gelatina.

	Quella sera lavò con cura il corpo, strofinando delicatamente il suo sesso, mentre ripensava alle mani forti di Rev su di sé.

	Quando ebbe finito, si asciugò con molta calma, assaporando quel momento in cui lo stress fisico scompariva, lasciandola leggermente indolenzita. Si rivestì prima di raggiungere Caesar in cucina, che l’aspettava con la cena pronta in tavola. 

	Sorrise all'uomo mascherando il suo tumulto interiore e gli si sedette di fronte, evitando di prendere il posto che prima era appartenuto alla moglie, nella speranza che la normalità dell’ambiente familiare e caldo riuscisse a ridarle un po’ di tregua, ravvivando la debole speranza che un giorno, forse non lontano, sarebbe guarita da quella malattia.

	Dalla malattia chiamata Rev.

	 

	 


Capitolo 10

	 

	«La colazione è pronta!»

	Sibylle sorrise a Caesar, che la guardò posare due tazze fumanti di caffè sul tavolo, insieme alle ciambelle con la glassa. Quel giorno si sentiva peggio del solito, ma non avrebbe dato l’opportunità all’uomo di leggere le emozioni sul suo volto. 

	Si era ripromessa di passare a trovare Jay quella mattina, di portargli altri fiori e aggiornarlo un po’ sulle novità, siccome mancava da qualche settimana, e non voleva che Caesar lo scoprisse. Nello stesso cimitero era sepolta anche Regina e l’uomo ancora si rifiutava di andare a farle visita, preferendo chiudersi nella stanza dove Lola era monitorata giorno e notte. 

	Lei lo avrebbe raggiunto più tardi ed entrambi erano rasserenati dal fatto che ci fosse lo staff al completo a prendersi cura degli interessi di Caesar in caffetteria. 

	Le cose al Carpe Diem andavano bene, il piccolo cafè era sempre strapieno di clienti e almeno per l’ambito finanziario Caesar poteva fare sonni tranquilli. 

	Anche Sibylle poteva rilassarsi, lo aveva fatto da quando Caesar aveva aumentato il suo stipendio, permettendole di non avere problemi, almeno non in quel frangente della sua vita.

	Quel giorno era libera dagli impegni, non aveva turni, poteva fare ciò che voleva senza preoccuparsi di Caesar, che avrebbe trascorso gran parte della giornata con la bimba. 

	«Sembri…» mormorò l'uomo sedendosi, «più serena, oggi.»

	La ragazza si accomodò, addentando la ciambella con la glassa al cioccolato bianco.

	«Ho dormito meglio e ho voglia di andare a fare compere, è una bella giornata» spiegò con la bocca piena, mentendo spudoratamente.

	Divento sempre più brava.

	Sapeva che avrebbe passato ore seduta accanto alla lapide di Jay, mentre gli parlava come se il ragazzo fosse ancora lì con lei, come se riuscisse a sentirla.

	Caesar annuì soddisfatto e macchiò il caffè con il latte senza aggiungere lo zucchero, ignorando le ciambelle. Quella mattina appariva più stanco del solito e aveva le occhiaie, eppure neanche quei segni potevano nascondere l’avvenenza rude dell’uomo messicano. 

	«Devo sbrigarmi, spero di parlare con il dottore oggi.»

	Sibylle bevve un altro sorso di caffè e annuì, guardandolo attentamente.

	«Lo sai che devi stare tranquillo, vero? Lola è forte, non molla e presto sarà qui con noi. Te l’ha assicurato il dottor Green: non devi stare in pena, è la normale prassi in questi casi.»

	Sospirando, Caesar continuò a sorseggiare il suo caffè perso nei propri pensieri. 

	Quali parole poteva usare per farlo sentire meglio, per alleviare il suo dolore? Come sarebbe riuscita a dire agli altri quanto la vita potesse ancora essere meravigliosa, quando in realtà la stessa Sibylle si sentiva morta dentro? Quando tutto ciò che faceva era avvertire la mancanza di un uomo che la teneva legata a sé anche se era lontano e, senza pietà, le aveva distrutto l’esistenza?

	Deglutendo la bevanda scura, la ragazza posò la tazza sul tavolo, mollando l’altra metà della ciambella nella confezione rosa confetto.

	Puntando gli occhi nocciola in quelli azzurri dell’uomo seduto di fronte a lei, Sibylle pensò a che cosa potesse aggiungere per tranquillizzarlo.

	«Mi manca» sussurrò improvvisamente Caesar senza guardarla in viso, bloccando le parole fasulle che la ragazza stava preparando per lui. 

	Si morse l’interno della guancia, reprimendo le lacrime.

	Era dura per Sibylle guardare il dolore riaffiorare sul volto dell’uomo, lo stesso uomo che l'aveva tenuta al sicuro, per quasi tre mesi dopo il suo ritorno, sotto la sua ala protettrice. Ogni santo giorno senza arrendersi, le aveva mostrato che non tutti erano pronti a balzare alla gola, provando un piacere perverso nell’infliggere dolore al prossimo. Ora era lì, quell’omone dalla scorza dura, mentre si sforzava di non crollare davanti a Sibylle, nonostante ne avesse tutto il diritto. Aveva perso la sua donna e la sua bambina era costretta in ospedale, troppo debole per ritornare a casa insieme a suo padre, come tutti gli altri neonati.

	Abbandonando lentamente la sua sedia, Sibylle fece quello che non era più riuscita a fare da tanto, troppo tempo.

	Lo abbracciò con delicatezza, allacciando le braccia attorno al collo di Caesar, tentando di assaporare di nuovo la sensazione di un altro corpo caldo contro il proprio, di rubare come una ladra quel delizioso calore, finalmente libera di potersi sentire al sicuro. 

	Lui ne aveva bisogno dopo la sua perdita.

	Lei ne aveva bisogno per strapparsi di dosso quel freddo che avvertiva dentro e che la stava uccidendo giorno dopo giorno. 

	Capì solo in quel frangente, mentre teneva l’uomo fra le braccia e si lasciava stringere senza timore, che tutto il suo essere agognava quella vicinanza. Necessitava di quel contatto umano, pulito, limpido, che portava le persone ad avvicinarsi l’una all’altra.

	Percepì immediatamente la tensione nel corpo massiccio dell’uomo, anche quando sollevò un braccio e posò la mano sulla sua schiena. Era ancora seduto e Sibylle china su di lui, sotto la carezza soffice di quelle dita, mentre i lunghi capelli castani e lisci le nascondevano il viso.

	L’aveva trovata in uno stato pietoso solo qualche mese prima, e lei da allora si era rifiutata di avvicinarsi fisicamente a chiunque, soprattutto agli uomini, preferendo mascherare l’asfissiante agonia che la martoriava silenziosamente. Di certo Caesar immaginava che cosa le fosse accaduto, fra le mani di uno come Rev, eppure adesso lo stava stringendo, gli stava mostrando quella familiarità che poteva aiutarlo a rilassarsi e sorridere in un momento tragico e di sofferenza come quello.

	Aveva atteso quel miglioramento e Sibylle lo sapeva.

	Per la prima volta si sentì soddisfatta.

	«Andrà tutto bene» disse con un filo di voce, cercando di convincersi e di convincerlo, «non sarà sempre così dura.»

	«Mierda, non farmi piangere.»

	Sibylle ridacchiò, staccandosi da lui e dandogli due pacche sulle spalle.

	«Forza, cariño. La piccola Lola ti aspetta.»

	Caesar si alzò, osservandola dall’alto con un sorrisino amichevole. L’uomo aveva gli occhi lucidi, ma non aveva versato nemmeno una lacrima, riacquistando velocemente il controllo delle proprie emozioni senza riversarle sulla ragazza.

	«Dobbiamo migliorare un po’ la pronuncia, hermosa.»

	Sibylle abbassò lo sguardo e sentì le guance in fiamme; Caesar la chiamava spesso così, ma lei non si era ancora abituata, soprattutto quando non si sentiva propriamente “bella”.

	Pensava che trasparisse ciò che aveva dentro, la parte orrida, il marciume che portava in sé, dimenticando di possedere un involucro che gli uomini, persino le donne, ritenevano attraente.

	Esalando un breve respiro, Sibylle si occupò di ordinare in cucina, prima di uscire. 

	Caesar si offrì di aiutarla, ma lei lo cacciò quasi di casa. 

	Si salutarono e la ragazza gli ribadì la sua intenzione di raggiungerlo più tardi in ospedale, per stare un po’ con la neonata.

	Quando dalla finestra lo vide allontanarsi nel suo pick-up nero, Sibylle indossò una giacca leggera, considerate le temperature miti e il sole tiepido dei primi di maggio. Infilò scarpe basse e comode, lasciando i capelli liberi sulle spalle e sulla schiena, pensando ancora una volta che prima o poi avrebbe dovuto trovare il coraggio di tagliarli. Rovistò nella borsa, passando velocemente in rassegna le cose che aveva all’interno. Il cellulare c’era, il portafogli anche, le mentine ai mirtilli erano al loro posto, come le chiavi di casa; mancavano solo quelle dell’auto appese al gancio vicino alla porta d’ingresso.

	Richiudendo la borsa, la ragazza si affrettò a uscire, scendendo velocemente i gradini e ritrovandosi in pochi attimi davanti alla piccola utilitaria grigio metallizzato che era riuscita a comprare a buon mercato. Caesar le aveva fatto avere quell’auto quasi nuova e a un prezzo stracciato. 

	Un altro motivo per cui adorava quell’uomo.

	Quando aprì la portiera, i peli sulla nuca di Sibylle ebbero nuovamente una decisa impennata; ancora una volta, sapeva, sentiva, di avere gli occhi di qualcuno puntati addosso. 

	Una settimana prima aveva creduto, forse anche un po’ sperato, che quello sguardo provenisse dagli occhi neri e crudeli che tanto odiava.

	Che tanto amava.

	Fu costretta a considerare la possibilità che fosse qualcun altro a spiarla, sempre che il suo sesto senso funzionasse bene, altrimenti avrebbe dovuto pensare che fosse la sua mente a giocarle brutti scherzi. 

	I farmaci che assumeva le stavano facendo male?

	Avrebbe dovuto leggere attentamente le controindicazioni ma, se su quel foglietto fosse stato riportato che quelle pillole avrebbero potuto causarle un cancro, non avrebbe smesso comunque di prenderle. 

	Ne aveva bisogno per sopportare la sua misera esistenza.

	Una volta in auto si allontanò dall’abitazione senza indossare la cintura di sicurezza; non accese lo stereo e si guardò intorno, prima di sfrecciare via con la sinistra sensazione che quel qualcuno fosse ancora lì, con lei, che non l’avesse abbandonata e che si stesse cibando della sua ansia, della sua paura e del suo incontenibile tormento.

	Lungo la strada fece una breve sosta per comprare dei fiori per sua madre, Jay e Regina; scelse un mazzo di gigli per la moglie di Caesar e due di orchidee per gli altri. Si morse l’interno della guancia fino a sentire il sapore del sangue: se solo si fosse soffermata a pensare al terrore e al dolore che aveva provato Jay negli attimi in cui aveva visto scorrere via la sua vita, avrebbe rigettato la colazione. 

	Il coraggio le era mancato e, quando aveva provato a indagare, tutto ciò che aveva scoperto era stato doloroso, come lo sarebbe stata una pugnalata al ventre.

	Una pallottola alla testa.

	Spietata e fulminea.

	Soppresse un singhiozzo, nascondendo la bocca con una mano, mentre con l’altra teneva stretto il volante. 

	Con gli occhi velati dal pianto, la ragazza giunse finalmente davanti alla cancellata spalancata del cimitero di Glenrock.

	Per quanto potesse sembrare strano, in quel posto si sentiva a casa.

	C’era sua madre lì, c’erano Jay, Regina e… suo padre.

	Con un moto di ribrezzo scacciò l’immagine orripilante dell’uomo che l’aveva generata, del padre che aveva abusato di lei, privandola anche della possibilità di mettere al mondo un figlio tutto suo. La ciambella e il caffè che aveva mangiato solo un’ora prima si rimescolarono nello stomaco e decise di scendere dall’auto e provare a non pensare più a lui. Dopo aver sbattuto la portiera si allontanò tenendo i fiori fra le braccia, con movimenti guardinghi, tesi, in allerta. Non sentiva più di essere osservata, ma ciò non significava che fosse al sicuro. Guardandosi intorno a viso basso, vide altre persone, ma erano poche. 

	Respirò a pieni polmoni, sollevando lievemente la testa; quel posto era così pacifico, così tranquillo, ma non vi aleggiava quel tipo di silenzio opprimente che faceva desiderare di spezzarlo il più in fretta possibile. Quel silenzio che dava voce solo ai pensieri più tortuosi, difficili da scacciare dalla mente. 

	No, quel silenzio era ben accetto, sembrava accoglierla in modo sereno, dolce e malinconico.

	Ti stai preparando, Sibylle?, mormorò la voce nel suo cervello. Ti stai preparando a far compagnia ai vermi? Lo sai che quello è il tuo posto.

	Sbatté le palpebre prima di fissare un punto lontano, posando lo sguardo su una donna accovacciata davanti a una lapide. Dio, quanto dolore poteva leggere su quel viso segnato da rughe profonde, che testimoniavano lo scorrere della vita sulla sua pelle scura. Guardò oltre, lanciando un’occhiata a una vecchia quercia, e si accorse di essere ormai vicina alla tomba di Regina. 

	Quando fu di fronte al marmo grigio e gelido lesse il nome intero della donna, Regina Santos, accarezzando le lettere con la punta delle dita, prima di lasciare i fiori che aveva comprato.

	Cercherò di prendermi cura di loro, anche se non riesco a occuparmi nemmeno di me stessa. Non serbarmi rancore se un giorno decidessi di mollare. Fa male, Regina, fa troppo male.

	Tirò su con il naso, allontanandosi frettolosamente, prima che qualcuno potesse vederla piangere. Allungò il passo fino a quando avvertì di nuovo quello sguardo su di sé. Si fermò bruscamente, i fiori ancora in mano, e si guardò intorno con calma apparente, mentre una folata di vento le scompigliava la lunga e folta chioma. Liberò gli occhi dai capelli castani e spessi, notando intorno a sé soltanto i sentieri che conducevano alle cappelle, alle tombe e alle lapidi dei defunti, ma niente che le desse un valido motivo per continuare a credere di essere osservata. In quel momento era sola. In tutti i sensi.

	Irritata dal rumore del suo cuore che batteva forte nel petto, Sibylle si rimise in cammino fino a raggiungere la lapide di sua madre, ma qualcosa la disturbò. I ricordi del suo passato, l’egoismo della donna, la solitudine che da sempre l’accompagnava, la sofferenza causata dal suo abbandono macchiarono quei momenti di riflessione. Non guardò il nome di sua madre, né rimase a lungo dopo averle lasciato i suoi fiori preferiti. Sentiva di essere ingiusta nei suoi confronti, soprattutto adesso che sapeva che cosa o, meglio, chi l’avesse indotta a farla finita, ma non poteva sopprimere la rabbia che continuava a corroderla da dentro. Dopo tanti anni aveva ancora bisogno di tempo per perdonare e guarire da quella ferita aperta. Quando, infine, si fermò davanti alla lapide di Jay, uno stupido e bizzarro sorriso le spuntò sulle labbra.

	Sospirò e si accovacciò, deponendo i fiori sull’erba pulita, proprio di fronte al marmo duro e spesso. Lo accarezzò con affetto e si mise seduta con la schiena premuta contro di esso: così facendo, poteva fingere che Jay fosse lì per davvero, alle sue spalle, mentre l’ascoltava come solo lui aveva saputo fare in passato. 

	Senza giudicare. 

	La loro amicizia era sempre stata speciale, la custodiva dentro di sé come un dono raro e prezioso che qualcuno da lassù le aveva inviato. Era quel tipo di rapporto fraterno, ma migliore, perché aveva scelto lei di farlo entrare nella sua vita, non le era stato imposto.

	«Dove eravamo rimasti l’ultima volta? Ah sì, ora ricordo. Caesar» mormorò, portando le ginocchia al petto. «Avevi ragione su di lui, è un brav’uomo, Jay. Non lo avevo capito fino in fondo, non mi fidavo, ma mi sono ricreduta. È buono e sensibile, mi dispiace che stia soffrendo così tanto.» 

	Intrecciò le dita, posando il mento sulle ginocchia.

	«Non ti nascondo di essere… attratta da lui, sai» continuò a bassa voce, ammettendolo per la prima volta, anche con se stessa, «è una figura stabile, è maturo e attraente. Tutto ciò che dovrebbe farmi smettere di pensare a Deacon. So, ne sono sicura, che, se un giorno volessi, potrei avere una chance con lui, eppure mi rifiuto. Ho pure pensato di usarlo, di usare un uomo buono come lui, in un momento del genere, per dimenticare quel bastardo» sussurrò mentre un’ondata di vergogna la colpiva in pieno volto. «Su una cosa ti sei sbagliato però: me. Non sono una brava persona. Sono egoista, sono una sanguisuga, sono un veleno» disse, sopprimendo un singhiozzo, senza riuscire a trattenere le lacrime, che caddero sulle sue guance arrossate.

	Improvvisamente qualcosa sembrò cambiare nell’aria, che divenne pesante, opprimente, strappandole via quella sensazione di sicurezza, di intimità.

	Sollevò la testa in allerta, avvertendo una presenza alle sue spalle, ma non aveva il coraggio di voltarsi. Deglutì a vuoto, spalancando gli occhi, mentre i battiti del suo cuore cominciarono a rimbombarle nelle orecchie.

	Non si stava sbagliando, c’era qualcuno lì, non era più sola.

	Tranquilla, c’è altra gente nel cimitero.

	Quella vocina nella sua testa, di solito sempre crudele e spietata, stava cercando di infonderle la calma che le serviva per pensare lucidamente, eppure stava fallendo.

	Con cautela, si mosse sul terreno umidiccio, schiacciando l’erba con le ginocchia, mentre ponderava la decisione di voltarsi o meno.

	Era lui?

	Era Rev?

	Arrendendosi e con il cuore in gola, si girò con lentezza estenuante, bloccandosi immediatamente quando un’ombra dietro un albero si mosse con calma, fino a rendersi visibile ai suoi occhi spalancati dal… terrore, dalla speranza.

	A pochi passi da lei, un uomo alto e vestito di nero fece la sua apparizione, ma la sua stazza era più sottile di quella di Rev. La sua carnagione pallida contrastava con gli abiti scuri in pelle. Sembrava un fantasma, un bellissimo e spaventoso fantasma, vestito come un motociclista. 

	Riconobbe quell’uomo. Ricordava di averlo incontrato insieme a Rev la notte in cui era stata rapita. Ricordava anche di averlo visto picchiare selvaggiamente Jay e, molto probabilmente, era stato proprio lui a premere il grilletto, mettendo fine alla vita del suo migliore amico.

	Scacciando la delusione cocente, una rabbia sorda, mista al terrore più puro, crebbe nel suo animo.

	Scattò in piedi come una molla, restando immobile a fissare… Kynk.

	 

	 


Capitolo 11

	 

	Con le braccia lungo i fianchi, Sibylle strinse i pugni puntando gli occhi spalancati dal terrore sull’uomo poco distante da sé. Non sentì montare dentro solo la fredda paura ma qualcos’altro che la fece infuriare; guardò Kynk con un pizzico di ammirazione. L’avvenenza dell'assassino abbagliava chi lo osservava, mascherando, come per Rev, la sua vera indole. 

	Chi posava gli occhi su quegli uomini avvertiva il pericolo, ma non poteva immaginare i mostri sanguinari che albergavano dentro di loro. Sibylle aveva visto chi si nascondeva dietro quei volti splendidi e quei corpi statuari, e ciò la allarmò più di quanto avrebbe immaginato, se considerava il silenzioso desiderio di voler morire e alla svelta.

	Immobile e con il respiro spezzato, cercò di sforzarsi per capire come agire in una situazione del genere. Una situazione nuova, spiazzante. 

	Era ancora in tempo, poteva voltarsi e scappare via, oppure corrergli incontro e tempestarlo di pugni, dando l’occasione all’assassino di ucciderla, come aveva ucciso Jay.

	Perché era lì? Che cosa voleva ancora? Rev l’aveva lasciata andare, tutti loro l’avevano lasciata andare, persino Samael, quel demonio dagli occhi di ghiaccio, che le faceva accapponare la pelle al solo pensiero.

	La figura in nero e dalla pelle diafana si mosse all’improvviso, camminando con passi brevi e lenti. Sibylle schiuse le labbra, con il petto che si sollevava velocemente al ritmo incalzante dei propri battiti. 

	Attese senza fare nulla, nemmeno un singolo passo, fino a ritrovarsi l’uomo vicino, troppo per i suoi gusti. Sollevò lo sguardo fissando con un misto di angoscia e rabbia gli occhi dell’altro, che la intrappolarono. 

	Il verde brillante, vivo e intenso, delle iridi dell’uomo la abbagliò.

	Non riusciva a leggere sul volto di Kynk ciò che stesse pensando, non sembrava intenzionato a mostrare le sue emozioni. 

	Lo vide inumidirsi il labbro inferiore con la punta della lingua, mentre tentava di insinuarsi nella sua testa, usando quei suoi occhi incantatori.

	Adesso riusciva a capire perché Jay si fosse sentito attratto da lui. 

	«C’è un tizio che ti osserva. Vuole avvicinarsi e lo farà, fidati di me. Se ha letto sul tuo viso ciò che sto leggendo io, vorrà sapere se va tutto bene» bisbigliò lui dopo qualche attimo di silenzio.

	Con la gola secca, Sibylle ribatté: «Perché, che cosa vedi?»

	Un altro passo e pochi centimetri ormai li separavano. Le difese della ragazza si sollevarono e provò a indietreggiare, ma i piedi non si scollarono di un solo centimetro.

	«Terrore, angoscia, rabbia» elencò con calma. Sibylle giurò di aver visto aleggiare sulle sue labbra un sorrisino divertito. 

	In un battibaleno, l’uomo ritornò a guardarla con serietà, esigendo con un’occhiata la sua attenzione.

	«Sento i suoi passi. Quando sarà qui, digli che va tutto bene e non ci saranno problemi, okay? Mi trovo in questo cimitero per parlarti di una cosa importante e non per scavare un’altra fossa.»

	«Posso urlare, accorerebbe altra gente» sussurrò lei a denti stretti.

	Ancora un passo e il corpo della giovane si tramutò in pietra.

	«Riuscirebbero a fermarmi oppure no, ma qualcuno potrebbe farsi comunque male. Mi capisci?»

	Un’ombra alle spalle di Kynk la costrinse a interrompere il contatto visivo con l’uomo per osservare un ragazzo sulla trentina camminare verso di loro.

	L’assassino allungò un braccio, forse per posarlo sulle spalle di Sibylle e fingere un rapporto intimo, amichevole fra i due, ma lei lo fermò alzando le mani.

	«No… non toccarmi, non so come potrei reagire e non voglio che tu faccia del male a qualcuno» balbettò con un filo di voce e la fronte madida di sudore. Il cuore le balzò in gola mentre attendeva l’arrivo del ragazzo.

	Quando fu vicino ai due, lo sconosciuto magro e moro lanciò a Kynk un’occhiata di sbieco e Sibylle sperò che l’estraneo capisse di non dover fare altro.

	«Signorina, sta bene? Le serve aiuto?»

	Tentando di controllare il respiro, Sibylle si sforzò di sorridere al ragazzo gentile.

	«Sì… sì, sto bene, grazie. Credo di avere un abbassamento di pressione, tutto qui.»

	Dopo aver lanciato un’altra occhiata torva all’assassino, che ignorò lo sconosciuto preferendo osservare Sibylle, il nuovo arrivato continuò, avanzando di due passi verso di lei.

	«Posso aiutarla in qualche modo? Magari portarla in ospedale, se non ce la fa.»

	«La ragazza starà bene» si intromise Kynk, regalando all’altro un sorriso benevolo.

	È bravo a fingere.

	«Vorrei esserne sicuro» rispose lo sconosciuto con freddezza.

	«Vuoi aiutare la mia ragazza, ho capito bene?» si impose l’uomo in nero, piazzandosi di fronte al suo improvvisato soccorritore, che spalancò gli occhi.

	«State insieme? Credevo la stesse importunando, scusatemi» bofonchiò, e a Sibylle non sfuggì il tremolio nelle parole del giovane, che la salutò con un cenno del capo, prima di allontanarsi sbrigativamente.

	Non era andato via perché Kynk aveva finto di essere il suo ragazzo.

	Se l’era squagliata perché era stato ciò che il suo istinto gli aveva detto di fare, nel momento esatto in cui Kynk lo aveva affrontato.

	«Allora» disse l’uomo, quando furono di nuovo soli, «come te la passi?»

	Strabuzzando gli occhi, Sibylle lo vide accomodarsi sul marmo davanti alla lapide di Jay come se quel gesto non fosse privo di tatto. La rabbia rimontò nuovamente in lei, calda e accecante.

	«Che diavolo credi di fare? Alzati e vattene» sibilò.

	La sua voce tremava. Il suo corpo sembrava fare tutto ciò che la sua mente implorava che non facesse, come muoversi velocemente per accorciare di nuovo la distanza fra di loro. Adesso che era seduto, Sibylle si sentiva meno sopraffatta dall’altezza e dalla stazza dell’uomo.

	Lui le regalò un sorriso appena accennato, e lei fissò il movimento delle labbra dell’altro mentre si leccava i denti.

	«Mi dispiace di averti spaventato e mi dispiace anche di averti fatto arrabbiare, ma devo dirti una cosa…»

	«Non voglio sapere niente, nulla di ciò che uscirà dalle tue labbra può interessarmi. Credi di essere il padrone del mondo? Credi di poter venire qui, dopo tutto quello che hai fatto, e di comportarti come se nulla fosse accaduto perché sei protetto da altri pezzi di merda come te?»

	Kynk rimase fermo e impassibile per secondi che parvero interminabili; i suoi occhi verdi non la mollavano mai, sfidando la ragazza a dire altro.

	Lentamente, l’uomo si rimise in piedi e Sibylle non si mosse, sollevando solo gli occhi per guardarlo in viso.

	«Accidenti, credevo che queste parole le avresti conservate per Rev.»

	Al solo sentir pronunciare quel nome, la ragazza sbiancò.

	«Non si è ancora fatto vivo, non è vero?» chiese Kynk con un tono strano, un tono che sembrava rattristato.

	«No, e spero per lui, spero per voi, che non lo faccia.»

	Kynk incrociò le braccia al petto.

	«Sento odore di minaccia» commentò severo.

	«Anche se fosse?» ribatté lei, nervosa.

	«Significa che il tuo desiderio di abbandonare questa terra è più forte di quanto pensassi.»

	«Ora chi sta minacciando?»

	L’uomo sghignazzò.

	«Non era una minaccia, Sibylle. Ti stavo solo dicendo quello che accadrebbe. Sei viva, sei libera… non sfidare la sorte.»

	«Basta così, io me ne vado» sbottò lei, voltandosi per abbandonare quel posto alla svelta.

	Non si sentiva affatto tranquilla avvertendo la presenza di quell’uomo alle sue spalle, ma la voglia di scappare era troppa perché potesse sopprimerla.

	«Jay è vivo.»

	Quelle parole la bloccarono di colpo; il cuore le schizzò in gola e avvertì uno strano vuoto alla bocca dello stomaco.

	Girandosi nuovamente verso di lui, Sibylle sorrise senza divertimento.

	Gli occhi colmi di lacrime represse.

	«Che cos’è questo? Uno scherzo? Un gioco perverso, magari? Beh, io non mi sto divertendo» ringhiò, accorgendosi solo in quel momento di quanto si stesse sforzando per non scoppiare a piangere.

	Kynk scosse la testa lentamente, sospirando, e Sibylle vide la tristezza e la compassione emergere sul suo volto di pietra.

	«Qui sotto» riprese, puntando un dito verso la lapide di Jay, «lui non c’è. In realtà si trova a New Orleans, al sicuro in casa di mio fratello. Ho dovuto portarlo via e inscenare la sua morte per proteggerlo.»

	«N-no» balbettò la giovane, pallida, scioccata e confusa, «tu menti. Perché mi stai facendo questo?» Pianse, scattando all’indietro quando Kynk si mosse verso di lei.

	«Va bene, non ti tocco» si arrese lui, sollevando le mani, «ma devi starmi a sentire. Non voglio ferirti, non voglio giocare con i tuoi sentimenti, però devi sapere che stai piangendo una persona che è viva e vegeta. Posso dimostrarlo.»

	Davanti all’espressione incredula di Sibylle, Kynk afferrò il cellulare dalla tasca esterna del suo giubbotto in pelle, focalizzando per qualche secondo l’attenzione sull’oggetto. Quando trovò quello che cercava, lo girò verso di lei. Gli occhi della giovane si posarono sul mezzo profilo di Jay sorridente, che fissava l’obiettivo trasmettendo con lo sguardo onestà e gentilezza, due aspetti che lo caratterizzavano perfettamente.

	«Guarda la data, guarda quando è stata scattata la foto» continuò il killer, allungando il cellulare verso di lei.

	Quella foto era vecchia di due settimane.

	Impossibile. Sta dicendo la verità.

	Sibylle strinse una mano sul petto, ascoltando il cuore battere all’impazzata.

	«Voglio sentirlo, chiamalo!»

	«No, non adesso. Lui non sa che sono qui, mi aveva chiesto di non venire.»

	«Perché?» domandò stupefatta, con la fronte increspata dalla preoccupazione.

	«Sembrate due gemelli siamesi separati alla nascita. Ho cercato di convincere Jay a riunirvi, ma lui non vuole. Crede sia meglio che ti stia lontano» spiegò l’uomo, apparendo per la prima volta irritato.

	«Non vuoi farmi parlare con lui?» indagò Sibylle, di nuovo sulla difensiva.

	«No, voglio che sia tu a parlargli, ma… dammi un attimo» brontolò, passandosi una mano fra i capelli scuri.

	Sembrava contrito, preoccupato, ansioso.

	Una lucina si accese nella mente di Sibylle e allora capì.

	«Hai paura di farlo arrabbiare» commentò sorpresa, spalancando gli occhi.

	Kynk le lanciò un’occhiata cupa, senza sembrare minaccioso.

	«Abbiamo avuto dei problemi, li stavamo risolvendo, poi sono venuto qui. Se si arrabbia litigheremo e dovrò ricominciare tutto daccapo. Litigare con quel piccolo stronzetto è sfiancante, porca puttana!» borbottò sotto lo sguardo attonito della ragazza.

	Allora è vero, è davvero vivo.

	«Fammela rivedere» chiese con un ampio sorriso e Kynk la accontentò, lasciandole afferrare il cellulare.

	La giovane lo strinse tra le mani, osservando con attenzione il viso del suo amico; indugiò sui capelli biondi, più lunghi di come li ricordava. Adesso che poteva guardare meglio, notò negli occhi di Jay qualcosa che strideva. Anche se in quella foto stava sorridendo, Sibylle non riusciva a vedere il suo guizzo malizioso o lo sguardo brillare di allegria. 

	I suoi occhi chiari sembravano spenti e distanti. Stava sorridendo, ma non era felice, non del tutto almeno.

	«Sta bene?»

	Sentì Kynk esalare un respiro pesante.

	«Ci sta lavorando.»

	«Che cosa gli è successo? Voglio sentirlo, per favore» lo implorò, pensando per un attimo di scorrere con le dita nella rubrica telefonica del killer. 

	Quasi come se avesse capito le sue intenzioni, Kynk le tolse il cellulare di mano, ficcandoselo nella tasca del giubbotto da motociclista.

	«Non qui. Dove possiamo incontrarci? Un posto tranquillo.»

	Sibylle ci pensò per un attimo prima di rispondere.

	«Da Caesar, domani sera. Lui sarà impegnato fino a tardi al lavoro, saremo soltanto noi.»

	Aveva davvero appena invitato un assassino professionista a casa sua, di sera, quando sarebbe stata sola e più vulnerabile?

	Deglutì a vuoto scacciando i pensieri angosciosi; Jay era vivo, respirava e presto gli avrebbe parlato, lo avrebbe rivisto. 

	Finalmente avvertiva un moto di felicità dentro di sé che non percepiva da così tanto tempo.

	Voleva piangere, urlare, saltellare, ma per la gioia.

	Kynk annuì.

	«Perfetto. Ci vediamo domani» la salutò, dandole le spalle.

	La giovane rimase imbambolata sul posto a fissare la schiena ampia dell’uomo mentre si allontanava. Fece per mettersi in cammino, ma il killer si fermò all’improvviso, girandosi di nuovo verso di lei.

	«Lo sai che ti sta guardando, non è vero?» le disse in tono serio.

	Il sangue le si ghiacciò nelle vene, per poi sciogliersi.

	Con il volto rovente, Sibylle annuì.

	«Lo sospettavo.»

	 

	 


Capitolo 12

	 

	Seduto sulla panca nella mensa scolastica, l’adolescente diede un morso al pezzo di pizza che stringeva tra le mani. Ogni giorno era sempre una tortura mangiare ciò che i cuochi di quella fottuta scuola osavano chiamare “cibo”. Quella non era pizza, era solo un’accozzaglia di ingredienti insipidi e l’impasto era stato fatto con i piedi, pigramente, senza passione, senza sentimento. 

	Non somigliava per niente alla pizza che preparava Kai con le sue mani. Il suo capo sapeva esattamente come trattare ogni ingrediente, il dosaggio, la quantità; il passaggio più delicato per avere la sensazione di mangiare una vera pizza italiana riguardava la preparazione dell’impasto. Era la parte più importante del processo e Kai lo sapeva. Non usava prodotti scadenti, comprava in un negozio italiano tutto ciò che gli serviva, con la certezza che il marchio non fosse fasullo, ma 100% originale. Non aveva mai mangiato una pizza più buona, in nessun ristorante. Nessuno avrebbe potuto mai battere quell’uomo, cucinare era per lui una sorta di vocazione e Josiah si ritrovò a pensare con rammarico al motivo che aveva indotto Kai a scegliere di diventare un tatuatore, anziché uno chef. 

	Avrebbe fatto soldi a palate, ne era sicuro.

	Era un artista a 360 gradi, sapeva fare un po’ di tutto e Josiah odiava ammettere quanto la sua autostima si abbassasse quando era in sua compagnia. Il più delle volte lo prendeva in giro, lo faceva irritare, spesso gli avrebbe pure dato una padellata in testa, ma la verità era una sola.

	Si sentiva sempre più attratto da lui, esattamente come si sentiva attratto dal cibo; le due cose, in quella situazione, erano strettamente collegate fra di loro. 

	Avrebbe potuto prendere due piccioni con una fava, se solo Kai si fosse accorto di lui.

	«Merda» sospirò storcendo il naso, rendendosi conto che stava continuando a mangiare quel cibo disgustoso.

	Un movimento alle sue spalle lo avvisò che qualcuno si stava avvicinando. 

	Voltandosi, osservò Draven fermarsi vicino al tavolo per prendere il suo solito posto, di fronte a Josiah. 

	Aveva con sé il vassoio con una lattina di Coca-Cola, del pane raffermo e un piatto di insalata che. solo a guardarla, gli suscitava il vomito.

	«Cazzo, amico. Mangi solo quello?» mugugnò poco convinto, fissando il cibo con malcelato disprezzo.

	Draven scrollò le spalle. «Non ho nemmeno fame.»

	Sospirando, il ragazzo allontanò il vassoio appoggiando le braccia sul tavolo.

	«Allora… come vanno gli affari?» bisbigliò sollevando le sopracciglia.

	«Quali affari?» rispose l’altro, afferrando la forchetta senza guardarlo.

	Josiah sbuffò. «Oh, andiamo. Gli affari.»

	Draven sbuffò, guardando finalmente Josiah negli occhi con durezza.

	«Avevamo stabilito di non parlarne qui.»

	«Avevamo anche stabilito che la smettessi di fare ciò che fai, perché è pericoloso.»

	Draven scosse la testa, muovendosi leggermente sulla sedia. 

	L’irritazione stava montando dentro di lui a poco a poco, era palese, palpabile.

	«Guadagno bene, non mi va di smettere.»

	«Accidenti a te» sibilò, abbassandosi sopra il tavolo, mentre si allungava verso Draven. «La tua famiglia è fottutamente ricca!» sbottò infine.

	«Hai detto bene» ribatté l’altro con durezza, «la mia famiglia è ricca.»

	«Che cosa cerchi? Il brivido del pericolo? Ti si fa di ferro?»

	Draven si arrese e mollò bruscamente la forchetta sul vassoio, lanciando un’occhiata annoiata al suo migliore amico.

	«Io non metto il becco nelle tue cose, tu fai lo stesso. Te lo dico nel modo più gentile, Josiah: fatti i cazzi tuoi.»

	L’adolescente non si sentì offeso dalla reazione dell’amico, era abituato a essere liquidato così e anche lui, spesso, aveva usato le stesse parole con Draven quando aveva cercato di persuaderlo a parlare con qualcuno riguardo a suo padre e a ciò che gli faceva.

	«Non mi riferisco a tuo padre, parlo delle chiamate che ricevi dal tuo ammiratore» chiarì il ragazzo, intuendo ciò che l’amico stava pensando.

	Sbiancando, l’adolescente cercò di dissimulare, afferrando la barretta al cioccolato e burro di arachidi dalla tasca dei jeans slavati.

	«Non so di che cosa tu stia parlando» mormorò, addentando lo snack dolce e saporito.

	«Piantala, lo sai benissimo. Ti basta bere un po’ di più e canti come un uccellino. Dobbiamo dirlo a Kai e a suo fratello.»

	«Che cosa dovrei raccontargli? Che qualcuno mi chiama, senza dire nulla? Potrebbe essere chiunque, anche quel coglione di Tucker o i suoi compari.»

	Draven stava per ribattere, ma il giovane lo fermò con un sorriso sghembo, sollevando lo sguardo oltre la figura del suo amico.

	«Devi stare attento, dopo quello che hai fatto, saranno sul piede di guerra» sogghignò, reprimendo un altro sorriso. Anche se aveva chiesto a Draven di lasciar perdere, la sera in cui era stato aggredito dai tre stronzi, doveva almeno ammettere con se stesso di sentirsi perversamente felice e grato quando ripensava a come Draven si fosse vendicato. 

	Soprattutto con Tucker, il peggiore del gruppo.

	«Non mi preoccupano» rispose l’amico, senza neanche voltarsi per vedere Tucker e i suoi scagnozzi avanzare nella mensa con aria di superiorità. 

	«Li hai legnati per bene, li hai umiliati, li hai legati e appesi a tre croci, lasciandoli nel campo di football per tutta la notte. Ti devo ricordare il divertimento di tutta la scuola, quando li hanno trovati così, il mattino dopo? Eppure sei stato tu a raccontarmelo, io mi sono perso lo spettacolo, purtroppo.» Ridacchiò, sopprimendo la strana e nuova sensazione di timore nei confronti di Draven. 

	Rabbrividì al solo pensiero di che cosa fosse capace quando era incazzato.

	L’angolo della bocca del suo amico si sollevò in un sorrisino compiaciuto, poi abbassò gli occhi sulla lattina di Coca. Dopo averla stappata, bevve un paio di sorsi, prima di rispondere: «No, non devi. Ricordo ogni minimo particolare.»

	«A proposito, non mi hai mai detto dove cazzo hai preso quelle tre croci.»

	Draven posò la lattina sul tavolo. «Il padre di Gaspard fa il falegname» ghignò.

	Afferrando la bottiglietta d’acqua, Josiah nascose il sorriso bevendo qualche sorso mentre lanciava un’occhiata ai tre, che si erano appena seduti.

	«Non pensare più a loro, concentrati sul serial killer, invece. Stai prendendo questa storia troppo alla leggera, non devi.»

	L’adolescente deglutì, posando la bottiglietta e staccò lo sguardo dal gruppetto poco più avanti, per puntarlo immediatamente sul suo amico. Sperò che non riuscisse a leggere la paura nei suoi occhi.

	«Mi sembra di ascoltare Kai, porca troia. Non ho più ricevuto alcun bigliettino, non si è più fatto vivo. Forse quella notte, quando mi ha annusato, qualcosa non gli è piaciuto e ha deciso di levarsi dal cazzo» spiegò Josiah, poco convinto.

	«Ho fatto i compiti, coglione» rispose Draven a bassa voce, «ho letto che alcuni serial killer sono stati inattivi per un po’ di tempo, tra un omicidio e l’altro, ma sono sempre ritornati. Gli strizzacervelli dicono che sia una cosa rara, ma succede. Questa è la seconda volta che capita con questo rotto in culo e non vorrei che abbassassimo la guardia e lui ne approfittasse.»

	«Va bene, procurami una pistola, allora» ribatté cupo, incrociando le braccia al petto.

	«Dove la prendo una pistola?!» domandò l’amico sorpreso, spalancando gli occhi blu cobalto.

	Il ragazzo sospirò, non bevendosi la sceneggiata.

	«Te ne vai in giro con brutta gente e vuoi dirmi che, se solo lo volessi, non riusciresti a procurartene una? E poi, tuo padre ha un arsenale in casa. Rubane una.»

	«Mio padre ci tiene a quella ferraglia, le sue armi sono tutte contate e, se ne dovesse mancare una, saprebbe subito che sono stato io!» ringhiò, battendo un pugno sul tavolo.

	Quel gesto non ebbe effetto, Josiah non aveva finito.

	«Okay, le armi di tuo padre non si toccano, ma ci sono sempre i tuoi amici spacciatori. Chiedi a loro.»

	Lo sguardo di Draven si indurì e il ragazzo lo vide digrignare i denti.

	«Meglio che me ne vada, prima che ti rompa tutte le ossa» sibilò, fumante di rabbia.

	«Avanti, su. Non ti incazzare, mi è sfuggito. Mi conosci, blatero cose…» si affannò Josiah tentando di calmarlo.

	Draven però si era già alzato; dopo averlo incenerito con una sola occhiata, gli voltò le spalle lasciandolo solo. Quasi simultaneamente, Alexie si avvicinò al loro tavolo, sorridendo ai due, ma Draven la ignorò.

	«Che gli hai detto per farlo arrabbiare così tanto?» indagò la ragazza, stupita.

	Osservando la sua chioma argentata, Josiah scosse la testa.

	«Niente, oggi è nervoso. Me ne vado, ci vediamo dopo.»

	Afferrò il suo vassoio e quello di Draven marciando verso i grossi cestini dei rifiuti per svuotare il contenuto negli appositi contenitori. La ragazza tentò di trattenerlo, ma lui si voltò salutandola con un cenno della testa; avrebbe capito che non era il momento migliore per cazzeggiare.

	Un brivido gli corse lungo la schiena quando, muovendosi tra i tavoli, si avvicinò a quello dove Tucker e i suoi amici erano seduti. Con loro c’erano alcune ragazze, tutte cheerleaders, tutte bellissime, false e vuote. Esalò un sospiro di sollievo quando fu ignorato dal gruppetto perché, quel giorno, i loro insulti erano mirati a una ragazza seduta a un altro tavolo, completamente sola. Lei era di spalle, Josiah indugiò per qualche secondo con lo sguardo sui suoi capelli biondi, lunghi fino al fondoschiena. Anche se indossava abiti piuttosto larghi, il giovane notò il suo corpo appesantito da qualche chilo in più.

	«Guarda la cicciona, chiamala!» ridacchiò uno di loro.

	«Mi chiedo se sia una porca anche tra le lenzuola. Qualcuno mi ha detto che le scrofe sono una bomba a letto, fanno di tutto per gratitudine verso chi se le scopa. Merda, solo uno con uno stomaco di ferro potrebbe pensare di riuscire a trovare la passera in mezzo a tutti quegli strati di lardo e ficcarci il cazzo» la derise Tucker accompagnato dai fischi degli amici e delle loro ragazze. 

	Josiah si morse la lingua superando con passi strascicati il loro tavolo per potersi avvicinare a quello della ragazza. 

	Dio, se solo il suo sguardo avesse potuto parlare. Sembrava morta dentro, paralizzata sul posto, con le mani giunte davanti a sé; il cibo ancora intatto nel vassoio. Aveva il viso arrossato per la cocente umiliazione e gli occhi colmi di lacrime. Eppure non perdeva la sua compostezza, inghiottiva l’umiliazione, restando lì, senza scappare. 

	L’adolescente non ricordava il suo nome, ma tentò comunque di indovinarlo.

	«Uh, Veronica, giusto?»

	La bionda si voltò verso di lui e solo allora le lacrime scivolarono sul suo viso. 

	Lei si affrettò ad asciugarle con una mano, guardando Josiah con sfiducia.

	«No… mi chiamo Valerie» sussurrò, cercando di controllare l’istinto di scoppiare a piangere.

	Ridacchiando, il ragazzo le si avvicinò senza sedersi.

	«Almeno ho azzeccato l’iniziale!»

	Quel commento le strappò un risolino e lui ne fu rincuorato; aveva un bel sorriso, il viso tondo era liscio e candido, senza impurità. Gli occhi erano abbastanza grandi e il suo sguardo timido era dolce, gentile e cordiale.

	«Non hai fame?» le chiese, fingendo di non capirne il motivo.

	Lei scosse la testa senza rispondere.

	«Okay, ti va di fare una passeggiata fuori? Ho un po’ di tempo prima di entrare in classe, tu?»

	Valerie sembrò rifletterci, e nel frattempo Tucker e i suoi amici non avevano ancora smesso di insultarla, ignorando invece Josiah.

	Grazie, Draven.

	Dopo parecchi secondi di silenzio, la ragazza annuì e si alzò, alimentando le grida derisorie degli altri. Anche se non la conosceva, l’adolescente le si avvicinò, posando amichevolmente il braccio sulle spalle della ragazza, e lei sobbalzò lievemente.

	«Fai come me, ignorali» le bisbigliò all’orecchio, invitandola a camminare insieme a lui.

	Si lasciò guidare lontano dalla mensa e dagli insulti del gruppetto, ma il giovane poteva avvertire il tremolio delle spalle di Valerie. Cercava ancora di non scoppiare a piangere e correre via e Josiah si chiese come mai si fosse fidata di lui così alla svelta. Avrebbe potuto benissimo ignorarlo, andare via, mandarlo al diavolo, eppure erano lì insieme, a passeggiare per il cortile della scuola. Decidendo di dare voce ai suoi pensieri, il giovane esclamò: «Diamine, è stato facile. Mi aspettavo un rifiuto, invece sei venuta con me senza alcun problema.»

	Valerie era della sua stessa altezza, quindi non dovette alzare gli occhi per guardarlo in viso. Gli regalò un sorrisino timido, imbarazzato.

	«Tu non conosci me, ma io conosco te. Tu sei Josiah e sei amico di quel ragazzo…» mormorò, abbassando repentinamente lo sguardo. L’adolescente avrebbe potuto giurare che fosse arrossita. «Quello che sembra un criminale e se ne va in giro con una specie di banda di degenerati» concluse in un sussurro, continuando a mostrare a Josiah un delizioso rossore sulle gote tonde.

	«Ti piace Draven?»

	Lei scattò sulla difensiva, allontanandosi da lui alla velocità di una saetta; sparito il rossore, il suo improvviso pallore preoccupò il ragazzo.

	«No, okay? No… non mi piace.»

	Stava mentendo e Josiah la trovò adorabile; non apprezzò invece la paura che serpeggiava nei suoi occhi scuri.

	Alzando le mani, il giovane si affrettò a ribattere: «Calma, calma, non gli dirò nulla, okay? Stai tranquilla.»

	Valerie sembrò rilassarsi, fissando con attenzione gli occhi castani di Josiah per tentate di capire se il giovane le stesse mentendo. Quando si fu tranquillizzata, la ragazza sospirò impercettibilmente e annuì.

	«Siete gentili con gli altri, non litigate con nessuno, soprattutto il tuo amico. Dall’apparenza sembrerebbe il classico stronzo insensibile, invece è… okay» aggiunse, mentre entrambi riprendevano a camminare, girando in tondo nel cortile scolastico.

	«Non è stato sempre così, ci è voluto un po’, poi si è dato una regolata» spiegò lui, scrollando debolmente le spalle. «So essere persuasivo» continuò, strizzando un occhio e strappandole un altro sorriso.

	«Josiah!» urlò improvvisamente qualcuno da lontano, attirando la loro attenzione.

	«Yo, Lex, che succede?» domandò all’amica appena si fu avvicinata.

	«La professoressa Jacobs mi ha detto di riferirti che, se non vai subito in classe, sei nei guai.»

	L’adolescente afferrò il cellulare dalla tasca e, quando vide l’ora, strabuzzò gli occhi.

	«Merda, devo andare» brontolò, mettendosi in cammino. «Lex, stai con lei, okay? Fate amicizia, chiacchierate, truccatevi, parlate di maschi, fatevi le mèches, insomma fate quello che fate voi ragazze» disse all’amica frettolosamente, camminando all’indietro e salutando Valerie. 

	Quando vide la bionda regalargli un altro sorrisino, il giovane si tranquillizzò e si voltò sfrecciando per il campo sportivo. 

	Doveva ancora prendere i libri che gli servivano per la lezione di biologia, ma riuscì a sentire Alexie urlargli dietro: «Smettila di chiamarmi così!»

	Josiah ridacchiò mente correva via, ripensando alle parole della ragazza, quando lo aveva gentilmente invitato a usare il suo nome completo, perché “Lex” era il nome del cattivo nei fumetti di Superman.

	A nulla erano valsi i suoi tentativi di tranquillizzarla sul fatto che Lex Luthor fosse un personaggio cazzuto… proprio non le andava a genio.

	Trascorse il resto della mattinata a seguire le lezioni, chiedendosi che fine avesse fatto Draven, ma ben presto si dimenticò di lui per cercare di concentrarsi su ciò che stava studiando.

	Sapeva che, se non fossero stati insieme adesso, non si sarebbero visti fino all’indomani mattina perché, nel pomeriggio, lui aveva degli impegni con il suo gruppo di rockettari drogati e la sera doveva allenarsi in palestra con Kai.

	Quanto a Josiah, prima di passare a prendere Isabeau a scuola, avrebbe fatto un salto al negozio di Kai. Lui non aveva appuntamenti e l’adolescente contava di restare lì, in completa solitudine, considerato che quel giorno suo padre non doveva lavorare e voleva stargli alla larga, nel caso fosse stato di cattivo umore.

	Quando fu fuori dalle quattro mura scolastiche, il ragazzo sbatté a terra lo skate e sfrecciò per raggiungere la fermata del bus in compagnia di molti altri studenti, guardandosi intorno più del normale.

	 

	 


Capitolo 13

	 

	Fischiettando Sexy and I Know It, Josiah sfrecciò per le strade del quartiere sul suo skate rosso e giallo brillante. Aveva imparato la lezione la sera in cui, a causa delle sue stupide scorribande, si era ritrovato in una situazione pericolosa. Da allora non frequentava più posti isolati, cercava sempre di stare in mezzo alla gente e, quando non c’era suo padre in casa, ma solo lui e la sorellina, l’adolescente teneva sempre a portata di mano un’arma. Un coltello, una mazza, anche una bottiglia di vetro. Tutto ciò su cui riusciva a mettere le mani, qualsiasi cosa, l’importante era riuscire a procurare dolore. Chiudeva tutte le stanze a chiave, le finestre erano sbarrate e le ricontrollava tre volte prima di andare a dormire, assicurandosi che Isa fosse al sicuro, per poi chiudersi nella sua camera e cercare di prendere sonno. Fino a quel momento aveva funzionato; il pazzo omicida sembrava davvero aver perso interesse per lui. Non aveva più ricevuto bigliettini, non si era più sentito osservato e soprattutto, ringraziando il cielo, non aveva più scorto la sagoma grossa e sinistra che aveva visto quella notte al cimitero. Ma non era così stupido da credere di essere finalmente al sicuro; seguiva sempre i notiziari per sapere se la polizia fosse riuscita a catturare il maniaco. Le ricerche proseguivano ma purtroppo, con il passare dei giorni e delle settimane, in televisione ne parlavano sempre di meno.

	Fottuti bastardi, se non muore qualcuno non fa notizia.

	Le chiamate che riceveva erano un ottimo incentivo per lui, lo tenevano vigile, concentrato. 

	Anche se quel respiro che sentiva dall’altra parte del telefono gli metteva i brividi addosso, cancellava dalla mente la paura che fosse davvero The Knife. Non doveva dimenticare che c’erano altri tre pezzi di merda, quelli umiliati da Draven, che non vedevano l’ora di farlo soffrire per ciò che il suo amico aveva fatto loro. Erano abbastanza codardi da usare quella tecnica per spaventarlo. La prudenza comunque non era mai troppa. 

	Appena si rese conto di essere solo nel vicolo che aveva imboccato un attimo prima, Josiah si affrettò a spingere lo skate con il piede destro, velocizzando la corsa fino a trovarsi fuori, lontano dall’opprimente solitudine, dove c’erano turisti e gente che abitava nel quartiere che lo rendevano vivo, pulsante, seducente. 

	Salutò la ragazza con il violino e i capelli rossi, che brillavano alla luce del sole, e lei gli fece l’occhiolino, sorridendogli con calore. Si conoscevano, qualche volta Josiah si fermava a parlare con lei, anche se non sapeva nemmeno il suo nome. Poco gli importava, a lui bastava chiacchierare; la donna mingherlina e bella gli trasmetteva un senso di pace, di tranquillità e una spiccata sensibilità che riusciva a intravedere in pochi. Quando non era in compagnia dei suoi amici o di Kai, qualche volta si sentiva soccombere, corrompere dalla malvagità umana e dalla cattiveria dell’indole di ogni fottuto individuo, tanto da voler scappare in una dannata giungla e vivere con gli animali come Tarzan. Nel momento in cui era in compagnia di quella ragazza pressoché sconosciuta, Josiah rammentava che non tutti erano poi così male.

	Se aveva soldi le offriva un gelato, a volte un caffè oppure dei nachos, e restavano a parlare per ore. Lui la ascoltava e lei ascoltava lui, trattandolo come un adulto e non come un ragazzino inesperto; era l'unica, al di fuori della sua cerchia di amici, a sapere della sua omosessualità. Era proprio vero ciò che dicevano gli altri: confidarsi con un estraneo era sempre più facile e liberatorio. I suoi coetanei usavano i social network, lui andava in giro e parlava con la gente. Se riusciva a strappare un sorriso a qualcuno, allora dimenticava lo schifo che minacciava di fargli perdere l’ottimismo, la fiducia negli altri.

	«Josiah!» urlò David, il barista da cui andava sempre a fare spese per Kai. «Dove te ne vai così di fretta?!»

	Sorridendo, Josiah rispose: «Yo, bello, prendo un po’ d’aria!»

	L’uomo scosse la testa bonariamente.

	«Bravo, prendila pure per me!»

	Sul suo cammino incontrò anche Leslie, la padrona della lavanderia, e Landon, il proprietario dalle mani d’oro della panetteria. Le sue baguette erano le migliori del quartiere e ogni tanto gliene regalava alcune. Una volta lo aveva beccato a rubarne una quando aveva finito i soldi; invece di denunciarlo alla polizia, lo aveva costretto a ripagarlo pulendo il negozio per un’intera settimana.

	Dopo averlo salutato, il ragazzo fissò lo sguardo sull'insegna del negozio di tatuaggi di Kai e stranamente notò che le serrande non erano abbassate. Guadagnò altro terreno, prestando attenzione a non sbattere contro nessuno, zigzagando fra la gente e scusandosi se li sfiorava. Quando finalmente, con il fiato corto e la fronte madida di sudore, arrivò a destinazione, Josiah batté il piede sul bordo dello skate e quello scattò all'insù. Afferrandolo con una mano, se lo ficcò sotto il braccio magrolino e coperto da una felpa azzurra leggera, di due misure più grandi.

	A ogni passo del ragazzino le chiavi del negozio di tatuaggi sbattevano, nell’enorme tasca dei jeans slavati, fino a quando decise di estrarle, afferrando solo quella della porta principale. Era bloccata, Kai aveva appeso il cartello con la scritta “Chiuso”. Strano, pensò, quando chiudeva, di solito abbassava le serrande, invece di lasciare l’avviso. Forse era venuto per fare qualcosa, tipo finire i disegni dei tatuaggi, e poi era dovuto scappare per delle commissioni.

	Il ragazzo scrollò le spalle e aprì la porta, chiudendosela delicatamente alle spalle. 

	Si guardò intorno, facendo scorrere lo sguardo sul bancone al centro, la sua postazione, il distributore di caffè e quello degli snack, fino al vasto corridoio che lo avrebbe condotto alla porta dello studio di Kai, di solito sempre chiusa. 

	Mentre si metteva in cammino, sentì un fievole rumore provenire dal suo studio che lo costrinse a bloccare il passo.

	Kai era lì? Se c’era, perché aveva lasciato il cartello che indicava la chiusura del negozio?

	Stava per pronunciare il suo nome, o qualche epiteto che solo lui usava per avvertirlo della sua presenza, quando uno strano suono catturò la sua attenzione, zittendo qualsiasi insulto avesse sulla punta della lingua. Dio santo, quel suono era più un respiro affrettato, seguito da un mugolio e dei grugniti.

	Spalancò gli occhi avvampando miseramente. Fu spinto da una forza sconosciuta che lo obbligò a incamminarsi piano verso l’ufficio di Kai, senza fargli capire che fosse lì. Improvvisamente un gridolino lo paralizzò e il suo cuore batté più forte. 

	Si chiese se continuare o voltarsi e uscire dal negozio. 

	Il gridolino era femminile e Josiah sapeva a che cosa avrebbe assistito se avesse proseguito, ma non riuscì a dare retta alla parte del suo cervello che gli chiedeva con urgenza di levarsi dalle palle. Proseguì per altri cinque passi e lanciò un’occhiata alla porta socchiusa dello studio. Appena puntò lo sguardo attraverso la fessura che gli consentiva di vedere all’interno, il sangue defluì dal viso, per finire dritto nel suo uccello. Annusò nell’aria quello che poteva essere l’odore del sesso; la stanza era stata messa a soqquadro. I fogli che si sarebbero dovuti trovare sul tavolo erano invece sparsi ovunque sul pavimento, la sedia in pelle nera sbattuta a terra, lo schermo del computer rovesciato sulla scrivania nera ultra moderna. 

	Kai era lì, completamente nudo. I jeans neri abbassati fino alle caviglie. Sotto di lui una ragazza, bloccata sulla scrivania dal corpo pesante e muscoloso dell’uomo tatuato, che pompava in lei con un'urgenza disarmante, come se fosse l’unica cosa ad avere un senso nella sua vita in quegli istanti di perdizione. Josiah posò gli occhi sul culo del suo capo e finalmente, con un piccolo sospiro, seppe ciò che si era sempre segretamente domandato. I tatuaggi non terminavano sulla schiena dell’uomo, ma continuavano sulle reni, sui fianchi e si aggrovigliavano sempre più giù, coprendo anche la pelle dei glutei. Su quelle rotondità ora contratte, facevano bella mostra disegni complessi e intriganti. Simboli di ogni colore, dal rosso al blu, dall’arancione al verde, altri ancora neri, tridimensionali, che davano l’impressione di voler prendere vita. Il teschio mostruoso su tutta la sua schiena sembrava sul punto di strappare la pelle perfetta e balzare fuori, azzannando tutto ciò che avrebbe trovato sul suo cammino. Kai afferrò la ragazza bruna per la gola, sopprimendo l’ennesimo grido di piacere, senza interrompere le sue spinte furiose. 

	Quando si stancò di tenerla ferma, l’uomo le ficcò un pollice tatuato in bocca e Josiah ebbe l’irresistibile impulso di afferrarsi il pisello nelle mutande e darsi un po’ di sollievo.

	«Succhialo come succhieresti il mio cazzo»>», le ordinò con il respiro corto e il timbro graffiante.

	Merda, quella voce, quella fottutissima voce non sembrava neanche appartenere al suo capo. Kai era sempre così posato, alle volte quasi freddo nella sua riservatezza, come se niente e nessuno potesse toccarlo, e adesso Josiah stava guardando un altro fottuto uomo. La sua voce rauca, bassa, lo fece rabbrividire di piacere; era posseduto da una frenesia animalesca, da qualcosa che finalmente stava liberando, abbattendo con furia quella potenza sulla ragazza imprigionata sotto di lui.

	Lei mugolò qualcosa, allargando le gambe e posando i talloni sul bordo del tavolo, invitando l’altro ad affondare di più dentro di lei, mentre eseguiva l’ordine alla lettera e succhiava il suo dito, neanche fosse stato davvero il pisello di Kai.

	Gli occhi spalancati e affamati di Josiah si abbassarono sulla nudità dell’uomo e ciò che minacciò di fargli perdere il lume della ragione. Il cazzo di Kai entrava e usciva velocemente dal calore della donna, che sembrava sempre più affamata e persa nel suo torbido piacere. 

	Ora che lei aveva alzato le gambe, posando i polpacci sulle spalle forti dell’uomo, Josiah riuscì a vedere meglio, e per un attimo pensò di essere venuto nelle mutande. 

	Neanche guardando i porno si era ritrovato con quella durezza quasi dolorosa in mezzo alle gambe. 

	Un ruggito animalesco lo riportò indietro in tempo per boccheggiare. Kai si abbassò su di lei e circondò con le mani piene di tatuaggi i seni piccoli e sodi della ragazza, azzannandole i capezzoli, mordendoli fino a farla urlare, per poi zittire il dolore e darle piacere, leccandoli e succhiandoli con maestria. Quando si tuffò nuovamente sui capezzoli, stringendoli fra i denti, coprì la bocca della donna con una mano, per non sentire le sue urla, e continuò, quasi sadicamente, a stringere quei denti perfetti sulla carne morbida e sensibile della sua amante.

	Come si sarebbe sentito se fosse stato lui a essere intrappolato e scopato in quel modo? Era eccitato come non lo era mai stato prima, diamine, sentiva le palle tirare così forte che ebbe paura di venire e dover andare via con le mutande bagnate, e questa volta non di pipì. Era anche affascinato da quella nuova versione di Kai, quella che si lasciava andare, quella misteriosa che nessuno poteva vedere, a parte i suoi amanti, ma ammise con se stesso che ne era ugualmente spaventato. Non aveva mai avuto rapporti carnali, cazzo, nessuno gli aveva mai fatto nemmeno un pompino, come avrebbe sopportare ciò che stava facendo a quella donna? 

	Mentre fissava l’amplesso con sguardo rapito, il ragazzo si diede dell’idiota. 

	Non avrebbe mai avuto un’opportunità del genere: Kai sapeva che Josiah era infatuato di lui, o almeno lo sospettava, ma non lo prendeva nemmeno in considerazione. Era un uomo fatto e finito, perché perdere tempo dietro a un diciassettenne inesperto che lo infastidiva fino all’esasperazione? 

	Il grugnito gutturale di Kai lo strappò dai suoi pensieri di autocommiserazione e l’attenzione di Josiah si posò nuovamente sui due che ci stavano dando dentro. La donna aveva aperto gli occhi, entrambi erano di profilo. La brunetta girò il viso verso la porta socchiusa, puntando i suoi occhi scuri in quelli altrettanto scuri dell’adolescente, che neanche cercava più di nascondersi. La vergogna gli fece afflosciare il pisello e l’espressione scioccata sul viso arrossato e sudato della ragazza non servì a far calmare il suo cuore; era stato sul punto di venire, adesso invece voleva solo levarsi dal cazzo e scomparire.

	«Chi c’è?!» strillò lei, tentando di fermare Kai.

	Quella fu l’ultima cosa che Josiah vide prima che i suoi piedi, fino a quel momento bloccati dall'eccitazione, volassero via dalle piastrelle del pavimento. In meno di trenta secondi si ritrovò alla porta, che aprì come una furia, con gambe tremanti e orecchie che fischiavano fastidiosamente.

	«C’era qualcuno!» fu l’ultima cosa che sentì dire alla donna, mentre schizzava via come una lepre, sbattendo a terra lo skate per allontanarsi più veloce della luce da quel negozio.

	Anche se Kai avesse provato a seguirlo, avrebbe impiegato qualche minuto per rivestirsi; non lo avrebbe preso a calci in culo mentre era nudo, davanti a tutti. Ringraziò il Padre Eterno e velocizzò la sua fuga fino a lasciarsi alle spalle il negozio e ciò che aveva visto, immaginando già l’imbarazzo che avrebbe provato quando il suo datore di lavoro gli avrebbe fatto una lavata di capo.

	Non aveva nemmeno richiuso la porta a chiave nella fretta di andare via e Kai sapeva che lui era l’unico a possedeva la copia delle chiavi.

	Merda!

	Quello era davvero il modo migliore per restare nelle grazie del suo capo.

	In tutti i sensi.

	 

	 


Capitolo 14

	 

	Quella sera non era stato facile convincere Isa a mettersi a letto ma, quando Josiah ci era riuscito, la bambina era immediatamente crollata. L’adolescente ringraziò silenziosamente gli amichetti a scuola che la facevano stancare, regalandogli un poco di serenità. Aveva trascorso il resto del pomeriggio con lei, l’aveva portata in giro, avevano giocato e al ritorno l’aveva fatta cenare, prima di raccontarle una storia che la bambina non aveva neanche ascoltato. Una volta libero, si era messo a studiare per il test che avrebbe avuto il giorno dopo e adesso si sentiva un rottame; eppure, nonostante la stanchezza, ancora non gli si era levata dalla testa quella maledetta scena. 

	Nel suo cervello sfiancato continuavano a scorrere, ininterrottamente, le immagini di Kai nudo mentre si dava da fare con quella donna. Il limite di sopportazione di Josiah era evaporato e, eccitato, si era rinchiuso in bagno per farsi una sega.

	Cercava con tutto se stesso di non volare con la mente a quei minuti, di non pensare al corpo di un dio che si ritrovava Kai, con tutte quelle ore di allenamento che trascorreva in palestra, ma a nulla erano serviti i suoi tentativi. Dopo aver allentato la tensione, si era ficcato nel box doccia, sperando di rilassarsi, poi aveva guardato la TV, giocato un solitario e mangiato schifezze fino a sentirsi scoppiare, ma Kai era sempre nei suoi fottuti pensieri. Per fortuna suo padre non era in casa, quindi era libero di gironzolare fra quelle mura, senza per forza doversi nascondere nella sua camera da letto. 

	Credeva di aver capito quando e come scattasse la violenza in suo padre; sapeva anche il perché e a volte lo provocava per vedere quanto ci avrebbe messo a sbottare e a riempirlo di botte, così da annotare mentalmente che cosa potesse dire e che cosa no davanti a lui. 

	Di solito era violento quando beveva, ultimamente lo era anche da sobrio, e Josiah ancora non sapeva decidere in quale dei due casi si sentisse morire di più. 

	Negli ultimi anni era sempre più convinto di conoscere precisamente il motivo dietro i maltrattamenti. Forse suo padre neanche si rendeva conto di che cosa il suo sguardo gli trasmettesse: odio.

	Proveniva da qualcosa che l’adolescente tentava di soffocare dentro di sé, ma era chiaro.

	I suoi pensieri scivolarono ben presto sulla madre che aveva perduto, prima che il cellulare lo avvisasse che qualcuno gli aveva mandato un messaggio. Ringraziò quella distrazione, afferrando il dispositivo tra le mani, che tremavano debolmente. 

	Draven: Sono fuori, apri.

	Nelle ultime settimane Draven aveva passato spesso la notte da lui, quando il padre era al lavoro. Il suo migliore amico gli diceva che preferiva scappare da casa sua, ma Josiah sapeva che l’altro voleva proteggerlo e stare con lui da quando il serial killer lo aveva puntato. 

	Anche adesso che lo stava lasciando in pace, Draven era lì. 

	Josiah era solo sorpreso, se considerava come si erano lasciati a scuola quella mattina.

	Mollando il cellulare sul tavolino nel salone, il ragazzo aprì a Draven, che lo salutò con un cenno del capo.

	Come era già accaduto prima di allora, il suo amico non aveva bussato per non disturbare il sonno della sorellina, e Josiah gliene fu grato.

	«Yo» lo salutò, dandogli le spalle mentre l’altro chiudeva la porta a chiave.

	«A Kai piace torturare la gente, cazzo» commentò in un sibilo Draven, massaggiandosi la spalla coperta dalla giacca in pelle con le borchie.

	Josiah sghignazzò, scuotendo la testa. Al solo udire il nome del suo datore di lavoro, aveva sentito immediatamente il viso andare in fiamme e cercò di nascondere le sue emozioni abbassando lo sguardo mentre si sedeva sulla poltrona vecchia di dieci anni di suo padre. 

	Era comoda anche se aveva passato giorni migliori.

	«Allenamenti duri?» chiese, allungando le gambe davanti a sé.

	Draven si piazzò di fronte a lui, afflosciando il corpo dolorante sul divano grigio.

	«Ho pure combattuto contro un suo amico che mi ha fatto il culo» brontolò passandosi una mano fra i capelli scuri.

	«Quale?»

	Draven gli lanciò un’occhiata veloce, poi tolse la giacca.

	«Quello che sembra Ivan Drago.»

	Josiah si coprì il volto con una mano, sopprimendo una risata.

	«Sei ancora vivo, devi esserne contento. Però, se ti ha fatto combattere contro di lui, significa che stai andando bene. Che cosa ti sta insegnando?»

	Con un breve sospiro, Draven rispose: «Mi sta insegnando le basi del jiujitsu. Combattimento a terra, corpo a corpo. Quell’energumeno mi ha stretto il braccio attorno al collo peggio di un pitone, ma sono riuscito a rifilargli qualche colpo efficace.» Ghignò soddisfatto, posando i piedi chiusi negli anfibi sul tavolino di fronte a sé.

	Ora che aveva tolto la giacca, Josiah poteva osservare le braccia dell’amico notando, stranamente per la prima volta, quanto i suoi bicipiti si fossero gonfiati, come i tricipiti fossero ben visibili e definiti e lo stomaco piatto. Draven indossava una semplice maglia nera e bianca a maniche corte; anche se le temperature erano miti durante il giorno, la sera e la notte Josiah non si sarebbe sognato di scoprirsi così, ma l’altro sembrava essere accaldato.

	Anche le spalle si erano ingrossate e i jeans sembravano andargli più stretti sulle cosce.

	«Allora… sei qui, significa che siamo a posto? Non sei più incazzato?» mormorò con cautela, sperando che non iniziasse a rompergli le palle.

	L’espressione di Draven cambiò repentinamente, facendosi più cupa.

	Josiah si maledisse per averne parlato.

	«Non chiamarli più spacciatori.»

	Alzando gli occhi al cielo, l’adolescente ribatté: «Ma lo sono!»

	«Non chiamarli così a scuola e comunque… vendiamo solo un po’ d’erba, cazzo! Quella roba è legale in alcuni Paesi, lo sai?»

	«Va bene, va bene» si arrese, alzando le mani, «non li chiamo più così.»

	Dopo averlo fissato per qualche secondo, forse per capire se Josiah lo stesse prendendo per il culo, Draven si mise seduto e appoggiò i gomiti sulle ginocchia, intrecciando le dita.

	«Sono qui pure per un altro motivo.»

	Sorpreso, il ragazzo si sporse in avanti, invitato anche dalla voce cospiratoria e bassa del suo amico.

	«Giuro su Dio che, se combini macelli, ti spacco la testa come un fottuto melone.»

	Sempre più confuso, Josiah aprì la bocca per ribattere, quando la mano di Draven abbandonò l’altra e sparì dietro la schiena per un attimo, prima di ritornare visibile.

	Con gli occhi spalancati dalla sorpresa, Josiah esclamò eccitato: «Non ci credo!»

	Finalmente, dopo infinite suppliche, era riuscito a convincerlo a procurargli la pistola che tanto desiderava.

	«Non è carica e, visto le braccine che ti ritrovi, ho pensato che una piccola, leggera e maneggevole fosse quella più adatta a te. Questa è una calibro.380, il 9mm corto, in pratica. I proiettili li avrai domani, okay?»

	Fissando la piccola arma nera, senza capire un cazzo di quello che gli aveva appena detto sulla pistola, Josiah si allungò verso l’oggetto letale per agguantarlo, ma il suo migliore amico lo tirò via con un movimento veloce.

	«Non devi dirlo a nessuno, né a Kai e né a suo fratello. Mi hai capito?» lo istruì, puntandogli un dito contro.

	L’adolescente si coprì il cuore con una mano.

	«Lo giuro sul premio per il racconto horror fantasy che non ho ancora scritto, ma che un giorno vincerò, soddisfatto?»

	«Coglione» mormorò Draven bonariamente, lasciando a Josiah la possibilità di prendere la pistola.

	Era davvero leggera e maneggevole, piccola, quasi carina; sembrava un giocattolo, non un’arma di distruzione. Non era paragonabile al bestione che aveva visto in mano a Kai, la sera in cui era stato aggredito, ma sparava e lo avrebbe aiutato, semmai si fosse ritrovato in una situazione di pericolo.

	Se il suo amico fosse stato gay lo avrebbe baciato sulla bocca, ma accantonò quel tipo di ringraziamento, limitandosi a astringere la mano di Draven con quella libera.

	«Grazie, amico» disse, divenendo serio.

	Senza sorrisini beffardi. Senza battutine sarcastiche.

	Il ragazzo di fronte a lui annuì appena e ritornò a sdraiarsi sul divano, alzando le braccia sopra la testa. «Semmai dovessi usarla, Dio non voglia, e qualcuno ti facesse delle domande, tipo gli sbirri, dirai che la pistola l’hai trovata. Se ti chiedono dove, tu risponderai: “Non lo so”, chiaro?»

	«Ma non risaliranno comunque al tizio in questione, quello che te l’ha venduta?» domandò Josiah con le sopracciglia inarcate dalla confusione.

	«No, fidati di me. Ora fammi dormire, sono a pezzi.»

	Alzandosi dalla sedia con la piccola pistola in mano, Josiah stava per lasciarlo in pace, quando il viso di Valerie gli balzò in mente.

	«A scuola conosci una certa Valerie?»

	Con gli occhi già chiusi, Draven rispose: «In quel mortorio conosco tre Valerie, due di loro me le sono fatte, suppongo che quella di cui parli tu sia la Valerie che non ho ancora avuto il piacere di conoscere personalmente e… carnalmente» farfugliò, prima di sbadigliare.

	«Tieni il pisello nelle mutande, volevo solo chiederti di farti vedere in sua compagnia qualche volta, sai, per mandare un messaggio a Tucker e ai suoi. Oggi l’hanno umiliata in mensa, i figli di puttana.»

	«Nessun problema.»

	«Terrai le mani a posto, cazzone.»

	Il suo amico lo guardò con un solo occhio aperto, di un blu quasi brillante, e le braccia ferme sulla fronte; la maglietta gli si era sollevata fino a mostrare a Josiah una porzione di pelle e di addominali che fino a qualche settimana prima non erano per nulla visibili.

	«Sono deluso, mi piacciono le tipe carnose. Per la prima fottutissima volta avrei potuto toccare qualcosa, cazzo!»

	«Toglimi una curiosità: perché non ti sei mai fatto avanti?»

	Con un lungo sospiro, Draven si passò una mano sul viso.

	«L’ho beccata a guardarmi qualche volta e… merda, mi guarda come tu guardi Kai.»

	Josiah puntò l’arma scarica su di lui, lo sguardo acceso, fissandolo in cagnesco.

	«Devi solo esserle amico, ti fai vedere in giro con lei, fai capire che è intoccabile e tieni le tue manacce unte a distanza di sicurezza.»

	Annoiato dall’atteggiamento di Josiah, l’amico gli diede le spalle, girandosi sul divano.

	«Va bene, va bene.» Sbadigliò ancora una volta. «Ah, ho conosciuto uno in palestra stasera. A quanto pare è un amico di Kai, è paralizzato. Ivan Drago mi ha detto che è stato il tuo capo a conciarlo così.»

	Scioccato dalla notizia inaspettata, Josiah spalancò gli occhi castani.

	«Non ci credo, non è possibile. Perché? Come si chiama? Ritornerà in palestra? Cazzo, voglio vederlo.»

	Neanche la raffica di domande strappò Draven dal sonno; il ragazzo aveva infine ceduto, iniziando a russare rumorosamente.

	Josiah aveva appena scoperto, come un fulmine a ciel sereno, un altro lato di Kai: l’uomo di cui si era invaghito non era aggressivo solo a letto. Si chiese come fosse accaduto, perché lo avesse ridotto in quello stato, se fosse accaduto sul ring o fuori e, Cristo santo, che cosa gli avesse fatto il tizio per infastidirlo fino a quel punto. Allontanandosi dal salone, Josiah diede un’ultima occhiata a Isa, che dormiva serenamente nel suo lettino con la cascata di riccioli biondi sparsi sul cuscino. Lasciò la porta socchiusa e girò per la casa, accertandosi per l’ennesima volta che fosse tutto sbarrato e impenetrabile. Quando fu soddisfatto della perlustrazione si chiuse nella sua stanza, nascondendo l’arma dove suo padre non avrebbe potuto trovarla: nel cassetto, tra le mutande.

	Si tolse la felpa e i pantaloni, infilandosi il pigiama, prima di buttarsi sul letto come un sacco di patate, tranquillizzato dal fatto che suo padre si stesse occupando dei ragazzini all’istituto di correzione minorile e che non fosse lì con loro. Anche la presenza di Draven era rassicurante, ma non glielo avrebbe mai confessato.

	Con l’immagine del corpo nudo di Kai nella mente, l’adolescente chiuse gli occhi, lasciandosi andare alle sue fantasie più torbide. 

	 

	 


Capitolo 15

	 

	Si era preparata a quell’incontro con l’assassino tranquillizzandosi con le gocce di Xanax prima e una pasticca di Adderall dopo, ma in verità la calma era l’ultima sensazione che provava. 

	Seduta e con i gomiti sul tavolo in legno di acacia, Sibylle ripensò all’incontro con Kynk e alla fiducia che gli aveva subito offerto dal momento in cui le aveva confessato che Jay era vivo e vegeto. Che cosa sarebbe successo se le parole del killer fossero state fasulle? Aveva visto la foto e la data in cui era stata scattata… ma se Kynk l’avesse modificata? Se le avesse rifilato delle bugie crudeli, solo per ferirla e poi farla fuori? 

	Scuotendo debolmente la testa, la ragazza posò la fronte sulle mani unite, ringraziando il cielo che quella sera Caesar non fosse in casa. Il suo datore di lavoro non doveva avere nessun tipo di contatto con quelle persone, non dopo aver estinto il suo debito con Rev. Stava cercando di andare avanti dopo una perdita così devastante, focalizzando tutte le sue energie sulla figlioletta ancora in ospedale, e non voleva che l’uomo si avvicinasse di nuovo a quell’oscurità, a quel pericolo. 

	Non era giusto.

	Torturò la carne morbida all’interno della guancia con i denti e abbassò le mani, tamburellando con le dita sottili sul tavolo mentre fissava l’orologio appeso al muro. 

	Mancava ancora un po’ all’arrivo di Kynk e i minuti sembravano non passare mai. 

	Per ammazzare il tempo si preparò un sandwich al tonno, anche se non aveva particolarmente fame, e bevve lunghi sorsi d’acqua, lanciando fugaci occhiate all'orologio. Le lancette sembravano immobili, ferme, come se fossero state cristallizzate. Sospirò, inumidendosi le labbra e grattandosi distrattamente il capo, mentre s’incamminava a passi svelti verso il bagno per lavarsi i denti. Quando ebbe terminato infilò in bocca una mentina ai mirtilli mordicchiandola.

	Lanciò l’ennesima occhiata accigliata all’ora accorgendosi del lento scorrere del tempo; erano trascorsi solo quindici, maledetti minuti.

	«Dannazione» mormorò, avvicinandosi alla finestra. 

	Le luci in casa dei vicini erano accese e ciò acquietò il suo animo angosciato ma, se spostava lo sguardo oltre gli alberi e la boscaglia, la paura e l’ansia riprendevano ad attanagliarle la bocca dello stomaco.

	Abbassò le tende con un gesto nervoso, incamminandosi verso la cucina rustica, e fu allora che i suoi passi si interruppero bruscamente.

	Stavano bussando alla porta.

	Kynk era arrivato.

	Presto avrebbe riascoltato la voce di Jay oppure lo avrebbe visto in videochiamata.

	I suoi lunghi capelli castani svolazzarono per la fretta con cui si voltò per correre ad aprire. Il suo cuore batteva selvaggiamente, gli arti tramutati in gelatina. 

	Quando spalancò la porta, la gola si strinse in una morsa dolorosa e le gambe minacciarono di cedere. 

	Pietrificata, con il fiato sospeso, osservò la sagoma imponente che le si parò di fronte, quell’uomo che le sorrideva senza che il sorriso riuscisse a raggiungere gli occhi. 

	L’istinto di autoconservazione le inviò una scarica di adrenalina, smuovendo le sue membra tese e bloccate e inducendola a non restare imbambolata davanti all’assassino.

	Afferrò la porta con entrambe le mani e cercò di chiuderla, ma la mano guantata di Samael le impedì di farlo, annullando facilmente il suo tentativo.

	«Andiamo, non essere sgarbata» le disse con un sorriso sghembo, senza abbassare il braccio, mentre Sibylle spingeva l’anta con le mani sudaticce, cercando di chiudere la porta. 

	I suoi tentativi furono vani; quando capì di non avere abbastanza forza per opporsi, indietreggiò, cercando di mettere distanza tra di loro.

	Con l’espressione inorridita e una smorfia di terrore sul volto pallido, la giovane donna fece altri passi indietro, guardando Samael entrare con calma in casa di Caesar, un luogo divenuto sacro per Sibylle nelle ultime settimane.

	Quella villetta a tre piani, costruita da Caesar per lui e sua moglie, rappresentava il suo rifugio, la sua salvezza dall’orrore presente fuori e dentro di lei.

	Si era sentita al sicuro lì.

	Ora non più.

	Con la sua sola presenza, l’amico di Rev aveva distrutto quel barlume di luce, di sicurezza.

	L’uomo richiuse la porta alle sue spalle e girò la chiave nella toppa; quel suono riecheggiò nelle orecchie della ragazza con un rumore sinistro, cupo, claustrofobico.

	«Deduco che tu non sia contenta di rivedermi, cerbiattina» le disse il killer, voltandosi nuovamente verso di lei. Vestiva di scuro, con un completo elegante blu notte traslucido e una camicia nera, aperta sulla gola. Sulle spalle, adagiato morbidamente, un soprabito leggero nero che sembrava costare parecchio. 

	Con il corpo statuario fasciato in abiti dai colori tenebrosi, il ghiaccio dei suoi occhi risaltava molto più di quanto osasse ricordare.

	Non era cambiato nulla in lui, era sempre affascinante, raffinato e atrocemente bello. 

	I suoi movimenti, la sua andatura e la sua gestualità, tutto in lui trasudava classe, potere e autorità; come la prima volta che lo aveva visto, Sibylle pensò a quanto somigliasse a un nobiluomo di un’epoca antica, o a un imperatore.

	«Devo chiederti di andartene» farfugliò la giovane, disprezzando il suo tono supplichevole.

	L’assassino si guardò intorno senza fretta, osservando con quegli occhi demoniaci tutto ciò che lo circondava, come se stesse imprimendo nella mente ogni angolo della casa, ogni oggetto presente, centimetro per centimetro.

	«Aspetti qualcuno, per caso?»

	«No» rispose Sibylle con troppa enfasi.

	Ciò catturò l’attenzione di Samael e i suoi occhi intelligenti si socchiusero appena, affilati e pericolosi.

	Si avvicinò all’orrendo vaso giallo che Regina aveva fatto per Caesar, e che l’uomo custodiva gelosamente, guardandolo come se fosse un oggetto bizzarro, alieno, mentre lo esaminava senza fretta. Lo tenne fermo con una mano, mentre con il pollice dell’altra lisciava la superficie a tratti frastagliata con gesti lenti, languidi, quasi sensuali.

	«Non mi stai dicendo una bugia… non è vero, cerbiattina?» le chiese con calma senza guardarla in volto.

	Il vaso nella sua mano sembrava più importante della donna tremante a pochi passi da lui.

	«Sibylle, mi chiamo Sibylle» lo corresse lei a denti stretti, mostrando per la prima volta un pizzico di rabbia per quell’intrusione non voluta, né gradita.

	«Ti chiederai perché sia qui» ribatté l’uomo ignorando le sue parole.

	La ragazza non disse nulla, continuando a restare a debita distanza dal killer.

	«Sono qui perché… questa situazione è nuova per me. La trovo interessante, divertente, quasi rigenerante» spiegò con un luccichio di eccitazione nello sguardo, lasciando finalmente il vaso al suo posto, sul tavolino.

	«Come… Di quale situazione stai parlando?» gracchiò lei, con la gola serrata.

	Samael si mise comodo sul bordo del divano unendo le mani protette dai guanti in pelle, osservandola con attenzione maniacale. 

	«Sai di noi eppure sei qui, a vivere la tua vita da qualche mese ormai. Devi scusarmi se non ti ho fatto una visita prima, il lavoro mi ha tenuto impegnato.»

	La ragazza si avvicinò alla sedia usandola come uno scudo, sapendo che non era troppo pesante per poterla sollevare facilmente, ma abbastanza per arrecare danni, nel caso in cui le fosse servita per difendersi.

	«Si tratta di questo? Sei qui per avvisarmi? Dopo tutto questo tempo?»

	Le iridi chiare e cristalline dell’uomo, che sembravano dell’esatto colore del ghiaccio, brillarono di divertimento e l’angolo della bocca si sollevò in un sorriso, prima che il killer iniziasse a ridere, scuotendo lievemente la testa.

	«Oh, no. Non dire sciocchezze, zuccherino. Io non avviso, io elimino» la corresse, inchiodandola con quegli occhi glaciali, «ma non hai da temere, sono qui solo per godermi questo momento. Tu sai di me, sai di noi e sei viva. Un finale che non avevo contemplato o sperato, ma va bene comunque.»

	«Okay, ora puoi andartene.» La voce di Sibylle tremolò appena.

	«Non ancora» fu la concisa risposta dell’uomo.

	«Perché?»

	«Voglio sapere se ci pensi» le chiese in un bisbiglio, che suonò come una presa in giro.

	Sibylle lo fissò sorpresa e portò una mano al petto, senza capirne il motivo; la confusione le adombrò il volto preoccupato, prima che lo sguardo dell’uomo, penetrante e attento, le rendesse chiaro che cosa le stava chiedendo. 

	L’indignazione ebbe la meglio sulla rabbia e Sibylle abbassò il braccio, afferrando il bordo dello schienale della sedia.

	«Vattene» sibilò, stringendo il legno con forza, desiderando farlo in mille pezzi.

	In pochi attimi e con movimenti fulminei, Samael fu di nuovo in piedi, incamminandosi verso di lei; i suoi passi non erano minacciosi, né urgenti, eppure Sibylle si allontanò fino a raggiungere l’isola in cucina per proteggersi dietro quel blocco di legno e metallo.

	«Me ne andrò se risponderai.»

	«Sì, ci ho pensato» ammise velocemente con un filo di voce, sopprimendo le lacrime di sdegno.

	«Quando ci pensi, come lo fai?» domandò Samael, intrigato.

	«Con quello che capita, alle volte una pistola, altre barbiturici o lamette» farfugliò in un sussurro, riuscendo a non versare nemmeno una lacrima, anche se sentì qualcosa frantumarsi dentro di lei dopo quell’ammissione a voce alta.

	«Interessante» mormorò il killer, facendo un altro passo in avanti. 

	Era chiaro che non aveva ancora nessuna intenzione di lasciarla in pace e che si stava godendo il momento, fissando la vergogna e la paura sul volto della ragazza.

	«Ho risposto, ora va’ via.»

	Samael esibì un sorrisino beffardo.

	«Ho mentito, sono venuto qui per un altro motivo.»

	L’urgenza di scappare minacciò di farle perdere quel barlume di freddezza che ancora sentiva di possedere, a cui poteva ancora aggrapparsi. 

	«Ma, prima, dimmi una cosa. Non ti ho nemmeno sfiorato, neanche una volta, perché hai così tanta paura di me?»

	Quel luccichio nei suoi occhi di cristallo avvisò Sibylle che l’uomo non era affatto dispiaciuto di terrorizzarla in quel modo con la sua sola presenza, e lo odiò di più.

	«I tuoi occhi non mi trasmettono nulla di umano, sembrano spenti, morti, come se stessi parlando con qualcuno che non ha mai amato in vita sua» spiegò senza opporsi.

	Forse, se avesse risposto subito e velocemente, si sarebbe stufato, lasciandola in pace.

	Samael la ascoltò pazientemente, annuendo come se Sibylle fosse l’allieva e lui il professore orgoglioso, senza fare un passo o interromperla. Quando ebbe finito, notò la totale assenza di emozioni sul suo viso sbarbato. Sembrava una statua di marmo. Era totalmente indecifrabile, come un guscio vuoto, terrificante e mostruoso. Era quella la vera faccia di un sociopatico?

	«Un’altra persona avrebbe trovato le tue parole offensive» ribatté senza calore, ritornando ad avanzare lentamente verso di lei con le braccia dietro la schiena, «cercherebbe di convincersi che ciò che hai detto sia solo un tuo pensiero, non la verità assoluta, quella nuda e cruda» continuò, aggirando l’isola mentre seguiva Sibylle senza fretta. «Quella ipotetica persona farebbe un tentativo simile se possedesse dei sentimenti. Io non ne ho, quindi sii felice. Non sono arrabbiato, solo sorpreso da tanta perspicacia.»

	Cercando di deglutire la paura, Sibylle indietreggiò quel poco che bastava per mettere altra distanza tra di loro, ma l’assassino aveva intenzioni diverse. Continuò a seguirla con calma; se la giovane donna sgusciava a destra, lui si spostava esattamente dalla stessa parte. Se andava verso sinistra, l’uomo la imitava, tentando di metterla sotto pressione. Si sarebbe aspettata di vedere uno sguardo predatorio in quegli occhi freddi, un altro sorrisino beffardo sul suo bel viso, oppure un ghigno, ma ciò che scorse le fece accapponare la pelle.

	Il nulla.

	Questo la terrorizzava molto più di sapere perfettamente che cosa sarebbero state capaci di fare quelle mani, se solo l’uomo avesse deciso di averne abbastanza. 

	Doveva raggiungere il cellulare, chiamare qualcuno, magari urlare, così i vicini sarebbero accorsi. Chiudersi in una stanza, trovare qualcosa da usare come arma che non fosse una stupida sedia.

	Per un attimo, solo per un attimo, la sua mente volò a Rev e al fatto che non sentiva più gli occhi dell’uomo su di sé. Si guardò intorno, fissando un punto oltre la finestra che aveva chiuso, sopprimendo un grido di terrore, di angoscia e frustrazione.

	«Il nostro amico non c’è stasera, mi dispiace deluderti.»

	Rabbrividì sotto la forza di quella voce impassibile, ritrovandosi con i glutei premuti contro il bordo del tavolo, lo stesso tavolo attorno a cui entrambi avevano girato un paio di volte negli ultimi dieci minuti.

	«Ma aveva lasciato due cani da guardia, che ora sono in compagnia dell’altra nostra amica in comune. Ti ricordi di fragolina?»

	Sibylle si sforzò di capire a chi fosse riferito quel vezzeggiativo, quando una chioma rossa e due occhi verdi e sensualmente profondi si affacciarono alla sua mente in subbuglio.

	Kendra.

	«Non sono coscienti, per il momento. Respirano, non sanno chi o che cosa li abbia colpiti. Sono giovani, inesperti, e questo mi preoccupa. Insomma, zuccherino, D poteva trovare di meglio per te, non credi?»

	Sibylle non osò rispondere, non osò nemmeno respirare. Samael aveva pronunciato solo una lettera e a lei si era bloccato il respiro. Per quanto tempo avrebbe continuato a ignorare il fatto che quell’uomo crudele le mancasse come mai nessuno prima?

	«Come dicevo, i cani sono fuori, in macchina, nelle mani della mia rossa. Siccome sono degli assassini, seppur inesperti, fragolina ha accettato di occuparsene nel caso dovessi uscire da questa casa… irritato.»

	«Non so che cosa tu, voi vogliate da me. Non ho fatto nulla e voglio essere lasciata in pace» pianse la giovane, sopprimendo la rabbia che covava nei confronti dell’uomo e di Kendra.

	Samael le sorrise. «Stai ripensando a quella notte, non è vero?» 

	I suoi occhi si accesero di qualcosa che Sibylle non riuscì a digerire, qualcosa di sporco, perverso che la fece sentire nuda e sudicia.

	«Ho risposto alle tue domande. Per favore, vattene» tentò ancora una volta, stringendo i denti.

	«Io ci ripenso di frequente» la ignorò lui, piazzandosi di fronte al suo corpo pallido e tremante, «e, Dio santo, se mi diventa di pietra. Mi domando spesso come sarebbe stato se quella notte non fosse stata fragolina, ma tu, a essere presa da noi due.»

	Guardandolo dal basso, con le mani strette sul bordo del tavolo dietro di lei, Sibylle rispose senza pensare.

	«Preferirei essere arsa viva piuttosto che toccata da te.»

	Quelle parole fecero brillare i due diamanti grezzi, incastonati in quel viso affilato dai tratti eleganti; l’assassino avanzò di un altro passo, minacciando di sfiorare la maglietta sottile di Sibylle con la sua giacca costosa.

	«Ora sì che si ragiona. Ma abbiamo un problema, io vorrei toccarti adesso, quindi possiamo fare un gioco. Te ne starai buona mentre faccio quello che voglio, oppure brucerò questa casa, con te all’interno. Poi dirò a Kendra di occuparsi dei gentiluomini che ti stavano proteggendo. Che ne pensi?»

	«Penso che Rev ti strapperà le palle quando lo scoprirà» ringhiò di getto, prima di tirarsi indietro, premendo ancora una volta i glutei contro il bordo del tavolo.

	I suoi occhi si spalancarono, scioccata dalle sue stesse parole.

	Che diavolo sto facendo?

	Che diavolo sto dicendo?

	«Chi ti assicura che lo scoprirà?» bisbigliò l’uomo, chinandosi verso di lei fino a posare le mani sul tavolo dietro Sibylle, sfiorando a malapena le dita della ragazza. Il suo sguardo era glaciale, l’angolo della sua bocca però era sollevato in un mezzo sorriso. Non c’era paura negli occhi dell’altro, solo sfrontatezza e un pizzico di derisione.

	«Intendi dirmi una buona volta che diavolo vuoi?» gli chiese in un sussurro. L'angoscia attanagliava le sue membra tese e percepiva come l’uomo si stesse ferocemente cibando delle sue emozioni, come un cannibale senza cuore, senza empatia, mentre tentava di decriptare qualcosa di affascinante ma a lui oscuro.

	«Voglio conoscere il tuo sapore» alitò, abbassando il viso sulla sua gola, annusandola senza sfiorarla.

	Avvertì il respiro di Samael sulla pelle, il suo profumo investirla, e le gambe minacciarono nuovamente di cederle. Non riusciva a toccare nessuno, solo Caesar, perché con lui non c’era il sesso a intaccare il loro rapporto, né l’ambiguità. Lui non la vedeva come un’amante, solo come un’amica, e col passare dei mesi era riuscito a farla sentire a proprio agio, al punto tale che la paura del contatto fisico era svanita. Nelle settimane successive al suo ritorno aveva instaurato con lui un rapporto pulito, amichevole.

	Con Samael le cose erano ben diverse.

	Sentiva la sua fame, la percepiva, era lì, pulsante, viva e accecante.

	Quando le labbra dell’uomo sfiorarono le sue, Sibylle temette di avere un cedimento; nessun altro dopo Rev le si era avvicinato così tanto. L’uomo avvertì il suo terrore e osservò il suo pallore con un sorriso rapace. Senza preavviso, allungò la mano e la posò sul suo petto, al centro dei seni, e Sibylle fu sul punto di svenire. Stava cedendo, stava scivolando via dalla realtà, stava permettendo alla paura di manovrarla. Il professionista della morte le afferrò il viso con una mano, sovrastandola con la sua altezza, osservando affascinato i danni che la sua vicinanza stava arrecando alla ragazza inerme.

	«Ti conviene restare qui con me e non pensare al nostro amico in comune» le disse a bassa voce, premendo le dita guantate sulle guance di Sibylle, «ricordati che, quando le nostre labbra si incontreranno e la mia lingua sarà dentro la tua bocca calda e accogliente, tu non apparterrai a Rev, né a te stessa, né a questa terra o a qualche pseudo dio. Apparterrai solo a me.» 

	Sibylle riuscì a riemergere dal quel torpore, dalla spossatezza che aveva rapito il suo corpo, in tempo per abbassare le mani sulle spalle larghe dell’uomo e spingerlo via, ma fu inutile. 

	Lui aveva intenzione di attaccare e lo avrebbe fatto, che la giovane lo desiderasse o meno. 

	Con i piedi ben piantati al suolo, fasciati da scarpe nere, lucide, l'assassino si abbassò su di lei prepotentemente, rubandole il respiro e sopprimendo il grido formatosi nella sua gola.

	La ragazza strinse le dita sul tessuto morbido e profumato degli abiti del killer; la sua fragranza le annebbiò i sensi per una manciata di secondi, secondi in cui continuò a opporsi.

	Fu strano quel contatto non voluto; Samael era durezza, audacia e arroganza, ma le sue labbra erano così soffici sulla sua bocca. Fu uno shock constatare che anche quell’uomo era fatto di carne, ossa e sangue, come tutti i comuni mortali. Anche lui era caldo, come avrebbe potuto non esserlo? Il calore del suo corpo era pari al gelo dei suoi occhi.

	Provò a non ricambiare il bacio, ma l’insistenza dell’uomo abbatté le sue difese, sottomettendola al suo volere, e presto chiuse gli occhi, dando a Samael quello che voleva. Svuotò la mente, completamente, vivendo quel momento come un sogno, qualcosa che, forse, non avrebbe più ricordato al risveglio.

	Non importava quanto Samael baciasse bene, lui non era Rev, non lo sarebbe mai stato.

	Una mano del killer rimase ferma al centro del suo petto, mentre l’altra si insinuò fra i suoi capelli sciolti, e ancora una volta la giovane soppresse il terrore causato da quel contatto. 

	Il suo cuore batteva forte e non avrebbe retto altri cinque minuti in compagnia del killer.

	Quando Samael fu soddisfatto le liberò la bocca dalla sua, senza allontanarsi.

	«Mi piace sentire i battiti» le disse a fior di labbra, «mi ritornano in mente le mie passate battute di caccia, quando stringevo il cuore ancora caldo dell’animale nella mia mano, dopo averlo visto morire. Ho sempre trovato quel momento così forte, così intimo… oserei dire catartico. Un rituale importante, viscerale. No, cerbiattina, non piangere» aggiunse in fretta, in finto tono compassionevole, avvisandola delle lacrime che erano sgorgate dai suoi occhi sbarrati ma di cui lei non si era accorta, «tu sei un altro tipo di animale, non significa però che io voglia abbatterti.» Infine sorrise, ma continuava a stringere i capelli di Sibylle nella sua mano mentre premeva ancora l’altra sul suo petto.

	«Sai di buono, di mirtillo, di un pizzico di menta e tanto… zucchero» mormorò dopo un attimo di silenzio, leccandosi le labbra sorpreso e visibilmente elettrizzato.

	«La tua dolcezza ha stregato D, la tua inesperienza, il genuino e afrodisiaco terrore che emani, quest’aria da santarellina e questi occhi da cerbiatto, spalancati e atterriti» alitò lentamente sul suo viso, portando due dita sulla pelle fragile e umida di pianto sotto l’occhio di Sibylle. «A quelli come noi, tutto questo lo fa venire duro e tu lo sai. Il nostro amico in comune ti ha addestrato bene, ma sei come una strega che non ha ancora capito appieno il potere che ha. Forse mi sbaglio, magari è la tecnica che usi per tenerlo stretto per le palle. Capisco che cosa spinge D a volerti così tanto, ma ti ha lasciata tutta sola e continua a farlo anche adesso. Presto o tardi si stancherà, presto o tardi ci sarà un’altra donna» continuò con calma, raccogliendo con il pollice una lacrima caduta sulla guancia della ragazza. «Ora che conosco il tuo sapore, potrei tenerti con me e farti scoprire il mio, di sapore.»

	Sibylle fissava il gelo negli occhi del killer professionista tentando di restare ancorata alla realtà, cercando di non soccombere sotto il tocco delle sue dita o di non scoppiare a piangere nell’udire le sue parole impietose. 

	Deacon l’aveva lasciata andare e da allora aveva preferito nascondersi nell’oscurità, osservandola da lontano, senza mai farsi avanti. Stava forse aspettando di poter liberare la sua mente da quella malsana ossessione, per poi abbandonarla e scomparire per sempre dalla sua vita? Ne sarebbe dovuta essere contenta, avrebbe dovuto gioire e stappare una bottiglia del miglior vino se quell’ipotesi fosse divenuta realtà, eppure il suo cuore si fermò alla sola idea di non avvertire più lo sguardo di Deacon su di sé. La sua mente si rifiutava di elaborare la possibilità di una vita in cui non avrebbe mai più rivisto quel viso bello e mascolino, quegli occhi neri e penetranti, quella bocca sottile, esperta, né sentito il calore di quel corpo statuario stretto al suo. 

	«Prima o poi soccomberai sotto il peso della tua crudeltà. Spero di vivere tanto a lungo da esserne testimone» ribatté Sibylle con enfasi, versando lacrime di rabbia.

	«Ora mi piaci molto più di prima.»

	«Hai ottenuto quello che volevi, adesso vattene!» urlò, spingendolo via.

	Con un mezzo ghigno, Samael si lasciò allontanare, senza scioglierla dalla sua presa salda; entrambi si sbilanciarono, cadendo a terra con un tonfo attutito dal tappeto rosso. Costretta sul corpo del killer, la ragazza si dibatté ferocemente, lottando per potersi liberare dalla sua stretta, ma l’uomo ribaltò con facilità la posizione, rotolando per intrappolarla sotto di sé.

	«Un attimo prima docile e tremante, quello dopo furiosa e impavida» disse Samael con voce rauca, abbassandosi sopra il viso di Sibylle. «Mi chiedo quanto tempo mi ci vorrebbe per farti ritornare nello stato in cui eri solo pochi secondi fa.» Sogghignò, fissandola con quegli occhi quasi del tutto privi di colore. 

	«Magari con questa» riprese, mostrando a Sibylle una pistola scura che neanche gli aveva visto tirar fuori. Quando era accaduto? Dove l’aveva tenuta nascosta? Perché adesso era nella sua mano?

	Strillando, Sibylle provò a sgusciare via e udì Samael ridacchiare.

	«No, tu resti qui» sentenziò, afferrandola per la gola e inchiodandola al pavimento. L’uomo alzò l’arma nera e inclinò la testa, guardandola dall’alto. Lentamente abbassò il braccio e la mano con cui impugnava la pistola, avvicinandola al suo corpo premuto a terra, immobile e gelido. 

	Samael puntò dolcemente la canna al centro del suo petto e la ragazza chiuse gli occhi, serrandoli fino a sentire dolore. Avvertì quel metallo strisciare sul suo sterno con lentezza, trasmettendole scosse di terrore, mentre i battiti del suo cuore la avvisavano che era ancora viva, che la mano dell’assassino non stringeva forte, che poteva ancora respirare. 

	Ben presto sentì l’oggetto mortale strisciare più giù, sul suo ventre piatto e contratto, e un singhiozzo sfuggì dalle sue labbra, quelle labbra umide che sapevano ancora di Samael. 

	Quando capì che l’uomo non aveva intenzione di fermare il suo gioco perverso, girò il viso dall’altra parte, serrando la bocca pur di non pregarlo di smetterla. 

	La canna dell’arma scivolò sul bassoventre con orribile lentezza, prima di essere premuta crudelmente sulla sua femminilità, chiusa in un paio di pantaloni morbidi, strappandole il respiro. 

	Si morse l’interno della guancia, pregando silenziosamente.

	«Sibylle, dimmi: D non ti ha mai scopato con una delle sue armi?»

	«Basta, smettila» sussurrò, inghiottendo le lacrime, sopprimendo l’urlo in gola e facendo a pezzi, ancora una volta, il suo orgoglio.

	«Perché, non ti piacerebbe?» le chiese in tono derisorio, giocherellando piano con il pezzo di metallo nella sua mano, come se avesse aspettato molto tempo e volesse gustarsi quel momento fino in fondo. «Potrei farlo, potrei prenderti con questa ferraglia fredda e letale. Devo avvisarti che è carica» disse con un terrificante guizzo di perversa eccitazione negli occhi.

	«Perché non mi guardi? Hai forse paura che potrebbe piacerti?» 

	«Samael, basta così. Lasciala andare, adesso!» tuonò da lontano una voce che non avrebbe voluto sentire in nessun’altra circostanza, ma che in quel momento fu più che gradita, riempiendo la ragazza di sollievo. Sibylle non si meravigliò di essere ancora abbastanza lucida da ricordare di non aver udito lo scatto della porta principale, né il ticchettio delle scarpe della donna. Si stupì invece di riuscire a capire da dove fosse provenuta la voce imperiosa e dura di Kendra. Era alle sue spalle, poco lontano da loro; si era intrufolata in casa usando la porta sul retro, non c’era altra spiegazione. Con la pistola dell’assassino premuta sul pube e protetta da indumenti sottili e inutili contro l’attacco dell’uomo, la ragazza cercò di sospirare dal sollievo, ma fallì.

	Aprì gli occhi puntandoli in quelli freddi e impassibili di Samael, che non stava guardando Kendra, ma solo lei.

	«Non ti avevo detto di aspettare in macchina, fragolina?»

	 

	 


Capitolo 16

	 

	La schiena di Sibylle era schiacciata sul tappeto, gelido come la sua pelle e duro come il tono tagliente della donna dagli splendenti capelli rossi.

	«Hai avuto il tuo divertimento, adesso lasciala stare e andiamo via» proruppe Kendra con sguardo furente, avvicinandosi ai due.

	La giovane a terra deglutì rumorosamente cercando di soffocare la paura e l'angoscia che le attanagliavano la gola, mentre era pietrificata dagli occhi gelidi e privi di empatia di Samael. L’uomo continuava a tenere premuta la canna della sua arma sul suo pube, costringendola a terra con una mano sulla gola sottile.

	«Non ho nemmeno iniziato a divertirmi» ghignò senza degnarla di uno sguardo. 

	Sibylle alzò gli occhi nocciola, puntandoli sulla donna che si avvicinava a loro con attenzione, tentando di capire con calma felina in che modo avrebbe potuto indurre Samael ad ascoltare le sue parole.

	«Quei due ci aspettano in macchina e prima o poi si sveglieranno» lo avvisò, mentre Sibylle lanciava una veloce occhiata ai suoi abiti neri e alle sue scarpe scure dal tacco alto.

	«Ti avevo chiesto di stare con loro, che cosa non hai capito?» sibilò il partner fissando insistentemente la giovane donna sotto di sé.

	Kendra sospirò debolmente facendo altri due passi in avanti. Il suo corpo dalle forme sinuose fu ben presto accanto ai due e la rossa guardò Sibylle dall’alto con le sopracciglia aggrottate. 

	«Li ho già tramortiti due volte, alla terza saranno più morti che vivi.»

	Quella risposta indusse l’assassino a sorridere, mostrando i denti alla ragazza a terra.

	«Infatti» mormorò, staccando finalmente lo sguardo da Sibylle per sollevarlo lentamente e posarlo sull’assassina, «non vorresti divertirti anche tu?»

	«Mon Dieu!» tuonò la rossa, esterrefatta. «Devo ricordarti chi è la donna che stai torturando? Devo ricordarti di Deacon?»

	La punta dura della pistola si mosse sul suo calore secco e dalle labbra di Sibylle sfuggì un singulto.

	«Vuoi dirmi che non avresti voglia di divertirti con me in questo momento?» replicò l’uomo a bassa voce, con calma, strusciando l'arma verso il basso, per poi portarla crudelmente verso l’alto. «Guardala, guardala bene. Possiamo fare quello che vogliamo con lei, è a nostra completa disposizione. Possiamo usarla nello stesso modo in cui è stata usata da D» alitò, chinandosi leggermente sopra di lei, «come fu usata a suo tempo dal suo stesso… padre» sussurrò spietato, con un sorriso beffardo.

	Sibylle urlò e scalciò, ma l’assassino la sbeffeggiò con una risatina, spostando la mano, che prima le stringeva la gola, sulla sua bocca; le gambe della ragazza riuscirono a liberarsi, ma il killer si posizionò tra di esse, schiacciando la canna più fermamente sulla sua femminilità.

	Ascoltando i due, la giovane non poté fare a meno di domandarsi che fine avesse fatto Kynk. Lui era l’unico che avrebbe potuto interrompere la tortura alla quale era sottoposta, l’unico che potesse salvarla, mettendo fine a quel supplizio. Sentiva, percepiva che Rev non era lì; non sapeva spiegarsi come né perché, ma sapeva che quei due dicevano la verità: lui non c’era e lei era nei guai fino al collo.

	«Abbiamo innumerevoli donne e uomini con cui giocare. Lei è off limits, e tu questo lo sai, Samael» spiegò la donna pacatamente, troppo pacatamente, guardandola dall’alto. Notò un piccolo movimento del suo capo, un luccichio di umana pietà nei suoi occhi smeraldini e un accenno di rabbia nel trovarsi catapultata in una situazione del genere. Ma Sibylle vedeva anche altro, qualcosa che aveva scorto in tutti loro, anche in Rev, soprattutto in Rev. I loro sguardi erano offuscati da una terrificante bramosia di potere e lussuria, i loro occhi predatori come bestie assetate di sangue. Sibylle non aveva bisogno di ricordare quanto fossero deviati e privi di scrupoli. Quegli assassini credevano di poter ottenere tutto ciò che volevano con la forza, con l’inganno e con il terrore che incutevano con un solo sguardo.

	Con disturbante arroganza e sadismo, Samael portò la canna della pistola sulla sua pancia, sollevando il bordo della maglietta, minacciando poi di abbassare quello dei pantaloni. 

	La ragazza scosse la testa con forza e la mano dell’uomo le permise quegli inutili movimenti.

	Il petto di Sibylle si alzò e sollevò freneticamente e i suoi occhi si spalancarono al contatto dell’acciaio gelido sulla sua pelle.

	«Non mi hai ancora detto se D ti abbia mai fottuto con una delle sue armi, cerbiattina. Se tolgo la mano, prometti di startene buona?» le chiese l’uomo, leccandosi lentamente i denti con sguardo famelico.

	Lei afferrò il polso del killer con entrambe le mani e quel gesto fece sorridere Samael.

	«Kendra, potresti inginocchiarti vicino alla sua testa e inchiodarle le braccia al pavimento» le suggerì con un tono che parve stranamente addolcito, delicato, quasi come se sperasse di ipnotizzarla con la sua voce e indurla a fare ciò che voleva. «Fallo e lasciati andare, con me» concluse, strusciando ancora una volta l’arma sulle grandi labbra della ragazza; ora c’erano solo le mutandine a proteggerla.

	L’uomo si chinò sopra di lei ancora una volta, fissando morbosamente i suoi gelidi occhi in quelli scuri e sbarrati della giovane. «Questo è lo sguardo che scioglie D? Riesci a tenerlo stretto così?» chiese più a se stesso, mentre osservava Sibylle come se volesse assorbire quel terrore e farlo suo.

	Un rumore secco spezzò quel momento e la ragazza staccò frettolosamente gli occhi dall’uomo per veder comparire un’altra arma, questa volta argentata, nella mano di Kendra; quella pistola venne puntata alla tempia dell’assassino sotto lo sguardo arrabbiato della donna.

	«Andiamo via.»

	La giovane osservò come la punta della lingua di Samael leccasse il labbro inferiore carnoso, prima che muovesse la testa con lentezza e si ritrovasse con la pistola puntata sulla fronte. Gli occhi del killer furono in un attimo vigili, attenti, ma a Sibylle non sfuggì il guizzo sulla mandibola dell’uomo. Era eccitato, orgoglioso e guardava la donna dal basso, con quei due diamanti terrificanti, senza ombra di paura. Le si fece sotto con movimenti languidi, schioccando la lingua.

	«Sai come funziona» le disse, comunicando segretamente con gli occhi. Sibylle si sentì un’estranea in quel momento, come se stesse osservando qualcosa di intimo e silenzioso che stava accadendo tra i due. Si guardavano con attenzione, occhi negli occhi, sguardi complici, ma quello di Kendra parve più preoccupato. Dopo qualche attimo di silenzio, la rossa annuì a malapena senza abbassare l’arma.

	«Lasciala andare e ti dovrò un favore.»

	«Un favore? Di che tipo?» la stuzzicò l’altro, facendole l’occhiolino e risultando tenebrosamente affascinante.

	La donna rilasciò un breve respiro e abbassò finalmente la pistola, tenendola ferma lungo il fianco.

	«Qualunque cosa mi dirai di fare, la farò. Ti basta?»

	Lui sembrò ponderare quella risposta esaustiva, mordendosi piano il labbro inferiore.

	Quando Sibylle aveva ormai iniziato a perdere le speranze, l’uomo puntò nuovamente le sue attenzioni su di lei.

	«Non sei contenta, zuccherino? La donna che si è scopata l’uomo che desideri ti ha salvato, di nuovo.»

	Samael tolse la pistola dalla sua intimità e Sibylle sospirò di sollievo, deglutendo l’ennesima ondata di paura; provò a rimettersi in piedi, ma il movimento dell’uomo la fermò ancora una volta. 

	L’indice di quella mano assassina scivolò pigramente sulla sua guancia umida di pianto fino a scendere, posandosi sulla sua bocca, avvertendola di non fiatare.

	Negli occhi di ghiaccio era impressa una fredda, silenziosa e mortale minaccia che la giovane afferrò immediatamente.

	Non farne parola con nessuno.

	Dopo averla guardata a lungo, Samael le liberò il viso e lei sgusciò via velocemente, strisciando sul pavimento come un serpente. Si rimise frettolosamente in piedi per allontanarsi dai due con il cuore in gola. Portò la mano al petto e l’altra alla bocca, pulendosela con un gesto disgustato, e l’uomo le sorrise sfacciato, scuotendo debolmente la testa

	«Grazie per avermi salvato da una serata deprimente, bellissima. Chi lo sa, potremmo rivederci presto, oppure no.»

	Quelle parole risultarono come l’ennesima minaccia, ma lei la ignorò senza aprire bocca.

	«Xavian ti vuole, ha del lavoro per te» lo avvisò la rossa improvvisamente e Sibylle gliene fu grata. «Lo sai che odia i ritardatari.»

	«Finalmente un po’ di movimento» replicò lui, facendo un cenno di saluto con il capo in direzione di Sibylle prima di incamminarsi verso la porta principale. Durante il percorso sistemò il soprabito e la giacca, come se con quei due semplici gesti avesse appena spazzato via tutto ciò di cui si era reso artefice fino a quel momento.

	Le donne rimasero sole e Sibylle avvertì un vuoto alla bocca dello stomaco; Kendra le voltava le spalle osservando la porta, forse per essere sicura che il suo compare non cambiasse idea, tornando di nuovo in casa. Ciò non accadde, per fortuna.

	«Ora vattene» sussurrò la giovane con il fiato corto, spezzando il silenzio.

	Il corpo fasciato di nero della donna si mosse con cautela fino a girarsi verso di lei; Kendra era come sempre affascinante, bellissima e Sibylle la odiò anche per quello.

	Gli abiti dell’assassina erano attillati e fasciavano le sue curve femminili come un guanto di seta; i capelli erano perfettamente stretti in una coda di cavallo alta e alcune ciocche lasciate libere nascondevano in parte la fronte e un occhio, verde come uno smeraldo.

	«Mi dispiace.»

	«No, non ti dispiace affatto!» sbottò Sibylle, fumante di rabbia. «Avresti potuto fermarlo, evitare che venisse qui! Eri con lui, dannazione!»

	Kendra si mosse piano. Il ticchettio delle sue scarpe non era più attutito dal tappeto e ciò la infastidì; in poche falcate le fu di fronte, costringendola a sollevare il viso.

	«Sei fortunata, sei davvero fortunata che abbia deciso di portarmi con sé. Non voleva solo giocare con te, voleva farlo anche con me. Desiderava avermi in pugno e ora lo sono, grazie al favore che gli devo. Dovresti essermi grata, ragazzina» ribatté seccata, tagliando l’aria con il gelo della voce.

	«Grazie, ora fuori da casa mia.»

	«Lui ti osserva spesso. Lo sai, non è vero?» le domandò, ignorando il suo ordine.

	Perché tutti continuano a ricordarmelo?

	«Non voglio parlare di lui con te, voglio che tu esca da questa casa.»

	«Perché? Perché abbiamo fatto sesso? Sì, mi sono scopata il tuo uomo. Me ne pento? Assolutamente no. Se quella sera non mi fossi data a quei due, ti avrebbero distrutta definitivamente, ma petite.»

	«Scommetto che ti sei sacrificata con le lacrime agli occhi» sputò sarcasticamente, rivolgendole un’occhiata nauseata. 

	La rossa scattò in avanti incombendo su di lei e il campanello d’allarme suonò nuovamente nel cervello, appannato dalla rabbia e dal terrore, di Sibylle.

	«Mi basta schioccare le dita e ottengo tutto ciò che voglio. Gioielli, soldi, diamanti, oro, uomini e donne. Ho la corazza dura, sono come loro, ma tu non lo sei. Mi dispiace che tu non riesca a vedere che cosa ho fatto per te. Quella notte lui mi ha usata, non ero altro che un corpo da penetrare, uno dei tanti buchi. Lui era lo stesso per me.»

	«Non voglio starti a sentire» blaterò Sibylle dandole le spalle, sopprimendo l’infantile desiderio di tapparsi le orecchie.

	Kendra la afferrò per un polso fermando la sua fuga.

	«Ti ha fatto del male, ma non devi allontanarlo. Deacon si sforza di ragionare solo con il cazzo e non con il cervello perché ha paura di ascoltare i suoi sentimenti, di sentire ciò che prova per te, di abbracciare, stringere, quella parte ancora pura che tenta di nascondere ogni santo giorno. Lui è facile da decifrare, si nasconde dietro la sua crudeltà, dietro il personaggio che ha creato con tanta maestria in tutti questi anni. Sa però che tu, solo tu, riusciresti a strappargli via la maschera e ne è terrorizzato. A suo modo, credo che lui ti ami per davvero.»

	«Come fai a dirlo? Come fai a esserne così sicura?» si arrese infine in un bisbigliò speranzoso, timido.

	Sollevò il mento e asciugò le lacrime scivolate sul suo viso con il dorso della mano, sforzandosi di guardare la donna negli occhi, pregando che quelle due gemme riflettessero la verità.

	«Perché sei viva, perché ti ha liberato. Non lo avrebbe fatto con nessun’altra, Sibylle. Neanche con me, se fossi stata al tuo posto. Sei una ragazza intelligente, so che l’hai capito da molto tempo, ma non hai il coraggio di proseguire su quel sentiero perché saresti costretta a fare i conti con i sentimenti che nutri per lui e che non vorresti provare.»

	Sibylle deglutì e tirò su col naso, sopprimendo con forza la parte del suo cervello che tentava di costringerla ad annuire alle parole della donna, ammettendo ciò che sapeva e credendo a ciò che le aveva appena confessato. La guardò andare via silenziosamente, grata di essere stata lasciata finalmente sola col suo dolore.

	 

	 


Capitolo 17

	 

	Gironzolare per il quartiere francese era sempre liberatorio, rigenerante, oltre che divertente.

	Lo skate scivolava efficacemente sul terreno e l’aria tiepida gli sferzava il viso, abbassando dalla testa il cappuccio della felpa rossa e liberando così il volto giovane e sorridente. Anche quel giorno qualcuno lassù gli era stato amico; suo padre sarebbe dovuto restare al lavoro giorno e notte, di conseguenza lui e Isa erano liberi dalla presenza dell’uomo. La bambina era ancora a scuola e Josiah aveva già dedicato buona parte della mattinata ai compiti. Sentendosi soddisfatto era uscito, senza contare che quello era giorno di chiusura al negozio di Kai e avrebbe potuto fare ciò che voleva, come andare a trovarlo a casa sua, visto che mancava da qualche tempo. 

	Era da un po’ che non parlava con Matt, né con il gemello di Kai. 

	Si era chiesto spesso che fine avessero fatto in quel periodo, ma aveva evitato di porre troppe domande al suo capo. Kai ultimamente sembrava perennemente distratto, preoccupato; il cipiglio sulla sua fronte non spariva, anche quando si sforzava di sorridere o prenderlo per il culo. 

	Ripensò all’ultima volta in cui lo aveva visto rilassato e avvampò violentemente.

	Trovava strano il comportamento che aveva assunto Kai di recente: si era aspettato una lavata di capo dopo “l’incidente” in cui Josiah si era ritrovato testimone di una mega scopata in diretta, protagonisti l’uomo e la sua donna, invece non ne aveva fatto parola, preferendo lasciare le cose esattamente come stavano prima. Ma l’adolescente sapeva che il suo datore di lavoro aveva capito chi si era intrufolato nel negozio quel giorno e che cosa aveva fatto. Le grida della donna che si era accorta della sua presenza avevano rovinato il loro momento di passione, dando la possibilità a Josiah di defilarsi al termine del focoso e violento amplesso.

	Adesso stava andando da lui con la speranza che Kai avesse preparato qualcosa di delizioso da poter mettere nello stomaco, ma in verità era sempre più difficile restare anche una sola mezza giornata senza la sua compagnia. Ciò lo spaventava, agitava, ma non riusciva a farci nulla.

	Doveva vederlo. Doveva sentire il suo odore di buono. Doveva sognare a occhi aperti, quella era l’unica cosa che gli piaceva fare ultimamente, a parte restare al lavoro in sua compagnia.

	Sollevò lo sguardo sul cancello in ferro poco lontano e soppresse un piccolo sorriso di gioia nel notare il SUV nero di Kai parcheggiato poco distante. Velocizzò il passo spingendo lo skate, affrettandone il movimento con il piede sinistro e correndo senza nemmeno provare vergogna. Nessuno lo stava guardando in quel momento, poteva essere libero di agire come meglio credeva e senza nascondere i suoi sentimenti. Si fermò davanti al cancello chiuso e basso ma, invece di suonare, lo scavalcò senza problemi, stringendo lo skate sotto il braccio. Ormai era diventata una sua abitudine e il capo neanche lo minacciava più di spaccargli le ossa se avesse osato rifarlo. Quando ritornò con i piedi sul terreno, Josiah sollevò il cappuccio della felpa sulla testa e marciò fino all’entrata principale. Bussò alla porta un paio di volte mentre le note di una canzone rumorosa gli trapassavano la testa. Ritornò a bussare e poi suonò il campanello. Solo allora sentì la voce alta di Kai.

	«Ancora tu! Entra, è aperto.»

	Il ragazzo abbassò la testa e sghignazzò. Quando fu all’interno, fece sparire quel sorrisino stupido, appoggiando lo skate contro il muro. Quella musica assordante rischiò di provocargli un’emicrania. Era così diversa da tutto ciò che Kai ascoltava di solito. Non riconosceva che lingua fosse e la voce del cantante metteva quasi paura: era baritonale, profonda e intensa. Il ritmo era forte eppure orecchiabile, ma non capiva le parole e la scarica di batteria, violenta e audace, gli fece venire voglia di rompere gli amplificatori. Ben presto l’assolo della chitarra elettrica lo accompagnò verso il bancone in cucina, dopo che ebbe oltrepassato il soggiorno e lanciato uno sguardo al tavolo del calcetto.

	«Yo, capo» gridò sopra la musica, senza ancora riuscire a scorgere l’uomo, «che cazzo stai ascoltando?!»

	Gli occhi di Josiah si posarono immediatamente sulla schiena nuda di Kai dove il teschio spiccava in tutta la sua spaventosa bellezza sulla pelle chiara, quasi completamente coperta da tatuaggi di ogni genere e stile. I pantaloni neri della tuta erano morbidamente calati sui fianchi, e ancora una volta l’adolescente avvampò nel rammentare che cosa aveva visto quel giorno, nell’ufficio del capo. Ora sapeva che i tatuaggi non terminavano lì e che, se avesse sfilato quei fottuti pantaloni, i disegni sarebbero proseguiti più giù, sulle natiche, sulle cosce. Deglutì a vuoto provando a scacciare quella pulsione.

	Merda, concentrati.

	«Non ti piace? Me l’ha consigliata mio fratello» rispose l'altro senza voltarsi, mentre prendeva qualcosa dal frigo. Era a piedi nudi, indossava solo i pantaloni, i tatuaggi e i suoi piercing. La canzone era terminata, ma lui pigiò un pulsante sul cellulare e quella maledetta melodia ritornò a frantumargli il cervello. Almeno Kai si premurò di abbassare un po’ il volume.

	«Che cazzo di lingua è?»

	Finalmente voltò la testa e gli occhi del suo capo guizzarono verso di lui, puntandosi in quelli di Josiah. Il giovane notò subito qualcosa di strano. Delle vibrazioni diverse che non percepiva normalmente quando era in sua compagnia. L’uomo non pareva teso o distratto, al contrario; nonostante i suoi meravigliosi occhi chiari fossero arrossati e lucidi, sembrava vigile, attento eppure rilassato e calmo. La sua fronte era liscia, il ciuffo scuro ricadeva sul viso fino a nasconderne una parte, gli occhi offuscati da qualcosa di intenso e sconosciuto. Josiah si umettò nervosamente le labbra, sedendosi al suo solito posto, sullo sgabello di fronte a Kai, che era in piedi e fermo all’altro lato del bancone. 

	«Tedesco, loro sono i…», lanciò una breve occhiata al display del cellulare, lisciando il lungo ciuffo all’indietro con la mano libera, «Rammstein, la canzone si intitola Weißes Fleisch» rispose, con uno strano accento che Josiah classificò come buono.

	Insomma, non aveva mai studiato il tedesco e non poteva sapere se la pronuncia fosse errata o meno, ma a lui sembrò comunque buona. In fondo qualsiasi cosa uscisse dalla bocca di Kai gli sarebbe andata più che bene, anche “psiconeuroendocrinoimmunologia”.

	Il corso di psicologia a scuola stava avendo degli strani effetti collaterali sulla sua mente.

	Abbassò lo sguardo sul bancone e solo allora notò bottiglie di alcolici, ghiaccio, uno shaker e pezzetti di limone sparsi sul tagliere dalla forma rotonda, in legno spesso. Kai afferrò un coltello da cucina bello grosso, la lama affilata brillò sotto le luci, e strinse la mano sul manico in metallo.

	«Margarita» bofonchiò, notando lo sguardo confuso dell’adolescente, «ne sto preparando dell’altro, ne vuoi?»

	Adesso riusciva a capire la differenza nel suo capo. Molto probabilmente si era già scolato qualche drink prima del suo arrivo e Josiah si chiese come mai stesse bevendo a quell’ora, che cosa gli passava per la testa? Avrebbe potuto usare quella situazione a proprio vantaggio per cercare di scoprire di più sulla sua vita, sul suo passato? Gli tornarono in mente le parole che Draven gli aveva confidato, riguardo a quell’uomo sulla sedia a rotelle. Era un amico di Kai e lui lo aveva costretto a passare il resto della sua vita come un paralitico, per quale motivo?

	«Uhm… perché no» mormorò, picchiettando con le dita sul bancone.

	Zittì la voce nella sua testa che gli ricordava di non esagerare, perché fra due ore sarebbe dovuto andare a prendere Isa a scuola. Cercò di rilassarsi, osservando Kai mettersi all’opera.

	Guardare i muscoli guizzare sotto quella pelle tatuata era per lui una tortura. Avrebbe voluto toccarne ogni millimetro, avrebbe desiderato accarezzare i disegni perfetti su quel corpo sodo e allenato. Inghiottì la saliva quando il suo sguardo cadde sui piercing ai capezzoli e tentò ancora una volta di tenere a freno i suoi ardenti bollori.

	L’uomo sembrava concentrato nella preparazione del cocktail. Frullò il ghiaccio in silenzio, ascoltando quella musica demoniaca. Afferrò lo shaker con la parte superiore in plastica e quella restante in acciaio, rovesciandoci dentro l’occorrente, prima di sollevare nuovamente gli occhi su Josiah e agitare la miscela con una sola mano.

	Dio, era così diverso dall’uomo con cui aveva a che fare di solito; non gli stava dicendo nulla, non aveva più aperto bocca, ma sentiva in lui qualcosa di differente e terribilmente accattivante che fece schizzare i suoi ormoni già impazziti.

	Josiah si schiarì improvvisamente la voce.

	«Scarface e Kynk dove sono?»

	L’uomo continuò a lavorare sul drink senza distogliere gli occhi dall’adolescente, che arrossì sotto lo scrutinio dell’uomo. Terminata l’operazione allungò verso il centro del bancone un altro bicchiere per lui. Versò il cocktail velocemente, senza farne cadere una sola goccia, nonostante stesse continuando a osservare Josiah. Dopo alcuni istanti, lasciò lo shaker e riprese il coltello. Abbassando finalmente lo sguardo, tagliò altre fette di limone con le dita coperte dai tatuaggi, alcuni neri e altri colorati. 

	«Matt aveva bisogno di una vacanza e mio fratello è con lui. Non dovresti chiamarlo in quel modo» aggiunse velocemente, in tono freddo e distaccato, bagnando il bordo dei bicchieri, prima di applicarci il sale.

	«Oh, andiamo! Scarface è un nomignolo con i controcazzi. Matt ne sarebbe felice.»

	«Sarebbe felice di sentirsi chiamare così da un nanerottolo, dopo che qualche fottuto coglione gli ha tagliuzzato il viso? Che cosa ti passa per il cervello? Ammesso che tu ne possieda uno» ribatté con voce gelida e un pizzico di cattiveria. Kai lo aveva preso in giro innumerevoli volte, quella però era la prima in cui si sentì offeso per davvero da lui.

	Il ragazzo abbassò la testa mortificato e imbarazzato.

	«Forse hai ragione, ma la mia non era una critica» brontolò, torturando le dita intrecciate davanti a sé. Il silenzio calò nella stanza, pesante e fastidioso, aumentando l’agitazione dentro di lui. Il ragazzo ascoltò i rumori degli utensili mentre Kai continuava a preparare il cocktail. Anche se aveva voglia di ritornare a fissarlo, non lo fece. Si sentiva alquanto stranito dal comportamento dell’uomo, quindi decise di proseguire nel suo silenzio.

	«Ora puoi bere, è pronto» lo avvisò dopo qualche minuto.

	Josiah sollevò lo sguardo sul bicchiere che Kai gli aveva messo di fronte e gli venne l’acquolina in bocca. 

	«Succo di limone, tequila e succo di lime. Ti consiglio di berne un po’ con il sale, prima di succhiare la fettina di limone. Ti piacerà di più» continuò, osservando Josiah afferrare il suo bicchiere.

	Il giovane arrossì con violenza e bevve, meravigliandosi dell’incredibile sapore dolce, esotico, ma al contempo forte, del cocktail. Lo assaporò a occhi chiusi. Non ne aveva mai bevuto uno, nei locali gli mettevano sempre quel fottuto timbro sulla mano perché non aveva ventun anni e per legge non aveva ancora l’età per bere. Nessuno gli aveva mai preparato un cocktail prima, doveva accontentarsi di bere gli alcolici di nascosto e incollandosi alla bottiglia come un ubriacone.

	Kai appoggiò i gomiti sul bancone, chinandosi verso di lui e osservandolo bere il suo drink. Sollevò le sopracciglia e le labbra, mentre stringeva il bicchiere fra le mani. 

	«Che ne pensi? È di tuo gradimento?» 

	La voce di Kai si era abbassata impercettibilmente e i suoi occhi, di un intenso azzurro pastello, incatenarono quelli castani di Josiah. Il giovane deglutì, leccandosi frettolosamente le labbra.

	Annuì, avvertendo l’agitazione nel suo corpo superare i limiti consentiti.

	«Uhm, sì, è accettabile.»

	L’angolo della bocca carnosa di Kai si sollevò di più; il suo sguardo si affilò, ma non disse nulla.

	«Tu non bevi?» balbettò il ragazzo, svuotando il suo bicchiere.

	L’altro sospirò debolmente.

	«Ne vuoi ancora?» ribatté invece.

	Josiah annuì prontamente, strappando un altro sorriso all’uomo.

	Kai afferrò la brocca e gli riempì di nuovo il bicchiere. Senza attendere che anche lui bevesse, l’adolescente si tuffò sul cocktail, finendolo in pochi secondi.

	Un improvviso calore gli si propagò sulle guance, nel petto e lungo le gambe. Ringraziò di essere già seduto. Nonostante l’alcol stesse facendo effetto, il ragazzo continuò a bere e a riempirsi il bicchiere.

	«Sai, Draven mi ha detto di aver visto un tizio in palestra. Dice che tu e lui siete amici, ma anche che si trova su una sedia a rotelle e sei stato tu a ridurlo così» blaterò, strascicando le parole.

	Le meraviglie dell’alcol.

	Kai esalò un secco e breve respiro, giocherellando con i denti con le due sfere di metallo che gli ornavano la lingua. Josiah trovò quei movimenti languidi ed eccitanti.

	«Stai parlando di Eric. Che cos’altro ti ha raccontato Draven?»

	Il ragazzo scrollò le spalle, afferrando a malapena il nome dell’uomo. 

	«Solo ciò che ti ho già detto. Quindi, è vero?» farfugliò, socchiudendo gli occhi, senza smettere di bere. «Sai…» aggiunse, «dovrei andare a scuola a prendere Isa più tardi. Per colpa tua, non potrò farlo.»

	«Non preoccuparti, ti accompagnerò io.»

	«Allora… è vero?» chiese ancora, anche se stava quasi per dimenticare il discorso che aveva lui stesso iniziato.

	«Che gli ho rovinato la vita? Sì, è vero» rispose l’altro senza esitare.

	Josiah bevve dell’altro margarita, afflosciandosi sul bancone.

	«Uh… perché?»

	Sollevò gli occhi offuscati dall’alcol e vide Kai fissarlo dall’alto della sua statura, quasi mezzo nudo, bello da far male.

	«Io ero fatto, lui anche. Litigammo e ce le demmo di santa ragione. Svenni e al mio risveglio scoprii quello che avevo combinato. Lui non ha mai sporto denuncia contro di me. Disse a tutti di aver perso in un incontro leale e che io non meritavo di essere punito.»

	«Cristo santo, amico…» biascicò, premendo una mano sulla fronte bollente, «non ne avevo mai sentito parlare prima. Abita qui?»

	«Quando sei ubriaco fai ancora più domande del solito» sbottò infastidito. «No, non abita qui. È solo venuto a trovarmi» concluse con un sbuffo esasperato.

	«Quello che non capisco è perché… perché, se gli hai rovinato la vita, non ha cercato di fartela pagare? Perché ti ha protetto?»

	Solo in quel momento Kai portò il bicchiere alle labbra.

	«Perché era innamorato» mormorò fissando il drink, prima di scolarselo in un unico sorso. «Sciocco» aggiunse infine.

	«Hai ragione, è stato uno sciocco. Se mi fossi trovato al posto di questo Earl…»

	«Eric» lo corresse.

	«Sì, esatto, Eric. Insomma, se fossi stato al suo posto avrei cercato di fartela pagare.»

	Il sorriso intrigante apparve nuovamente sul volto di Kai. L’uomo posò lentamente il bicchiere, chinandosi sul bancone. 

	Con quei pochi e mirati movimenti si era avvicinato pericolosamente a Josiah. 

	Erano quasi inesistenti i centimetri che separavano i loro volti.

	Occhi negli occhi, respiro contro respiro, Kai sussurrò: «Sì? In che modo?» 

	La mano dell’uomo si chiuse improvvisamente su quella di Josiah e lui a malapena avvertì il suo tocco.

	Se si fosse sforzato di ragionare, se avesse costretto il suo cervello a lavorare bene, l’adolescente se la sarebbe fatta sotto. Non si era mai avvicinato così tanto a nessun ragazzo, al solo pensiero che una cosa del genere stesse davvero accadendo con il suo capo, Josiah si aspettava che qualcuno lo scrollasse dicendo: “Stai sognando, svegliati, coglione.”

	Ma quello non era un sogno. Avvertiva il buon odore provenire dalla pelle di Kai, dalla sua bocca. Quello di limone e quello più forte della tequila. Ma sentiva anche un profumo aromatico e fresco, di mandarino. Una combinazione potente di agrumi con una nota di legno e cuoio, magnetica, carismatica quasi quanto chi la indossava. Un lampo improvviso nella sua mente lo riportò con prepotenza in quel dannato ufficio e si ritrovò a proiettare nel suo cervello l’immagine di Kai nudo, libero, selvaggio e animalesco.

	«Che cosa mi hai chiesto?» balbettò con la testa pesante e gli occhi acquosi, lucidi e arrossati.

	Il suo capo gli mostrò la dentatura bianco latte, confondendo la sua vista già appannata dal cocente desiderio.

	«Ti è piaciuto spiarmi quel giorno?» replicò, mettendo da parte il discorso sul suo vecchio amico.

	Josiah strabuzzò gli occhi sentendosi avvampare dalla vergogna.

	«Non so di che cosa tu stia parlando» farfugliò, leccando dell’altro lime appiccicato sul bordo del bicchiere insieme al sale.

	Non sta succedendo davvero, fra poco mi sveglierò da questo fottuto sogno.

	L’uomo si premette contro il bordo del bancone, eliminando la poca distanza fra i due. Fissando il viso di Kai, bello e impavido, Josiah si rese conto di non averlo mai visto da così vicino. Nulla macchiava la sua pelle, neanche la barba che aveva rasato. I lobi erano pieni di orecchini di metallo e di legno scuro e altre palline nere adornavano la cartilagine. I suoi occhi socchiusi brillarono, audaci e intelligenti, intrappolandolo in una sorta di ragnatela.

	La sua mano, grande e mascolina, strisciò sopra quella mingherlina dell’adolescente, provocando formicolii di piacere. Le dita tatuate raggiunsero il polso del ragazzo accarezzando la pelle, premendo il pollice sulle sue pulsazioni, fino a risalire lungo l’avambraccio, languidamente. Quella mano viaggiò con tutta calma, soffermandosi sull’interno del gomito, dove la pelle era morbida e più sensibile. Josiah aveva dimenticato la musica violenta che inondava l’ambiente, ormai non gliene fregava un cazzo di che cosa stesse ascoltando. Quando la mano di Kai arrivò alla spalla pensò di tirarsi indietro, di aprire gli occhi, di svegliarsi perché non stava davvero accadendo. Lui era lo sfigato che alla fine sarebbe rimasto solo come un cane, perché nessuno avrebbe posato gli occhi su di lui per più di due secondi. Eppure non voleva strappare via quel momento dal suo cervello, era troppo bello per privarsene.

	Sobbalzò appena avvertì il tocco di Kai sulla sua gola, sul suo pomo d’Adamo e più su, quando gli sfiorò il mento con dolcezza.

	«Josiah?» soffiò all’improvviso e il ragazzo avvertì la presenza dell’uomo sempre più vicina, il suo alito riscaldargli le labbra, stuzzicando la pelle.

	Dio misericordioso.

	Non sapeva con precisione quando avesse chiuso gli occhi, ma continuò a tenere le palpebre abbassate, anche se la voglia di guardare era tanta.

	«Mmh?» mugugnò.

	Le dita dell’uomo si fermarono delicatamente sulle sue labbra, arpionando la pelle soffice, umida e giovane del ragazzo.

	«Schiudi la bocca» gli ordinò in un bisbiglio lascivo, la voce ormai un mero ricordo di quella che ricordava appartenere a Kai. Brividi di piacere gli rimescolarono le interiora e la pelle divenne bollente. Il suo pisello si contrasse con violenza quasi insopportabile, dolorosa e piacevole al tempo stesso.

	Kai lo avvicinò a sé per il labbro, catturandolo con due dita, prima di abbassare la bocca su quella di Josiah. Lo afferrò per il collo della felpa, per poi strattonarlo con ferocia, succhiando le labbra del ragazzo con uno schiocco umido. Quell’assalto divenne più intenso, profondo e invasivo. La lingua bucata in più punti, esperta e dominante, dell’uomo sottomise la volontà del giovane; quella dell’adolescente entrò in contatto con le palline di metallo, e il suo intero corpo tremò, come la luce di una candela. Sentì qualcosa frantumarsi al suolo, un suono secco che per un secondo prevalse sulla canzone che stavano suonando, ma non ebbe tempo di guardare perché Kai lo aveva attirato a sé e si ritrovò premuto sul bancone, di schiena. Nessuno dei due interruppe il bacio intenso. La mano del suo capo lasciò la felpa per calare sulla fronte del ragazzo e tenergli la testa ferma sulla superficie dura. Solo allora l’uomo gli concesse una piccola tregua, permettendogli di prendere un respiro mentre gli liberava le labbra.

	«Togli questa cazzo di maglia» ringhiò con il fiato corto, costringendo il giovane a sbarrare gli occhi, «voglio fare un gioco.»

	Non hai bisogno di ripeterlo.

	 

	 


Capitolo 18

	 

	Sollevò gli occhi verso il volto di Kai che torreggiava su di lui con la sua mole, ingoiando un miscuglio di paura e libidine. L’alcol ingurgitato aveva abbassato le sue difese, ammorbidendo i nervi, ma avvertiva un pizzico d’ansia picchiettare e rosicchiare le pareti del suo cervello. In un altro momento la sua lingua si sarebbe sciolta, consentendogli di sparare qualche stronzata per alleggerire la tensione, che lottava contro gli effetti del drink. In quell’istante però non voleva.

	Ciò che desiderava di più era lasciarsi alle spalle, almeno in quel momento, il vecchio Josiah, quello imbranato e infantile, e continuare a sognare di essere colui che Kai stava desiderando, mentre gli sfilava felpa e maglietta. Soppresse un sospiro di sollievo quando considerò il fatto che sulla sua pelle non ci fossero più i segni delle botte.

	Scacciando quei pensieri tornò con la mente a tutte le volte in cui era arrossito alla sola idea di essere visto nudo dall’uomo di cui si era invaghito, proprio come in quel momento, mentre l’altro lo fissava dall’alto con gli occhi socchiusi dal desiderio accecante. Il ciuffo gli era ricaduto nuovamente sul viso e la punta sfiorò la fronte di Josiah. I capelli rasati ai lati della testa mostravano i simboli tridimensionali e a lui venne voglia di toccarli, così allungò una mano pesante verso l’altro. 

	L’uomo intercettò il movimento e gli afferrò il polso, abbassando di nuovo il braccio del giovane sul bancone.

	«Fermo, ti voglio immobile mentre gioco» mormorò con un sorriso.

	Il ragazzo represse un ringhio di disappunto e rabbrividì di piacere sotto la risata bassa di Kai.

	«Non ho ancora finito di prepararti come desidero» aggiunse.

	Josiah sobbalzò appena nell’avvertire qualcosa di liquido e freddo cadere sul suo petto magro e glabro, per poi scivolare sui capezzoli induriti e sensibili. 

	Strinse i denti chiudendo gli occhi, chiedendosi che cosa l’altro avesse intenzione di fare.

	L’uomo continuò a torturarlo, applicando qualcosa su entrambi i capezzoli e sull’ombelico. 

	Il sale.

	Mugugnando parole indecifrabili, l’adolescente capì finalmente quello che stava facendo Kai. Voglio morire così.

	«Perché non apri gli occhi?»

	Perché ho paura di svegliarmi e non vederti più.

	Josiah rispose sollevando le palpebre appesantite, guardandolo dal basso, ma l’uomo non stava ricambiando l’occhiata. La sua concentrazione era fissa sulla preparazione del cocktail sulla pelle del ragazzo. 

	La sua mente era offuscata, febbricitante, eppure notò un bicchierino da liquore nella mano di Kai che prima non c’era. Si versò della tequila, senza allungarla con altro, e mollò bruscamente la bottiglia, riportando lo sguardo sul capezzolo di Josiah.

	Famelico, bramoso.

	Improvvisamente mandò giù lo shot con uno scatto secco del polso. Josiah adocchiò il suo pomo d’Adamo sussultare mentre deglutiva. Kai abbassò la testa su di lui velocemente, leccando via il succo di lime e il sale, strappando un grugnito dalla gola del ragazzo. Giocherellò con il capezzolo, martoriando la sua pelle ultra sensibile, prima di tuffarsi come un uomo affamato e succhiarlo rumorosamente.

	«Sangrita» ghignò, lasciando in pace Josiah per qualche secondo.

	Il petto glabro del giovane si sollevò e abbassò, il fiato corto, spezzato dal desiderio. Non aveva fatto altro che ricevere le attenzioni di Kai, senza muovere un solo arto, eppure gli mancava il respiro esattamente come dopo una lunga corsa sulla sabbia, sotto il cocente sole estivo.

	Il cazzo sobbalzò, bramoso di attenzioni, desideroso di avere altro, ma, anche se ubriaco, non lo avrebbe mai confessato.

	Kai gli fu nuovamente addosso ripulendo l’altro capezzolo e istintivamente Josiah sollevò le mani per posarle sulle sue spalle muscolose. L’uomo gli lanciò un’occhiata imperscrutabile, ma gli permise di toccarlo senza fare obiezioni. Lasciò una scia di saliva e calore lungo il petto e lo sterno, leccando con calma la pelle del ragazzo fino all’ombelico.

	«Hai fatto cadere tutto» lo redarguì con voce roca, «ma penso che possa bastare» continuò, accarezzando la pelle appiccicosa, «altrimenti potrei farti… molto male.»

	Fa’ pure, non ho problemi al riguardo, rifletté il ragazzo di getto, senza però riuscire a esternare il proprio pensiero.

	«Ne vuoi?» chiese, mostrandogli la bottiglia di tequila con il beccuccio conico. 

	Lo sfilò prima di lanciarlo via, facendolo cadere da qualche parte nella stanza.

	Josiah annuì e Kai avvicinò la bottiglia alle sue labbra, senza versare nemmeno una goccia nella bocca, ancora avida delle attenzioni dell’uomo. 

	«Devi aprirla un altro po’» gli ordinò, chinandosi su di lui.

	L’adolescente obbedì immediatamente e le sue labbra continuarono a restare così, soprattutto quando Kai decise di salire sul bancone, balzando sopra di lui come un gatto selvatico. 

	Aveva usato la mano libera per sollevare il suo corpo allenato e forte. Usò invece le lunghe gambe, le cosce muscolose, per tenere il ragazzo chiuso tra di esse, come se avesse paura che il giovane potesse sfuggirgli da un momento all’altro.

	Incollò la bocca alla bottiglia e buttò la testa indietro, ma Josiah non lo vide deglutire.

	Abbassandosi nuovamente su di lui, Kai abbandonò la bottiglia sul bancone, proprio vicino alla testa del ragazzo, e versò la tequila dalla sua bocca in quella dell’adolescente, che lo guardò scioccato, su di giri come mai fino ad allora. Gli diede il tempo di deglutire per poi affondare la lingua dentro di lui, zittendo il mugolio di piacere di Josiah. Il giovane non aveva mai nemmeno sfiorato le labbra di qualcuno prima d’ora; l’uomo che stava sconvolgendo il suo mondo era l’unico che avesse avuto il piacere di baciare, quindi non poteva fare confronti. Qualcosa però gli disse che non avrebbe ricevuto quel tipo di bacio, esperto e sconvolgente, da nessun altro se non Kai.

	Se prima aveva solo potuto sognare come sarebbe stato trovarsi in balia di quell’uomo, ora non poteva più fingere che fosse terribile né che sarebbe riuscito a farne a meno, per evitare di soffrire nel caso in cui l’uomo lo avesse ignorato per tutta la vita. 

	Per espellere dalla sua mente il desiderio, i sentimenti che avvertiva crescere, quando si sarebbe sentito rifiutato.

	Ma non era stato rifiutato, era stato Kai a iniziare tutto. Era lui a tenere le redini, ad aggrapparsi a Josiah, a sconvolgere la sua piccola e patetica esistenza, seducendolo come il peggiore dei diavoli.

	Kai affondò le dita fra i suoi capelli umidicci, stringendo fino a procurargli dolore. Il ragazzo soffocò un piccolo grido. Serrò gli occhi mentre l’altro gli mordeva il labbro superiore. Inarcò la schiena fino a sentire distintamente la sua erezione pulsare ferocemente.

	«In questo stato potrei chiederti di fare qualsiasi cosa e tu obbediresti, non è vero?» gli sussurrò Kai all’orecchio, il respiro spezzato e l’odore di alcol a impregnare il suo alito. L’adolescente desiderò che quelle labbra si posassero di nuovo sulle sue, ma l’uomo non lo fece.

	Aspettava una risposta che il ragazzo non riusciva a esprimere a voce, quindi annuì, sentendo la testa appesantirsi sempre di più.

	Kai rise.

	Una risata rauca e bassa, sensuale e così nuova alle orecchie di Josiah.

	«Vuoi toccarmi, ragazzino?»

	Cazzo, sì.

	Annuì ancora una volta, deglutendo a fatica.

	«Allora che cosa stai aspettando?» bisbigliò.

	Josiah spalancò gli occhi e la vista dell’uomo che incombeva su di lui minacciò di farlo venire. Sollevò un braccio cautamente, insinuando la mano fra il proprio corpo e quello di Kai. Era così vicino a toccare la pelle tatuata del suo capo, così vicino a sfiorare con le dita le piccole sfere sui capezzoli, così fottutamente vicino a scendere più giù e infilare la mano nei suoi pantaloni. Qualcosa glielo impedì. Un’insistente vibrazione nella tasca dei jeans lo riportò con i piedi a terra e Josiah sobbalzò.

	«Merda, il telefono. Potrebbe essere…» farfugliò, «potrebbe essere la scuola, Isa, mia sorella. Merda.»

	Kai si sollevò immediatamente da lui, senza però liberarlo dal suo corpo.

	Josiah tentò di ritrovare un minimo di controllo, di reprimere il suo desiderio, di spazzare via la sbronza, ma quella non sarebbe scomparsa a comando.

	La stessa mano che stava per toccare Kai solo pochi secondi prima saettò verso la tasca dei jeans. Appena afferrò il cellulare portandolo all’orecchio, il ragazzo rispose con il fiato corto e il sudore a bagnargli la fronte.

	«Sì?» mormorò con le labbra turgide, la testa sottosopra e il viso bollente.

	Dall’altra parte non vi fu risposta.

	«Pronto?» provò ancora il giovane.

	Inaspettatamente, un respiro che conosceva bene gli trapassò l’orecchio e il cervello da parte a parte.

	«Chi è?» chiese, la voce appena tremante. I suoi occhi sbarrati si sollevarono su Kai che lo fissò con la fronte aggrottata, le sopracciglia inarcate in un’espressione confusa e preoccupata.

	Qualcuno stava respirando lentamente e non si premurava di pronunciare nemmeno una parola; quel respiro si intensificò, indugiando nell’aria e nella sua mente offuscata dalla tequila. Improvvisamente sembrò cambiare: da calmo e rilassato divenne affannato, pesante e grave.

	Gli si accapponò la pelle. Brividi di terrore gli risalirono lungo la spina dorsale. «Chi è? Chi cazzo sei, porca puttana?!» gridò con rabbia, tenendo a malapena a bada la paura che sentiva crescere sempre di più.

	Con l’impellente voglia di vomitare anche l’intestino, Josiah cercò di liberarsi dal peso di Kai, spingendolo con la mano libera. L’uomo si spostò in tempo per guardare l’adolescente rotolare giù dal bancone, come se una vipera l’avesse appena morso. Atterrò su due sgabelli, per poi piombare a terra con un tonfo e un breve lamento di dolore. Nonostante ciò, non aveva mollato il cellulare, riportandolo all’orecchio, scosso e inorridito.

	«Che cazzo vuoi? Lo so che sei tu, pezzo di merda!»

	«Josiah!» tuonò Kai allarmato. «Aggancia, non fare l’idiota.»

	Il maniaco non aveva smesso di respirare pesantemente, godendosi il terrore emanare da ogni parola urlata dal giovane.

	«Psicopatico, cerebroleso, fottuto bastardo!»

	La voce del giovane si spezzò e Kai gli si avvicinò, strappandogli via il cellulare.

	Lo portò al proprio orecchio per ascoltare, ma Josiah aveva già intuito che il pazzo aveva interrotto la chiamata.

	L’uomo fissò il telefono nella sua mano. I capelli lunghi sulla fronte ritornarono a nascondergli parte del viso. Il suo corpo era fermo, immobile. Solo il petto, che si alzava al ritmo dei suoi respiri, permetteva al giovane di capire che Kai non si era tramutato in una statua di marmo.

	«Vuoi dirmi che sta succedendo?» gli chiese con calma, senza voltarsi a guardarlo.

	Agitato, Josiah strisciò verso l’angolo tra il muro e il bancone, appoggiandovisi con la schiena nuda.

	«Non chiamava da un po’ di tempo» sospirò affranto, nascondendo la fronte con una mano.

	«Credi che sia The Knife?»

	«Forse… penso di sì, può darsi… Cazzo, non lo so!» urlò, colpendo il piede dello sgabello con il palmo della mano. Sobbalzò sotto la sferzata di dolore, ma non aprì bocca.

	«Quando chiama, che cosa dice?» domandò Kai, girando la testa verso Josiah.

	L’adolescente capì immediatamente che il suo capo era furioso con lui, anche se cercava di controllare le proprie emozioni restando immobile e parlandogli con voce piatta, priva di qualsiasi inflessione.

	«Non dice nulla, assolutamente un cazzo di niente. Respira, non fa altro che respirare e ascoltare.»

	«Dopo quello che ti è accaduto, dopo il bigliettino e l’esperienza al cimitero, durante la tua stupida scampagnata, continui a prendere questa storia alla leggera? Ti avevo detto che dovevi parlarne con la polizia, con l’FBI» riprese in un sibilo, livido di rabbia, che brillava feroce negli occhi chiari. «Che cazzo ti passa per la testa?!» concluse con un urlo burbero.

	Il ragazzo sobbalzò, stranamente spaventato da quella nuova versione di Kai, ma presto la paura si trasformò in furia.

	«Ti ho detto il motivo che mi ha spinto a non parlarne con gli sbirri. Anche se fossi andato da loro non mi avrebbero creduto. Hai guardato i notiziari ultimamente? Sai quante persone scherzano su questo argomento con la polizia? Poi che cosa avrei potuto raccontare, uh? Non ho visto quel fottuto in faccia, non sono nemmeno sicuro che fosse lui!»

	Kai rise amaramente, alzando gli occhi al cielo. «Di nuovo a fingere di credere a questa storia? Ti sei scordato di quel ragazzo che ti somiglia? Se ne avessi parlato con i poliziotti, magari avrebbero potuto darti una scorta, proteggerti, tenerti al sicuro, invece continui a comportarti come un bimbetto demente che pensa di essere coraggioso, quando in realtà risulta di una stupidità disarmante.»

	«Che succede» ribatté Josiah, alzandosi dal pavimento, «ti sei stufato di farmi da cane da guardia e di indurre Draven a comportarsi nello stesso? Non ho bisogno di protezione, ho fiducia nella giustizia. Prima o poi lo beccheranno, io aspetterò e nel frattempo mi proteggerò come meglio posso.»

	Smise di parlare con uno strano dolore nel petto. Per quanto fingesse che le parole di Kai non lo avessero ferito, il ragazzo non poté fare a meno di sentirsi abbattuto.

	Lo sguardo del capo si adombrò. «Con questo che vuoi dire?» 

	«Niente» ringhiò Josiah, rivestendosi frettolosamente. 

	Fu assalito da un capogiro e si mantenne al bancone.

	«Scusami» sospirò Kai, grattandosi la fronte con una mano, «sono stato duro con te, ma lo sono perché, se me ne avessi parlato prima, ti avrei detto che mio fratello ha degli amici che possono aiutarti. Magari posso chiedere i tabulati telefonici, o rintracciare la chiamata, la prossima volta che ti contatterà.»

	«Dici sul serio?» 

	La rabbia già evaporata, Josiah fissò l’uomo con un barlume di speranza. «Tuo fratello può farlo per davvero?»

	L’altro annuì, facendo un passo verso il giovane. «Sì, penso di sì. Per il momento facciamo a modo tuo. Se la situazione diventa più pericolosa, ti trascinerò dai poliziotti io stesso, lo giuro su Dio. Ti è tutto chiaro?»

	Un largo sorriso apparve sul volto magro dell’adolescente.

	«Okay, per me va bene.»

	«Sai già come comportarti, non è vero?»

	Il sorriso sparì dal viso accaldato del ragazzo. Comprendendo pienamente quello che gli stava chiedendo l’uomo, Josiah annuì in modo solenne.

	«Sarò più che prudente.»

	Kai parve soddisfatto dalla risposta e abbassò una mano sulla spalla del giovane, stringendola con fermezza.

	«Forza, vai a darti una sistemata. Io nel frattempo mi vesto e ti porto da tua sorella.»

	L’adolescente sussultò.

	«Merda e doppia merda» farfugliò, controllando l’ora sul cellulare. «Me n’ero completamente dimenticato.»

	Arrossì sotto lo sguardo di Kai. Anche se, molto probabilmente, l’uomo stava ancora pensando alla telefonata, Josiah non stava facendo altrettanto. Paura e angoscia messe da parte, l’adolescente tornò con la mente agli istanti precedenti l’infame chiamata, a ciò che era accaduto fra di loro e a che cosa sarebbe potuto accadere se il fottuto maniaco non avesse interrotto quel momento che aveva atteso da tanti mesi. Adesso aveva un altro dannato motivo per odiare colui che sembrava nutrire una malsana ossessione per lui.

	Deglutì l’abbondante saliva e annuì all’uomo.

	Odiò il vuoto che lo colpì alla bocca dello stomaco appena Kai allontanò la mano dalla sua spalla nuda. Voleva sentire ancora la forza e il calore di quel contatto sulla sua pelle. 

	Avvertire nuovamente il tocco di quelle labbra esperte su di sé.

	Kai sparì nella sua stanza, mentre Josiah finiva di rivestirsi. Solo allora tornò a riflettere, ancora febbricitante, sul miracolo appena avvenuto in quella casa. Permise a se stesso di fantasticare su un possibile seguito di ciò a cui Kai aveva dato inizio quel pomeriggio. Aveva una chance con lui, l’uomo lo desiderava, forse lo aveva sempre desiderato e l’alcol lo aveva aiutato a rimuovere quel palo di legno che aveva ficcato nel culo e compiere la prima mossa.

	Sapeva di dover prestare attenzione a ciò che stava accadendo, alle chiamate, all’inquietante ossessione del maniaco, ma non riusciva a smettere di gongolare come un fottuto bambino. 

	Attese l’uomo e nel frattempo giocherellò con Nanook, che cresceva a vista d’occhio. 

	Qualche minuto più tardi, mentre erano in auto e Kai guidava con una sola mano, il ragazzo girò il viso dall’altra parte. Osservò la strada che stavano percorrendo, senza concentrarsi su ciò che stava guardando. 

	Un lieve sorriso di gioia si aprì sul suo volto.

	Abbassò lo sguardo sullo specchietto retrovisore e fissò la sua immagine riflessa, restando sorpreso.

	Mai, fino a quel momento, aveva scorto la felicità brillare così vivida nei suoi occhi.

	 

	 

	 


Capitolo 19

	 

	Forse aveva bisogno di scoprire se lo zen le sarebbe potuto essere d’aiuto per combattere l’impellente desiderio di strappare il menù dalle mani della bionda e sbatterlo con veemenza sulla sua testa. 

	Sedeva con due amiche da almeno venti minuti e nessuna delle tre aveva ancora ordinato qualcosa. La voglia che aveva Sibylle di sfogare la sua rabbia solo sulla bionda era puramente basata sulle occhiate che la giovane le lanciava. Quegli occhi blu erano derisori, ostili, e non ne capiva il motivo.

	Sibylle aveva cercato di ignorare il comportamento della ragazza, ma la sua scelta non era servita a nulla. Le sembrava di essere ritornata al liceo, dinanzi al capo branco che, fiutata la pecora sola, ne approfittava per agguantarla e farla a pezzi, proprio come un lupo affamato.

	I lupi però cacciavano per sopravvivere.

	Gli umani lo facevano per diverse ragioni: divertimento, sport, o semplicemente era nella loro indole malvagia. 

	La ragazza seduta di spalle alla finestra sembrava rientrare in quella categoria. 

	Il sorriso beffardo non distorceva i suoi lineamenti delicati e sottili. I suoi occhi socchiusi, scaltri, erano attenti e non la perdevano di vista. Attendeva e la guardava con un pizzico di sadismo, forse sperando che Sibylle dicesse qualcosa per poter usare le sue parole contro di lei.

	«Avete deciso che cosa ordinare?» chiese, usando un tono gentile, garbato.

	La bionda le lanciò un altro sorriso obliquo.

	«Sì, vorrei una fetta di red velvet.»

	Sibylle strinse con forza le dita sul tablet dove segnava le ordinazioni dei clienti.

	«No, mi dispiace, è finita. Mi sembrava di averlo detto dieci minuti fa. Se vuole c’è…»

	«Non è il caso di essere scortesi» la interruppe, fulminandola con lo sguardo, «non è colpa mia se questa caffetteria è priva di parecchie cose ultimamente.»

	«Mi dispiace, non volevo essere scortese» ripeté, soffocando un’imprecazione. «Se desidera, posso consigliarle altro che potrebbe apprezzare. Magari una cheesecake all’amarena, alla fragola oppure al cioccolato. Abbiamo anche un vasto assortimento di cupcake, tiramisù alla frutta oppure molly cake, french toast con Nutella e fragole…»

	La ragazza sospirò.

	«Non lo so… Potrebbe darmi un altro po’ di tempo per decidere?» replicò, sbattendo le ciglia.

	Le sue amiche, silenziose fino a quel momento, ripeterono le parole della bionda.

	Sono davvero ritornata al liceo.

	Sibylle le osservò con un sorriso tirato.

	«Avete scelto che cosa bere?»

	«Uh… no, mi dispiace» fu la risposta di una di loro.

	Stringendo i denti, la ragazza annuì alle tre iene, voltandosi per andare via. Una volta al bancone, dove la collega Lily preparava dei cocktail alla frutta, Sibylle abbassò la fronte sulla superficie liscia.

	«Potrei ammazzarle e fare un favore all’umanità» mugugnò, sollevando gli occhi sulla moretta di fronte a sé.

	Sorridendole, la collega continuò a lavorare.

	«Non puoi, siamo nel Wyoming e qui vige la pena capitale.» 

	Sibylle sospirò, sbattendo malamente il tablet sul bancone in legno di noce.

	«Caesar ha chiamato?» le chiese per cambiare argomento.

	Lily annuì.

	«Tornerà più tardi, si è scusato per averci lasciati soli tutto il giorno e gli ho risposto di non preoccuparsi. Lola è più importante. A proposito, mi ha detto anche che la bimba sta migliorando tanto. Forse potrebbe ritornare presto a casa!».

	Sul viso stanco di Sibylle spuntò un largo e dolce sorriso.

	Quella era la prima notizia che le consentiva di sperare in qualcosa di buono dal giorno in cui Samael e Kendra erano passati a farle visita. Lo stesso giorno in cui aveva capito che Kynk le aveva mentito promettendo di andare da lei, dopo averle assicurato che Jay era vivo e vegeto, per poi sparire nel nulla. 

	Hai visto la data sulla foto di Jay, sul cellulare dell’assassino.

	Scacciò dalla mente quei pensieri che non facevano altro che agitarla.

	«Non vedo l’ora» le disse, felice per Caesar e per la bambina. «Quell’uomo merita un po’ di pace.»

	Lily aprì la bocca per rispondere, ma fu zittita dalla bionda poco lontana dal bancone, che chiamò Sibylle a voce alta. Quest’ultima sollevò gli occhi al cielo, ricorrendo alla poca pazienza che sentiva ancora di possedere. 

	Si era ripromessa di evitare pensieri negativi, di lavorare come un mulo come aveva fatto da quando era ritornata libera, perché solo in quel modo, sfiancando il corpo e la mente, aveva la possibilità di andare avanti, di sopravvivere al caos intorno a sé, che minacciava di inghiottirla.

	Anche se credeva che quell’atteggiamento stesse funzionando, avvertiva una piccola bomba a orologeria incastrata dentro di sé. 

	Già innescata e pronta a esplodere e fare strage.

	«L’ho chiamata tre volte, non mi ha sentito?»

	Le mani di Sibylle ritornarono a stringersi sul tablet nell'udire il fastidioso tono arrogante dell’altra.

	«Mi scusi, non ho sentito. Dovrò chiedere di far abbassare la musica.»

	«Oppure di farsi dare una controllatina alle orecchie» mormorò la sua amica, sorridendo.

	Sopprimendo la rabbia, lo sguardo garbato della ragazza si posò sul capo branco.

	«Siamo pronte per ordinare.» Sorrise falsamente. «Uh… credo che prenderò una fetta di red velvet.»

	«Se io ho bisogno di una visita alle orecchie, credo che la vostra amica avrebbe bisogno di farsi prescrivere qualcosa per la memoria. In famiglia qualcuno ha sofferto di Alzheimer, per caso?» ribatté la ragazza impulsivamente.

	Le tre smisero di ridacchiare, divenendo serie. La bionda al centro puntò i suoi occhi azzurri e gelidi in quelli nocciola di Sibylle, trapassandola da parte in parte.

	«Ma come osa?»

	«Qui stiamo lavorando, cosa che voi ricche figlie di papà non potrete mai capire. Se volete perdere tempo, muovete il culo e andate via.»

	Si accorse di aver alzato la voce quando avvertì la presenza di Lily e Jim al suo fianco.

	«Sibylle…» sussurrò la collega, stringendole il braccio.

	«Che c’è?!» reagì, liberandosi dalla presa di Lily. «Fuori e non tornate mai più!» urlò alle tre.

	«Ma sì, meglio andare via, magari da qualche parte dove non si senta questo fastidioso tanfo di feci» ribatté il capo branco, fissandola negli occhi.

	Sibylle lasciò cadere il tablet a terra e si lanciò su di lei senza pensare. Le sue braccia si alzarono, le mani scattarono in avanti in un movimento fulmineo e inaspettato, stringendosi rabbiosamente sul collo da cigno della giovane.

	Mentre esplodeva il caos tutt’intorno, la ragazza sentì montare un’estranea e perversa voglia di aumentare la stretta, di vedere quella bocca a cuoricino ansimare. Sentirla gracchiare e immergersi nei suoi occhi spalancati dalla paura, dallo shock. Le sue amiche tentarono di liberare la bionda, tirando via Sibylle per le braccia; una di loro l’afferrò per i capelli. Qualcuno le graffiò il viso, eppure le sue dita continuarono a stringersi sulla pelle diafana. Gli occhi dolci e malinconici della giovane si tramutarono in un battito di ciglia in freddi e spietati, privi di calore. Fissi in quelli dell’altra con l’unico obiettivo di ferire. La ragazza strinse le mani sui suoi polsi, provando a liberarsi da quella presa violenta. Le graffiò la pelle, ma lei non avvertì alcun dolore. Il viso della biondina divenne in pochi istanti paonazzo, le labbra completamente spalancate e le iridi azzurre non riflettevano altro che terrore. Lily tentò di proteggerla, mentre Jim chiudeva le mani sulle sue dita nel vano tentativo di rimuoverle dal collo della giovane. 

	Quel sadico e irrefrenabile desiderio di fare del male aumentava di secondo in secondo.

	Era intenso, bruciante, soffocante.

	Intrappolò la gola dell'altra in una morsa. Le sue dita come tentacoli mortali.

	La giovane donna gracchiò parole incomprensibili e gli angoli della bocca di Sibylle si sollevarono in un ghigno appena accennato, pregno di qualcosa di folle, estraneo e gelido. 

	Forse per la prima volta nella sua vita si sentiva potente e invincibile mentre premeva i polpastrelli sulla carotide, sperando, sognando di soffocare letteralmente la causa del suo malessere.

	Quell’impulso raccapricciante, quelle sensazioni terribilmente seducenti, quel desiderio difficile da sopprimere e quel calore intenso nelle sue vene, che bruciavano, rilassando i nervi contratti… Si sentivano così gli assassini che aveva avuto la sfortuna di incontrare?

	Non capiva da dove provenisse quella forza bruta che le consentiva di resistere a coloro che tentavano di toglierle la ragazza dalle mani; la spinse verso il tavolo, dove le tre erano state sedute pochi secondi prima, sbattendo brutalmente la giovane sopra di esso. 

	La testa della ragazza si scontrò con il metallo del tavolinetto tondo. 

	Tutto era degenerato velocemente.

	Tutto sarebbe potuto peggiorare in pochi secondi, ma non riusciva a mollare la presa.

	Davanti ai suoi occhi, spalancati e folli, c’era solo lei, gli altri non esistevano più.

	Qualcuno imprecò, qualcun altro le gridò qualcosa che si rifiutò di considerare.

	Pazza. Disturbata.

	Ringhiò quando la forza di Jim, un giovane magro e basso, sovrastò la sua permettendo alla bionda di sgusciare via.

	«Dio santo!» gridò una di loro.

	«Siamo mortificati, non era mai accaduto prima…» balbettò Lily concitata, lanciando occhiate preoccupate in direzione di Sibylle, immobile, con lo sguardo perso nel vuoto. Il suo cuore aveva battuto così forte solo quando era stata intrappolata tra le braccia di Rev. Sentì un indecente fremito fra le gambe e ne fu nauseata. Tutto ciò era ripugnante, osceno, assurdo.

	Cercò di aprire la bocca secca per parlare, scusarsi, ma le sue labbra restarono sigillate, rifiutandosi di collaborare.

	«Che ti passa per la testa? Che cos’hai che non va? Non finisce qui, psicopatica!» le strillò in faccia una delle amiche della bionda, furente, ma spaventata. 

	Accasciata sul pavimento, la ragazza aggredita rantolava, tastandosi la gola. 

	Nel suo sguardo Sibylle lesse una paura che non aveva mai visto in nessuno e ne trasse un ignobile piacere.

	Provare un brivido di soddisfazione per qualcosa del genere la rendeva esattamente come le persone che le avevano fatto del male.

	Come Rev.

	Come Samael.

	Si prese la testa fra le mani e Jim le fu vicino, parlandole con calma. Le accarezzò la schiena, nel vano tentativo di calmarla. Quando si accorse che i tremori nel corpo della ragazza non diminuivano, la prese in braccio, trasportandola nell’ufficio di Caesar, ma la sua mente era appannata, distante, infettata da pensieri disturbanti.

	Aveva aggredito un essere umano, desiderando succhiare via l’essenza vitale da un corpo che apparteneva a una mocciosa, la cui unica colpa era stata quella di averla infastidita come una ragazzina di sedici anni.

	«Mio Dio, guarda come trema. Jim, prendi la coperta, fai presto!» 

	«Sibylle!»

	«Perché non risponde?»

	«Porca puttana, qualcuno chiami Caesar!»

	L’ufficio si riempì di diverse voci che si accavallavano. Non erano presenti solamente Jim e Lily, ma tutti i suoi colleghi.

	C’era Christian, era sicura che quella voce ferma e calda appartenesse a lui. Anche Hyosuke, il ragazzo giapponese, che aveva iniziato a lavorare con loro da poche settimane, era accorso e le parlava finendo solo per essere ignorato.

	Lei ascoltava tutti, in un certo senso riusciva a capire ciò che dicevano e sapeva di dover rispondere qualcosa, di doverli tranquillizzare, ma si rifiutò di farlo.

	Abbassò lo sguardo iniettato di sangue sulle mani aperte e inclinò il capo, ripercorrendo gli attimi che l’avevano condotta fino a quel momento.

	«Vogliono chiamare la polizia, serve Caesar. Qualcuno mi dice se il capo è stato avvertito?» bisbigliò Lily e a Sibylle non sfuggirono le sue parole.

	«Sì, ci ho pensato io. Ha detto che arriverà presto, noi nel frattempo abbiamo chiuso in anticipo» li informò Christian.

	Come era potuto succedere? Com’era riuscita a gettare tutti in quel caos? 

	La sua mente era scivolata in un posto buio e confortante. Per tutto il tempo in cui aveva stretto il collo della giovane tra le mani non aveva più percepito la sua presenza nel mondo reale. Era sprofondata da qualche parte, nascondendosi in un labirinto complesso e oscuro, fatto di silenzio e pace.

	Distesa sul piccolo divano, chiuse gli occhi stringendosi la coperta addosso per tentare di riscaldare il corpo infreddolito. Le sembrava di aver consumato tutte le energie che possedeva. Sollevò le palpebre appesantite solo quando una voce, in grado di calmarla, sovrastò quelle degli altri presenti nell’ufficio.

	«Lasciateci soli, ragazzi» disse Caesar pacatamente.

	La ragazza alzò gli occhi su di lui e notò le occhiaie profonde sul viso del messicano, che non riuscivano comunque a cancellare la sua avvenenza sensuale e virile. Quando Caesar si accorse che lo stava osservando le sorrise con calore, avvicinandosi a lei con la sua consueta tranquillità.

	«Allora… ho saputo che qualcuno ti ha fatto incazzare» ridacchiò l’uomo, sedendosi al suo fianco. Abbassò delicatamente la mano sulla sua spalla, riuscendo con il suo tono giocoso a strappare un debole sorriso alla ragazza.

	«Come ti senti, hermosa?»

	Con il sorriso sul volto pallido, Sibylle avvertì gli occhi riempirsi di lacrime e scosse lentamente la testa.

	Caesar sospirò sopra di lei.

	«Posso darti qualcosa di leggero o qualcosa di forte» riprese lui.

	«Sai che sono astemia, cariño» ribatté lei con voce roca, spostandosi i lunghi capelli castani dalla fronte.

	Caesar sorrise, carezzando dolcemente la testa di Sibylle. 

	Restarono in silenzio per svariati secondi e fu l’uomo a parlare per primo.

	«Vuoi dirmi che cos’è successo?»

	Il proprietario della caffetteria non sembrava adirato con lei, né preoccupato per ciò che aveva causato o per la cattiva pubblicità che il suo gesto sconsiderato avrebbe procurato alla sua immagine.

	«Non so esattamente che cosa sia successo» sussurrò Sibylle, guardandolo negli occhi. «Quelle tre volevano divertirsi alle mie spalle, ma la mia reazione è stata… eccessiva. Ho permesso alla situazione di degenerare in poco tempo. Mi sono fatta provocare, la colpa è solo mia e dovresti licenziarmi.»

	«Non dire sciocchezze» la interruppe. «Loro stanno bene, avete solo avuto un piccolo scontro…»

	«No» tagliò corto la ragazza, «è successo molto di più, Caesar. Se non l’avessero allontanata da me… se…» bisbigliò, tirando su col naso. «Volevo ucciderla, volevo davvero ucciderla.» Pianse, rammentando ciò che aveva provato in quegli istanti di perdizione.

	Caesar si abbassò su di lei stringendo le dita sulla sua spalla magra.

	«Sei solo stressata, dopo tutto ciò che hai dovuto affrontare è più che comprensibile, hermosa. Se avessi dovuto pagare per tutte le volte che ho reagito male in un momento di rabbia, a quest’ora sarei in bancarotta» ridacchiò e quel suono le piacque. 

	Notò il viso dell’uomo rilassarsi, facendolo apparire molto più giovane.

	«Poi ti sei calmato» replicò lei, mettendosi a sedere.

	Lei e Caesar erano uno accanto all'altra; la spalla della giovane sfiorava il braccio massiccio dell’uomo.

	Il sorriso sparì dal volto dell’altro e i suoi occhi si fissarono, tristi e malinconici, su un punto davanti a sé.

	«Non per mio volere, è stata Regina a mettermi in riga. Esa mujer tenía el fuego en sus venas, aveva il fuoco nelle vene» aggiunse, lisciandosi il mento con una mano.

	La ragazza non riuscì a nascondere il sorriso, soffocando un pizzico d’invidia che sentiva di provare verso una persona che non c’era più; l’amore che l’uomo nutriva per la sua defunta moglie era ancora così vivo e appassionato in lui. Si sprigionava dai suoi occhi sinceri e privi di malizia. Ancora non riusciva a immaginare come un uomo del genere, generoso e altruista, fosse stato chiuso nella cella di un penitenziario di massima sicurezza. Il suo corpo muscoloso trasmetteva una minaccia diretta a chi avesse abbastanza coraggio da affrontarlo, ma i suoi occhi riflettevano la sua bontà.

	«Mi dispiace, per tutto» riprese Sibylle con un filo di voce, stringendo il braccio dell’uomo con una mano.

	«Hai solo bisogno di sfogare la tua rabbia repressa» mormorò lui, strappandole un altro sorriso.

	«Tu credi, Dr. Phil?» lo punzecchiò bonariamente.

	L’uomo abbassò lo sguardo su di lei.

	«Tu sfotti, ma io sono molto meglio di quel mezzo pelato con i baffoni, e le mie sedute psicoterapeutiche sono gratis» scherzò, facendole l’occhiolino.

	Restarono in silenzio per un po’, finché Sibylle decise di parlare.

	«Quando Lola sarà finalmente a casa, io andrò via. Non voglio ritrovarmi con lei in questo stato.»

	Si sentì afferrare improvvisamente per le braccia, ma la presa ferrea dell’uomo non le procurò alcun dolore. Lo sguardo di Caesar si era indurito.

	«Non dire stronzate, parli di te stessa come se fossi una pazza senza ragione e devi piantarla. Hai avuto un crollo, ma sono sicuro che lo supererai e Lola ti aiuterà. Abbi fiducia, hermosa, abbi fiducia in te stessa. Quindi, senza fare storie, domani le darai il benvenuto nella sua nuova casa, cazzo!» sbottò infine.

	Metabolizzò le parole dell’altro per alcuni secondi fino a rendersi conto di ciò che aveva effettivamente detto. Quando ciò accadde, gli occhi di Sibylle si spalancarono, sorpresi e lucenti.

	«Come? Domani?!» balbettò.

	Lo sguardo di Caesar brillò di entusiasmo.

	«Sì, mi pequeña princesa torna a casa domani» la informò con un misto di gioia e orgoglio, trattenendo a stento le lacrime.

	Sibylle si lanciò addosso all’uomo, allacciando le braccia al suo collo con il cuore traboccante di felicità, la stessa profonda e intensa felicità che era riuscita a cancellare tutta la negatività che aveva provato fino a quel momento.

	Strinse il viso di Caesar fra le mani, toccando la barba ispida sul volto mascolino dell’uomo.

	«Sono così felice» disse con la voce rotta dal pianto, «non vedo l’ora di abbracciarla.»

	Le dita dell’altro si posarono su di lei stranamente leggere come piume, considerata la sua stazza, e la giovane lo guardò negli occhi. 

	Mentre erano immobili, il tempo parve fermarsi improvvisamente, cristallizzando i due in un momento che mai Sibylle aveva sperato o voluto. Solo immaginare quel tipo di intimità, quel tocco delicato, quegli sguardi complici, le avrebbe messo addosso un senso di agitazione e stress, ma non in quei preziosi istanti. 

	In quel momento parve giusto, bello e confortevole.

	L’azzurro intenso delle iridi dell’uomo catturò il nocciola caldo di quelle della giovane.

	Senza rifletterci, Sibylle si protese verso di lui istintivamente, posando dolcemente le labbra su quelle di Caesar.

	 

	 


Capitolo 20

	 

	Stretta su un panno bianco, la mano di Sibylle si muoveva frenetica, veloce, mentre puliva con troppa enfasi la porta. Continuando a quel ritmo estenuante, avrebbe sciupato il legno invece di lucidarlo. 

	Che cosa mi è passato per la testa?, aveva continuato a ripetersi la sera prima, durante la notte e quel giorno.

	Ripensò all’espressione sorpresa di Caesar quando lo aveva baciato, ai suoi occhi confusi, all’imbarazzo che aveva provato. 

	Tutte le gradazioni di rosso si susseguirono sul viso sudato della ragazza. 

	L’uomo non la voleva, forse non la desiderava nemmeno, nella sua mente c’era solo l’immagine di Regina e nessun’altra sarebbe stata all’altezza di sua moglie. 

	Regina era stata una donna forte, indipendente e coraggiosa, tutto ciò che lei non era.

	Perché mai un uomo rispettato e intelligente come lui avrebbe dovuto solo lontanamente pensare di sporcare l’immagine della donna amata con la sua?

	Una fitta acuta al petto la costrinse a fermarsi, ma solo per pochi secondi. Testarda, riprese a pulire come se ne andasse della sua vita, afferrando la scaletta in alluminio nuova di zecca che aveva comprato una settimana prima e non aveva ancora usato. La trascinò fino in salone per poi salire i tre gradini. Il suo obiettivo era il lampadario moderno, che si adattava perfettamente con lo stile rustico della casa. Fece scorrere attentamente le dita sui diffusori in cristallo trasparente che, al suo tocco, oscillarono con movimenti sinuosi. 

	Perché l’ho fatto? Perché mi dà così fastidio che lui si sia tirato indietro?

	La sua mente agitata non le concedeva un attimo di tregua, ponendo domande alle quali lei non riusciva a trovare nemmeno una misera e patetica risposta.

	Poteva dare la colpa alla gioia che aveva provato alla notizia di Lola, oppure al suo cervello offuscato da ciò che era avvenuto prima nella caffetteria. Rabbrividì rivivendo quella scena; sperava con tutta se stessa che le sue azioni non avrebbero portato conseguenze drastiche.

	Quello che aveva fatto era troppo grave perché la ragazza che aveva aggredito la perdonasse senza rivolgersi alle autorità. Se avesse chiesto un risarcimento sarebbe stata nei guai fino al collo.

	Se l’avesse denunciata sarebbe stata la fine.

	Non avrebbe potuto permettersi di affrontare un processo. Anche se aveva messo da parte dei soldi, non sarebbero mai stati abbastanza per una questione del genere.

	Sbuffò e scese dalla scaletta, trasportandola fino alla finestra.

	Non poteva continuare a torturare la mente a quel modo, tutto ciò di cui doveva occuparsi era pulire a fondo la casa per l’arrivo della piccola Lola. Una volta terminato il suo lavoro, quelle mura e tutto ciò che contenevano sarebbero stati sterili come una sala operatoria. 

	Asettici. 

	Asciugò la fronte con il dorso della mano, stringendo l’elastico che le legava i capelli in una coda di cavallo. Rifece il nodo del grembiule a fiori e riprese a mettere ordine con movimenti agitati e scattanti, ricordando ancora una volta di non essere negativa. 

	Lei poteva essere d’aiuto a Caesar e alla bambina, non rappresentava una minaccia per Lola.

	Non era mai stata brava con i bambini, né aveva mai desiderato passare del tempo con loro; quegli esserini avevano bisogno di cure costanti, di affetto, di amore e ciò le metteva addosso un senso di responsabilità, di ansia e inquietudine. 

	Se non fosse stata abbastanza brava? Se avesse ferito in qualche modo la figlia di Caesar? Se, a causa sua, l’uomo e la bambina si fossero ritrovati in una situazione di pericolo con… Rev e i suoi colleghi assassini?

	Piantala, accendi lo stereo.

	Come se la musica avesse potuto aiutarla in un momento del genere.

	Lanciò un’occhiata all’orologio a pendolo fissato al muro, accorgendosi che Caesar era in ritardo di mezz’ora.

	Forse era accaduto qualcosa. 

	Lasciò l’aspirapolvere, correndo verso il cellulare; quando ebbe avviato la chiamata, si accorse che il suo cuore batteva all’impazzata.

	«Pronto» bisbigliò Caesar, rincuorando Sibylle.

	Dal suo tono non sembrava in pericolo.

	Rilasciando un lungo sospiro, la ragazza rispose: «Stai bene? State bene?», correggendosi velocemente.

	«Certo! Scusami se non ti ho avvertito, ma farò un po’ tardi. Sto aspettando che il dottore firmi i documenti e in questo momento si trova in sala operatoria. Ti chiamerò prima di mettermi in macchina, okay?»

	Sibylle annuì. Dio, era diventata una nevrotica con il corpo trasformato in un fascio di nervi.

	«Perché bisbigli?»

	«Sono nel reparto, non voglio dare fastidio.»

	La ragazza sorrise.

	«Va bene, ti lascio andare. A dopo.»

	L’uomo la salutò e riattaccò. Era sorprendente come poche parole avessero il potere di sciogliere i suoi nervi tesi e contratti.

	Al centro della stanza, Sibylle rimase ferma per alcuni lunghi secondi, fissando il cellulare senza una reale motivazione. Si sentiva stanca, spossata. Desiderava soltanto un bagno con gli oli rilassanti, ma non aveva ancora terminato le faccende di casa. 

	Sospirò pesantemente, lasciando il telefono sul tavolo in cucina.

	Prima di riuscire ad abbassare il piede sul primo scalino, qualcuno suonò il campanello.

	Sbuffò, sperando con ardore che non fosse la vicina ficcanaso che, con la scusa di averle preparato una crostata di mele, cercava solamente di capire quale tipo di relazione ci fosse tra lei e Caesar.

	Allungandosi verso la porta, la aprì, preparando mentalmente il discorso da rivolgerle, ma, quando i suoi occhi si posarono su un petto ampio, il fiato le si spezzò in gola e i suoi occhi si spalancarono.

	Fece scorrere con cura lo sguardo sulla camicia bianca, immacolata, e poi sulla cravatta nera in seta. Senza respirare, lo sollevò fino alla gola dell’uomo alto e imponente che le stava davanti. Un profumo che conosceva bene, che non avrebbe mai potuto dimenticare, aleggiò tutt’intorno, bloccandola sul posto. Una nota legnosa e muschiata colpì violentemente il suo olfatto e i ricordi la travolsero con prepotenza, rischiando di disintegrarla.

	Le mani dell’uomo erano nascoste nelle tasche dei pantaloni classici, che fasciavano le gambe lunghe e slanciate, le cosce dalla forte muscolatura che potevano divenire mortalmente veloci e scattanti.

	Risalì con lo sguardo sul volto squadrato, sulla mandibola delineata e coperta da una lieve peluria, mentre il pizzetto era folto e ben curato; indugiò sulle labbra sottili e rabbrividì sotto la forza dei ricordi di ciò che quelle labbra le avevano fatto in passato. 

	Infine alzò il viso, puntando gli occhi in quelli neri e profondi di Rev, che la guardava dall’alto, stoico, bello e affascinante come lo ricordava. Non era trascorso poi tutto quel tempo dall’ultima volta che si erano visti, eppure le sembrò passato un anno.

	Sibylle indietreggiò lentamente, come l’istinto le stava suggerendo di fare.

	«Posso entrare?» le chiese con calma.

	Solo Rev poteva porre una domanda come se impartisse un ordine a un suo subalterno. 

	Udì la voce dell’uomo, dal timbro caldo e graffiante, e si ritrovò a deglutire.

	«No.»

	La sua voce, invece, risultò insicura e tremolante, in netto contrasto con quella dell’uomo, in cui una forza intrinseca si faceva largo in ogni sillaba pronunciata dalle sue labbra.  

	Un piccolo sorriso arrogante apparve sul volto di Rev. Avanzò di due passi, varcando la soglia e sfilando una mano dalla tasca dei pantaloni.

	«Lo prendo per un sì» rispose, chiudendo se stesso e Sibylle dentro casa. Girò la chiave nella toppa e il cuore della ragazza precipitò fino allo stomaco contratto.

	Posò lo sguardo sulle spalle dritte e ampie dell’assassino, coperte elegantemente da un soprabito scuro, che nascondeva il corpo dell’uomo fino ai polpacci.

	«Ho una pistola e questa volta mi assicurerò di usarla correttamente, mirando nei punti giusti» lo minacciò Sibylle, tentando di riprendersi dallo shock di ritrovarsi Rev di fronte.

	Lui si voltò con calma, sorridendole con dolcezza.

	«Se hai una pistola e hai intenzione di usarla, non lo fai presente. La estrai e la usi, fine» le disse, sicuro che la ragazza stesse mentendo spudoratamente.

	«Sono stufa di questa situazione» sussurrò lei, rammentando le visite che aveva ricevuto dagli amici di Rev. Era convinta di aver ricominciato daccapo, di essere al sicuro, e con puntualità disarmante quella sicurezza spariva appena qualcuno di loro si presentava a casa di Caesar.

	«Che cosa intendi?»

	Sibylle sobbalzò lievemente, stringendo i pugni.

	«Mi chiedevo quando saresti uscito dal tuo nascondiglio» ribatté, ignorando la domanda di Rev.

	Lui la guardò in silenzio e quegli occhi pericolosi rischiarono di soggiogarla ancora una volta. L’uomo si mosse piano, leonino, facendo qualche passo verso di lei, che restava ferma dov’era, rifiutandosi di indietreggiare di nuovo.

	Quando le fu di fronte Sibylle non sollevò lo sguardo, preferendo puntarlo ostinatamente sul petto di Rev.

	Con la coda dell’occhio lo vide abbassare la testa pigramente e inspirò, ascoltando il sangue ruggire nelle proprie orecchie. Abbassò le palpebre schiudendo la bocca, avvertendo il respiro di Rev sul suo collo, mentre l’altro inalava il suo profumo, rischiando di piegare la sua volontà senza nemmeno averla sfiorata con un solo dito.

	«Cristo, quanto mi era mancato il tuo odore.»

	Represse l’inarrestabile desiderio di toccarlo, di farsi toccare, che non era mai veramente morto in lei, nonostante tutto il male che le aveva causato.

	Sollevò le palpebre improvvisamente appesantite, facendo due passi indietro.

	«Che cosa vuoi? Perché sei qui?» domandò con durezza.

	«Ieri ho visto lo spettacolino di cui ti sei resa protagonista… in caffetteria» rispose, quando notò la confusione sul viso di Sibylle.

	Strinse i denti, soffocando la rabbia. «Mi stai spiando?» gli chiese, anche se sapeva la verità.

	Gli occhi di Rev si affilarono, passando in rassegna tutte le emozioni che apparvero sul volto della ragazza.

	«Conosci già la risposta.»

	«Non hai davvero risposto alla mia domanda. Sei qui solo per dirmi che mi hai visto litigare con qualcuno?» ribatté lei, mettendo distanza fra di loro. «Non hai delle persone da uccidere?» concluse con sarcasmo.

	Rev si guardò intorno con discrezione, rilasciando un breve sospiro.

	«La signorina Wilson, la bionda, voleva denunciarti» le disse, ritornando a puntare gli occhi su di lei, «sono venuto per dirti che ciò non avverrà.»

	Il terrore si insinuò nelle sue vene come putrido veleno all’idea di ciò che aveva provocato con il suo piccolo esaurimento nervoso.

	«Che cosa le hai fatto?» disse con un filo di voce, portando la mano al petto.

	L’uomo scosse la testa, avvicinandosi rischiosamente a lei. Quando abbassò lo sguardo su Sibylle, la ragazza notò la durezza modificare i lineamenti del killer. 

	«L’ho seguita fino in ospedale e, prima dell’arrivo della polizia, ho potuto fare quattro chiacchiere con suo padre. Il signor Wilson ha convenuto con me che l’incidente è stato solo un piccolo screzio fra due ragazze, nulla di serio.»

	«Non ti credo, che cosa gli hai fatto?» insisté.

	«Niente.»

	Sibylle sorrise con amarezza. «Continuo a non crederti.»

	L’uomo scosse la testa, voltando le spalle alla ragazza per avvicinarsi alla finestra e guardare fuori. Era quasi ora di cena e Caesar non era ancora rientrato.

	«In effetti qualcosa ho fatto» bofonchiò l’uomo, interrompendo i suoi pensieri. «L’ho pagato.»

	«Ho visto quello che indossava la ragazza quando l’ho quasi strangolata. È benestante, ne sono sicura. Tu vuoi farmi credere che il padre abbia accettato di non denunciare chi ha aggredito sua figlia solo per soldi?»

	«Forse è volata anche qualche lieve minaccia» mormorò Rev, senza guardarla.

	Questa volta fu Sibylle a scuotere la testa.

	«Ne ero sicura, uno con la tua indole non potrà mai cambiare.»

	Quelle parole pronunciate con astio costrinsero l’uomo a voltarsi lentamente verso di lei. 

	Infilò nuovamente le mani nelle tasche, diminuendo ancora una volta la distanza fra di loro.

	«Non ti ho sentito ringraziarmi per averti salvato il culo.»

	Sibylle mostrò i denti. «Dopo tutto quello che mi hai fatto, credi sul serio che una sola, singola buona azione possa pulire la tua coscienza insanguinata?»

	Il killer la osservò con attenzione. 

	Le labbra serrate in una linea sottile, lo sguardo torvo. I suoi occhi tenebrosi, intensi, la trapassarono da parte a parte, eppure la giovane non avvertì alcuna minaccia provenire dall’altro. Rev restò immobile, osservandola in silenzio dall’alto della sua statura impressionante.

	«Come stai?» chiese all’improvviso. 

	Il timbro era rauco, il tono addolcito rispetto a pochi attimi prima.

	Quella domanda la sorprese. Era forse una tattica che stava usando per abbassare le sue difese?

	«Una favola.»

	«Dimmi una cosa, Sibylle. Sei arrabbiata perché ti ho fatto del male o perché ti ho lasciato andare?»

	Di nuovo quel sorriso arrogante che avrebbe voluto cancellare dal suo volto affascinante a suon di cazzotti. Si inumidì le labbra, allontanandosi da lui per inoltrarsi nel salone. 

	Si stava facendo tardi e presto Caesar sarebbe arrivato con Lola. 

	Strinse i pugni, dando le spalle a Rev. Cercò nel silenzio la forza e il coraggio per trovare qualcosa che avrebbe ferito quell’uomo, la giusta dose di sadismo per farlo soffrire, per fargli provare ciò che stava provando lei a causa della sua presenza in quella casa. Anche se l’aveva ferita innumerevoli volte, e nei modi più barbari che potesse inventare con la sua mente perversa e disturbata, Rev continuava a possedere un posto speciale nel suo cuore e nel suo cervello. 

	«Sono arrabbiata perché una persona buona come Regina è morta, mentre un essere abominevole come te può tranquillamente respirare su questa Terra, spargendo odio, morte e distruzione» sibilò, voltandosi a guardare il viso granitico dell’altro. «Non meriti la vita che hai.»

	Preparò la mente e il corpo stanco a un attacco da parte di Rev; in qualche angolo del suo cervello stava ancora vivendo sotto il tetto dell’uomo. La stupida paura che l’assassino potesse farle del male per aver parlato a sproposito, o per non aver seguito le regole, era ancora viva dentro di lei, ma tentò di soffocarla.

	Lui le regalò un sorriso gelido.

	«Toglimi una piccola curiosità: quando stringevi il collo di quella ragazza tra le mani… che cosa hai provato, esattamente?»

	Sibylle deglutì e Rev socchiuse gli occhi, perforandola con uno sguardo indagatore.

	«Vattene, Deacon» replicò con fermezza.

	«Prima rispondi» le ordinò, facendo qualche passo verso di lei.

	Sibylle intravide il vecchio Rev nel suo atteggiamento, nella postura di quel corpo elegante e pericoloso, che incombeva nuovamente su di lei. Agitata, la ragazza strinse i denti.

	«Sta per arrivare Caesar e non voglio che ti trovi qui, vattene.»

	L’uomo sollevò il mento, sorridendo perversamente. «Ottimo, non parlo con lui da molto tempo. Magari resterò per cena, che te ne pare? Potrò conoscere la figlia… Lola, giusto?»

	Tutte le informazioni che aveva su di loro sconcertarono Sibylle, che spalancò gli occhi, terrificata.

	«Non ti azzardare a toccarli.»

	Rev inclinò la testa, intrappolandola con una sola occhiata.

	«Questa tattica non funzionerà con me, piccola. Devi dire per favore.»

	«Smettila, dannazione! Non hai il diritto di venire qui dopo quello che mi hai fatto e usare questi giochetti perversi e ignobili per spaventarmi. Non usare la bambina.»

	«La bambina e suo padre» puntualizzò. «Se rispondi alla mia domanda, forse eviterò la cena.»

	«Non farlo…» sussurrò, combattendo contro il terrore e la rabbia.

	«Ti piace proprio, non è così?»

	Sibylle strabuzzò gli occhi, confusa. «Di che stai parlando?»

	Rev scattò in avanti, con movimenti rapidi e inattesi; le sue mani si chiusero sulle braccia nude della ragazza. Le dita si strinsero sulla sua pelle accaldata. Si chiese perché avesse deciso di indossare quello stupido vestitino a fiori, che lasciava poco all’immaginazione. Perché non aveva scelto un maglione a collo alto e fanculo il caldo di fine maggio?!

	«Ti piace quando ti do un ultimatum, adori quando ti costringo con la forza, ma questo non è il momento adatto. Sto cercando di capire come stai, che cazzo posso fare per aiutarti, e invece non fai altro che trasformarmi nel cattivo della situazione, perdio!»

	«Tu sei un mostro! Non dare la colpa a me e prenditi una buona volta una fottuta responsabilità!» gli urlò in faccia, afferrando la camicia dell’uomo. «Ora vorresti aiutarmi?» riprese con occhi lucidi. «Non eri l’assassino che mi odiava? Io non ero solo quella colpevole di aver rovinato la tua perfetta esistenza? Non ti azzardare a preoccuparti per me, non… non riesco…»

	«Cosa?! Non riesci a fare che cosa?!» replicò Rev, alzando la voce per la prima volta dal suo arrivo. Scuotendola per le spalle, il killer la costrinse a indietreggiare con movimenti burberi. «Rispondimi!» tuonò furente.

	Quando fu con le spalle al muro, Sibylle espresse i suoi pensieri con un filo di voce. 

	«Se ti preoccupi per me sarà più difficile dimenticarti.»

	La ragazza tentò di allontanare l’uomo, spingendolo con le mani sul petto ampio, ma lui la schiacciò contro la parete fino a mozzarle il respiro. Il calore sprigionato da quel corpo atletico minacciò di farle perdere la forza di combattere contro di lui, di fare ciò che era giusto per se stessa.

	Gli occhi di Rev non riuscirono a contenere l’oscurità intrappolata nelle sue iridi nere.

	«Come osi dire che vuoi dimenticarmi? Non ti permetterò di farlo. Mai.»

	Le parole del killer furono pronunciate con agghiacciante calma, nonostante la violenza che Sibylle sentiva crescere in lui.

	«Non provo amore, non provo nulla per te, solo odio e disgusto» alitò la ragazza, sollevando il mento per guardarlo negli occhi. «Rammenti queste parole, Deacon?» continuò a bassa voce, avvertendo di nuovo il cuore frantumarsi. 

	Quante volte le aveva ripetute nella sua mente durante le notti insonni, pensando alle azioni di cui si era macchiato?

	Kendra non si era sbagliata, una parte di lei credeva che quelle parole fossero state dette da Rev soltanto per ferirla, per allontanarla, ma sapeva anche che una relazione con quell’uomo non era ciò che avrebbe dovuto desiderare. Non poteva, né doveva agognare qualcosa da lui, non era normale, non era giusto o sano.

	Rev era tossico, letale per lei.

	«Non pensavo…»

	«Non mi interessa. Da te voglio solo odio e avrai da me soltanto odio, nulla di più» lo interruppe secca. «Ora ho una vita, Deacon, e mi piace.»

	Le dita dell’uomo si strinsero sui suoi polsi e sollevò le braccia della ragazza, premendole contro il muro all’altezza della sua testa. «Stai mentendo.»

	«Mi piace Caesar, mi sono aperta con qualcuno, quando non credevo di riuscire ad alzarmi dal letto la mattina. Lui mi è stato vicino e mi fa sentire pulita. Lui è la calma dopo la tempesta. Fra poco ritornerà con Lola e… e… voglio far parte di una famiglia. Voglio loro, voglio stare con loro e voglio che tu sparisca dalla mia vita» ammise con un groppo in gola, il respiro accelerato. Quella era la verità e per la prima volta aveva avuto il coraggio di dirla a voce alta. Desiderava una famiglia, qualcuno che avrebbe potuto amare e che l’avrebbe fatta sentire amata. Suo padre l’aveva privata della possibilità di concepire, di avere un figlio tutto suo un giorno, ma adesso le si era presentata l’opportunità di prendersi cura di qualcuno, anche se la sola idea la terrorizzava quanto la presenza di Rev.

	Dall’espressione dell’uomo, la ragazza capì di averlo ferito nel modo peggiore. Rev tentò di nascondere le sue emozioni, ma quegli occhi neri dicevano più di mille parole. Gli aveva conficcato una lama in pieno petto e il sangue gli era arrivato in gola, soffocandolo lentamente.

	Le liberò le braccia con molta calma e il suo sguardo infuocato preoccupò Sibylle.

	«Questo è ciò che vuoi?»

	Fissando quelle due pietre di onice, Sibylle deglutì, avvertendo calde lacrime scorrere sul suo viso.

	Annuì lentamente.

	«Sì» sussurrò, abbassando lo sguardo.

	Sentì gli occhi penetranti di Rev su di sé e si impose di non guardarlo in viso.

	«Ma non è quello che voglio io.»

	«Non mi interessa quello che vuoi» ribatté con la voce incrinata dal pianto.

	Sgusciò via dal muro e Rev non la fermò. Rimase fermo, immobile a fissare la parete.

	La ragazza si fiondò alla porta aprendola prima che potesse cambiare idea e permettere al suo tormentatore di avere la meglio su di lei. Non avrebbe più avuto la forza di continuare un discorso con lui, di guardarlo, di sentire il suo buon odore senza poterlo toccarlo.

	Senza potersi fare toccare.

	Dopo secondi interminabili, il killer si mosse, voltandosi nella sua direzione. Sibylle si rifiutò di guardarlo, puntando ostinatamente lo sguardo oltre la porta. L’imbrunire aveva fatto nascere in lei un senso di oppressione, di paura, e la presenza di Rev non la stava aiutando affatto a calmare i battiti accelerati del cuore. Udì i suoi passi pesanti avvicinarsi sempre di più, fino a quando le scarpe nere e di raffinata fattura dell’uomo entrarono nella sua visuale, fermandosi a pochi centimetri da lei.

	Trasalì con violenza al tocco delle dita di Rev sul suo viso bagnato. Le sfiorò gentilmente la guancia, scivolando in basso fino alle labbra, e ancora una volta lei non osò guardarlo.

	«Arrivederci, Sibylle.» 

	Quelle parole non risuonarono nella sua mente come un gentile saluto, ma come un avvertimento, una minaccia, simile a quella rivoltale da Samael quando era andato a trovarla. Deglutì a vuoto chiudendo gli occhi, sentendo i passi dell’uomo allontanarsi e il motore della sua auto prendere vita. 

	Rev sgommò violentemente, gli pneumatici del bolide stridettero sul cemento e finalmente rimase sola, nell’assoluto silenzio.

	Aveva compiuto la scelta giusta per la sua salute, allora perché continuava ad avvertire un dolore sordo al petto?

	Richiuse la porta alle proprie spalle accasciandosi al suolo, la schiena premuta contro il legno spesso, e soffocò i singhiozzi con una mano.

	Quel dolore sarebbe sparito, doveva solo essere paziente. Tutto sarebbe andato bene, se avesse avuto accanto le persone giuste, quelle che volevano il suo bene.

	Aveva sabotato la sua vita per quasi trent’anni. Era arrivato il momento di cambiare e aveva deciso con chi farlo.

	 

	 


Capitolo 21

	 

	Cercare di memorizzare e comprendere termini e disturbi psichiatrici alle otto e trenta del mattino gli sembrò come correre una maratona senza avere le gambe. 

	La professoressa Ling spiegava appassionatamente alla classe di ventiquattro studenti che cosa fosse il disturbo psicotico condiviso, meglio noto come folie à deux. 

	Josiah adorava la professoressa Ling e il suo talento nel sapere arrivare al succo della questione senza usare paroloni che procurassero emicranie, ma quella mattina non riusciva a concentrarsi. 

	Nella sua mente si affacciavano insistentemente gli occhi azzurri di Kai, che ormai sognava ogni notte, e la concentrazione scappava come se fosse inseguita da una tigre del Bengala. 

	Erano trascorsi solamente un paio di giorni dal loro ultimo incontro, quando l’uomo lo aveva sedotto, ma sembrava passato un mese. In quelle quarantotto ore era stato difficile, se non impossibile, contattare Kai. Era sempre impegnato con il lavoro di tatuatore, in palestra e, in base alle informazioni che era riuscito a raccogliere grazie alle sue doti di stalker, il capo era uscito nuovamente con la pupattola che si era fatto nel suo studio. 

	Avrebbe preferito evitare di scoprire quel particolare, eppure l’adolescente era avido di sapere qualsiasi cosa inerente a lui e alla sua vita. 

	Sospirò e appoggiò la testa sul palmo della mano, fissando il campo da football fuori, oltre la finestra. Si era già pentito di aver chiesto un paio di giorni di riposo, qualche settimana prima. Suo padre stava lavorando a ritmi serrati e, nei pomeriggi in cui lui non era disponibile, era Josiah a doversi occupare di Isa. 

	Odiava sentirsi nervoso per il prossimo incontro che avrebbe avuto con Kai; ci sarebbe stato dell’imbarazzo a rovinare il momento? Che cosa gli avrebbe detto l’uomo? Che cosa avrebbe detto lui?

	Non voleva modificare né peggiorare la situazione piuttosto ambigua fra di loro. Si erano solo toccati, eppure avvertiva già un senso di profondo turbamento all’idea di vederlo. Il loro rapporto sarebbe stato diverso d’ora in avanti, ne era sicuro. Gli poteva anche andare bene… se fosse cambiato per il meglio.

	Continuò a torturarsi durante l’ora di chimica e quella di spagnolo, pensando e ripensando a che cosa sarebbe successo se quel momento non fosse stato rovinato dal fottuto maniaco. 

	Kai sarebbe andato avanti o avrebbe interrotto tutto sul più bello?

	Merda, doveva smetterla di rimuginarci altrimenti si sarebbe eccitato in aula, con Valerie a pochi metri da lui, oltre all’intera classe e al professor Lopez. 

	Draven e Lex non erano presenti, per fortuna. Loro avevano l’ora di inglese.

	Al suono della campanella si catapultò in corridoio raggiungendo il suo armadietto, dove ripose i libri delle lezioni appena concluse. Estrasse quello di algebra, prima di incamminarsi a passo spedito verso la mensa della scuola. Finalmente poteva sognare a occhi aperti senza sentirsi in colpa. Da lontano notò la chioma rosa di Alexie e le borchie luccicanti sulla giacca in pelle nera di Draven e sollevò il braccio. I suoi amici si accorsero di lui mentre si sedevano al loro solito posto, con i vassoi già pieni. Josiah schizzò in fila aspettando il suo turno per comprare il pranzo, pensando che presto avrebbe dovuto ricaricare la carta.

	Non poteva davvero credere che tutti i santi giorni spendesse soldi per quello schifo di cibo, ma era meglio di niente. Appena ebbe tra le mani la sua razione, che consisteva in un piatto di maccheroni al formaggio, piselli e purè, andò a sedersi con i suoi amici, di fronte a Draven. Si unì a loro anche Valerie, che Josiah aveva lasciato indietro nella fretta di scappare dalla classe. La ragazza cercava di non lanciare occhiatine in direzione del suo migliore amico, che mangiava tranquillo senza accorgersi di nulla, apparentemente. 

	Josiah soffocò una risata, puntando la sua attenzione su Alexie

	«Yo, pink lady, mi piacevi di più quando somigliavi a una banshee» ridacchiò, lanciando un’occhiata al suo nuovo colore rosa fluorescente, che non passava di certo inosservato.

	La ragazza gli regalò un sorriso tirato. «Mangia il tuo pranzo e chiudi il becco.»

	Josiah fece un cenno di saluto con il mento all’amico, lasciando in pace la giovane.

	«Avete notato che manca qualcuno oggi?» disse Draven all’improvviso, bevendo un sorso di Coca-Cola.

	«Sì, l’ho notato. Tucker e quei due cazzoni dei suoi amici» ribatté Alexie.

	Valerie lanciò un’occhiata a Josiah, poi riprese a mangiare preferendo restare in silenzio. 

	«Questo perché poche ore fa Tucker è stato investito. I suoi amici sono con lui in ospedale.»

	Draven li avvisò di quella notizia senza fare una piega, tra un boccone e l’altro.

	«Che cazzo stai dicendo?!» commentò Alexie con la forchetta a mezz’aria.

	Josiah spalancò gli occhi sorpreso.

	«Come fai a saperlo? O meglio…» aggiunse velocemente, «come fa la scuola a non saperlo? Non noto nulla di strano qui.»

	«Io lo so perché Gaspard era presente quando l’incidente è avvenuto. In effetti lo ha soccorso lui, dicono che il tizio che l’ha investito sia scappato» spiegò, scuotendo lievemente la testa. «Come dargli torto» mormorò.

	«Piantala di dire certe puttanate. Tucker è uno stronzo, ma gioire per quello che gli è successo mi sembra meschino e… da sociopatici.»

	L’amico lo guardò torvo. «Mi vedi gioire? Dico soltanto che era ora che la vita gli rimandasse qualcosa indietro. Questa si chiama giustizia.» Sorrise freddo, riprendendo a mangiare.

	Alexie si alzò di scatto dalla sedia. 

	«Okay, ragazzi. Devo dirlo a qualcuno, non riesco a tenermelo dentro!»

	Si voltò, pronta a lasciarli per iniziare a spargere la voce, ma si fermò improvvisamente, guardando Josiah.

	«Ah, quando puoi, mi manderesti il numero di Kai?»

	Con la fronte increspata, l’adolescente annuì.

	«Come mai ti serve il suo numero? Vuoi farti tatuare?»

	L’altra gli rivolse un sorrisino che non lasciava spazio ad alcun dubbio: voleva ben altro che un semplice tatuaggio.

	«Uh… certo, okay» balbettò, ficcandosi in bocca una quantità spropositata di cibo. Gli era venuta improvvisamente voglia di imprecare e i maccheroni soffocavano le parole che avrebbe voluto urlare.

	No, non glielo avrebbe mandato, rifletté, mentre la ragazza si allontanava in compagnia di Valerie.

	Sì, doveva mandarglielo. 

	Dannazione.

	Competere con tutte le altre donne e tutti gli altri uomini con cui usciva Kai era già abbastanza per farlo andare fuori di testa, non voleva aggiungere alla lista anche una delle sue migliori amiche.

	Notò che gli occhi blu cobalto di Draven si erano fissati su di lui e sbiancò.

	«Sai, dovresti dirglielo» incalzò l’amico con perspicacia. «Se sa che ti piace, non si farà mai avanti.»

	Josiah tracannò mezza lattina di Coca prima di rispondere, scrollando le spalle.

	«Nah, perché dovrei? Io e Kai non stiamo mica insieme, perché impedirle di uscire con qualcuno che le piace? Se si frequentano… sarò… contento» mentì con poca disinvoltura.

	Draven mollò improvvisamente la forchetta nel piatto, rilasciando un respiro seccato.

	«Okay, basta così. Negli ultimi due giorni, ogni volta che menziono il suo nome il tuo dannato viso sembra andare a fuoco. Che cazzo è successo? Ci avete dato dentro?»

	Il ragazzo ridacchiò per tentare di nascondere l’imbarazzo.

	«No, ma…» mormorò, infilzando i maccheroni senza l’intenzione di portarli alla bocca, «ti sarà difficile crederlo, ma… Kai mi ha tipo… sedotto.»

	Il suo migliore amico gli lanciò un’occhiata dubbiosa, eppure l’adolescente non si sentì offeso.

	«Non dico cazzate» riprese, lasciando in pace la pasta ormai fredda. «Sono andato a trovarlo, lui mi ha preparato un margarita, mentre ascoltava della musica tedesca da manicomio e…», sospirò pesantemente, «insomma, mi ha leccato un po’ ovunque.»

	Draven scoppiò in una fragorosa risata. «Cosa pensava che fossi… un ghiacciolo?» lo prese in giro, scuotendo la testa. «Ti ha fatto un pompino?»

	«Cazzo, no. Immagina se avessi dovuto ricambiare…» farfugliò con il viso in fiamme. «Non ho mai neanche provato su una banana.»

	L’amico sputacchiò la Coca-Cola, spruzzandola tutt’intorno, mentre rideva senza contenersi.

	«Non ridere, la questione è seria.»

	«Una banana? Davvero?» sghignazzò, pulendosi la bocca con il dorso della mano. «Se me lo avessi detto prima, ti avrei lasciato provare su di me. Merda, ultimamente è stato difficile riceverne uno decente…»

	Josiah ebbe un’illuminazione e spalancò gli occhi, battendo una mano sul tavolo.

	«Per la prima volta in vita tua hai detto qualcosa di sensato, brutto figlio di puttana! Puoi essere la mia cavia. Non sei una banana, potrai dirmi come me la cavo e dove sbaglio e…»

	Il sorriso sul volto dell’amico sparì con la stessa velocità con cui era apparso.

	«Cristo, amico, stavo scherzando.»

	«Che c’è… ti vergogni?» lo provocò.

	Draven si mosse a disagio sulla sedia, prima di posare i gomiti sul tavolo allungando il collo verso l’altro.

	«Ti rendi conto di quello che mi stai chiedendo?» bisbigliò.

	«Sì… ti sto chiedendo di farmi un favore» ribatté con voce stridula.

	«Prestarti dei soldi è un favore. Procurarti una pistola è un favore. Merda, fare da baby-sitter a Isa è un cazzo di favore…»

	«Okay, arriva al punto» lo interruppe, minacciando di provocare una crisi di nervi all’amico, che lo fissava come se fosse uscito di senno.

	«Il punto è che tu hai perso la testa e il favore che ti farò sarà quello di fingere che non mi abbia chiesto assolutamente nulla.»

	Scandì bene le parole, parlando lentamente, come se di fronte avesse un ragazzo con serie turbe mentali.

	Josiah si accasciò contro lo schienale duro della sedia, insoddisfatto.

	«Okay, vada per le banane allora» brontolò, deluso.

	Il suono del cellulare di Draven lo distrasse dalla sua causa appena persa e lanciò un’occhiata all’amico, che leggeva un messaggio sul suo iPhone.

	Parve preoccupato, quasi spaventato.

	«Che succede?» gli chiese.

	Draven si leccò le labbra distrattamente prima di digitare fulmineo una risposta.

	«Gaspard…» farfugliò, passando una mano fra i capelli scuri e ingellati, «ha saputo che Tucker è in coma.»

	Scattando in avanti, l’altro esclamò: «Che cazzo stai dicendo?!»

	«Quello che ho appena detto» rispose l’altro, «è grave, molto grave.»

	I due furono distratti dall’insistente vociare degli alunni studenti: molti erano in piedi e si guardavano come se qualcosa di terribile fosse appena successo, alcune ragazze tiravano su col naso, anche se la metà di loro odiava Tucker. 

	Seppure la loro pausa pranzo fosse finita da un pezzo, nessuno sembrava voler lasciare la mensa. Alexie era riuscita ad avvisare tutti, ma nessuno sapeva ancora quanto fossero gravi le condizioni del ragazzo.

	«Ma Gaspard è sicuro?»

	«Sì, è sicuro» affermò.

	Quello era il ragazzo che lo aveva aggredito, il ragazzo che lo aveva quasi inculato, convincendo e inducendo i suoi amici a fare lo stesso, eppure non riusciva a essere felice per ciò che gli era accaduto.

	Non poté fare a meno di pensare a come il quartiere fosse diventato molto più pericoloso: il serial killer, l’uccisione di Colin, la sparizione di Davina e ora l’incidente ai danni di Tucker. 

	Di quel passo, Josiah era sicuro che sarebbe rimasto chiuso in casa fino a novant’anni.

	«Sai se hanno beccato chi lo ha investito senza soccorrerlo?»

	Draven scosse la testa, afferrando il suo vassoio.

	«No, per fortuna ho un alibi, altrimenti sarei stato il primo sospettato» commentò sarcasticamente, aspettando che Josiah fosse pronto.

	L’adolescente prese il suo vassoio e si incamminò con Draven, osservando i compagni che si erano trasformati in una massa di zombi. Le notizie stavano finalmente arrivando, facendo il giro della scuola, tutti erano incollati ai loro cellulari.

	«Guardali» sussurrò Draven a denti stretti, «guarda l’ipocrisia di queste teste di cazzo.»

	Josiah alzò gli occhi al cielo.

	«Mi hai detto tu stesso che le sue condizioni sono gravi. Siamo umani, cazzone, questa reazione è più che normale.»

	«Se crepa» ribatté l’amico, ignorando apparentemente le parole del ragazzo, «diventerà un santo, un ragazzo speciale, una vittima. In realtà è un essere spregevole, senza morale, senza compassione o coscienza. Se morirà farà un piacere a tutti.»

	Così tanto astio, così tanto odio.

	Josiah rabbrividì ascoltando la durezza delle parole dell’amico.

	«Piantala, Tucker…»

	L’altro lo interruppe sbattendo bruscamente il vassoio sul contenitore per i rifiuti. 

	Si voltò furibondo, gli occhi chiari accesi e scintillanti di rabbia.

	«No, piantala tu, cazzo! Dopo tutto quello che ti ha fatto, dopo quello che ha cercato di farti… ha reso la vita un inferno a parecchia gente e tu sei qui a fare il buon samaritano.»

	«Tu sembri un folle.»

	«Io sono onesto, sono sincero e non sono ipocrita. Tucker è un fottuto degenerato e se creperà farà un favore a tutti, soprattutto ai suoi genitori» ringhiò.

	«Come cazzo ti pare, io me ne ritorno in classe» farfugliò Josiah, voltandosi.

	Draven non era d’accordo che se ne andasse così. Lo afferrò per un braccio, costringendolo a fermarsi.

	«Mi aspettavo altro da te.»

	Sollevando lo sguardo sul suo amico, Josiah cercò di scrollarsi di dosso la sua mano.

	«Che vuoi che ti dica? Ho un’empatia molto sviluppata.»

	L’altro sorrise con amarezza.

	«Vuoi dirmi che hai già dimenticato quello che ti ha fatto?»

	«In fin dei conti non mi ha fatto nulla…» provò con poca convinzione, alimentando la rabbia di Draven.

	«Grazie al mio arrivo tempestivo, o l’hai forse scordato?»

	Frustrato dalla piega di quella discussione, Josiah tentò di ignorarlo, ma l’amico non aveva finito.

	«Che cosa sarebbe successo se non ci fossi stato io a pararti il culo quella notte, o nei mesi successivi? Forse non saresti stato così solidale.»

	Finalmente riuscì a liberarsi dalla stretta dell’altro con uno scatto brusco del braccio.

	«Quindi si tratta di questo? Vuoi essere ringraziato? Okay, grazie. Ora, se hai finito con questa filippica me ne ritorno in classe. Non sono un figlio di papà e non posso permettermi di comprarmi il diploma. Devo studiare.»

	Josiah si pentì immediatamente di aver pronunciato quelle parole che non pensava per davvero.

	Scorse la furia nello sguardo di Draven, ma conosceva il suo amico tanto da capire che le sue parole lo avevano ferito molto più di quanto avrebbe voluto. Il ragazzo gli si fece sotto e, per un fugace attimo, Josiah temette in una sua reazione violenta.

	Si fissarono a lungo; l’adolescente cercò di capire se l’amico lo avrebbe preso a pugni, mentre l’altro lo guardava come un cane rabbioso. Aveva i pugni serrati, le narici dilatate e gli occhi furenti.

	«Mi dispiace, okay?» riprese Josiah con calma, cercando di placare Draven. «Stavo solo cercando di farti capire che non riesco a provare quello che provi tu, sapendo ciò che è successo a Tucker. Abbiamo caratteri diversi, però questo non significa che abbia dimenticato quello che mi ha fatto.»

	Draven lo fissò a lungo senza aprire bocca. 

	Ignorò qualcuno che lo stava chiamando da lontano, continuando a fissare Josiah in cagnesco. Quello sguardo gli ricordò il periodo che cercava di dimenticare, quando loro due non erano nient’altro che estranei, quando Draven non era che un bullo che si divertiva a torturare lui e altri studenti che riteneva deboli e facilmente manovrabili.

	A Josiah bastò puntare nuovamente gli occhi in quelli di Draven, per capire che l’amico non aveva ancora sbollito la rabbia.

	«Fanculo» mormorò all’improvviso, allontanandosi senza salutare.

	Josiah lo guardò andare via rilasciando un profondo sospiro di sollievo.

	Mentre si incamminava per ritornare in classe, l’adolescente si voltò a dare un’ultima occhiata al suo migliore amico. Draven era di spalle, in compagnia del suo gruppo di rockettari, e Josiah rimase a fissarlo per lunghi secondi, mentre un pensiero si faceva largo nella sua mente agitata. 

	La reazione spropositata del giovane gli era parsa alquanto bizzarra e dura. 

	Sapeva che l’amico teneva a lui, ma non si sarebbe aspettato un comportamento simile davanti a una disgrazia.

	Non sarà stato Draven?

	Gli si accapponò la pelle e chiuse gli occhi per cercare di scacciare quelle assurdità dalla mente.

	Eppure una gelida paura si conficcò nelle sue ossa come lame, lasciandolo stordito.

	Scosse la testa fermamente, dandosi dell’idiota. 

	Draven non aveva investito Tucker. Aveva anche detto di avere un alibi.

	Non avrebbe mai potuto fare una cosa del genere, era impossibile.

	 

	 


Capitolo 22

	 

	Anche quel giorno non era riuscito a contattare Kai.

	Il bastardo aveva sempre il cellulare occupato, quindi pensò di passare all’attacco. 

	Avrebbe potuto aspettare fino al giorno seguente e incontrarlo allo studio di tatuaggi, ma non riusciva ad attendere oltre. Dopo quello che c’era stato fra di loro, doveva assolutamente capire che cosa ne pensasse l’uomo, quali fossero le sue intenzioni e perché lo stesse volutamente ignorando. 

	Josiah non sentiva di aver fatto qualcosa di sbagliato, eppure la consapevolezza che Kai avesse cercato intimità con lui pochi giorni prima per poi ignorarlo ed evitarlo deliberatamente lo feriva profondamente.

	Guardò oltre il finestrino del bus premendo simultaneamente il tasto “play” sul piccolo iPod bianco che Draven e Alexie gli avevano regalato per il suo diciassettesimo compleanno. 

	Con una mano strinse le cuffie sulla testa, anch’esse un regalo dei suoi amici, concentrandosi sulla musica.

	Josiah rammentò quella dai toni aggressivi che Kai aveva ascoltato durante il loro momento di intimità e decise di scoprire se quel gruppo tedesco potesse fare al caso suo. Rivivere con gli occhi sognanti di una tredicenne innamorata i minuti eccitanti trascorsi con l’uomo, ascoltando quella canzone in particolare, gli sembrava un buon modo per passare il tempo e per… torturare se stesso.

	In quell’istante la voce baritonale del front-man ci stava dando dentro con Weißes Fleisch e all’adolescente venne voglia di capire il senso delle parole cantate in una lingua che non aveva mai studiato. Staccò lo sguardo dalla strada e cercò il testo sul cellulare, scorrendo la pagina per leggere attentamente.

	Inorridito dal significato, ma al contempo affascinato dal ritmo incisivo, adrenalinico, Josiah ascoltò un altro brano, dal titolo Ich Tu Dir Weh, seguendo contemporaneamente il testo della traccia.

	Dopo aver passato qualche minuto a leggere con attenzione maniacale, strinse gli occhi, scuotendo lievemente la testa. Sperava di riuscire a estirpare dalla sua mente ciò che aveva appena letto e ascoltato. Non poteva dire di non averci provato, ma quel genere di musica non era adatta a lui. Stanco e con le orecchie sanguinanti, ritornò a cliccare su un brano a caso di Bruno Mars lasciandosi alle spalle i testi violenti che lo avevano turbato, mentre attendeva con ansia che l’autobus raggiungesse la sua fermata. Si stava dirigendo in palestra, dove sapeva che Kai avrebbe tenuto lezioni di muay thai a cui avrebbe partecipato anche Draven, se non aveva deciso di saltare l’allenamento. Sperava di trovare anche il suo amico per parlare di quello che era successo a scuola tra di loro e per usarlo come scusa. Non voleva dare a Kai l’impressione di essere un ragazzino appiccicoso. Sospirò e tolse le cuffie riponendole nello zainetto insieme all’iPod, quando si accorse che il bus stava per fermarsi nei pressi della palestra. 

	Si ritrovò ben presto da solo alle nove di sera in una strada che in inverno lo avrebbe terrorizzato ma che invece ora, agli inizi di giugno, lo tranquillizzava. Anche se non faceva ancora molto caldo, c’era parecchia gente in giro e i ragazzi si raggruppavano a ogni angolo del quartiere. Con la mente leggera e il cuore di piombo, l’adolescente entrò nell’edificio dallo stile moderno, rischiarato da una moltitudine di luci al neon. Non c’era tanti clienti e non seppe decidersi se fosse una buona cosa o meno. Se ce ne fossero stati di più sarebbe potuto passare inosservato per spiare il suo datore di lavoro prima di affrontarlo. Diversamente, Kai si sarebbe accorto subito della sua presenza.

	Lanciò uno sguardo agli uomini concentrati sui loro rispettivi attrezzi e ad altri che facevano ginnastica sui tappetini. Con la coda dell’occhio notò anche la sala per lo yoga semivuota e passò oltre, inoltrandosi nella vasta area dove, al centro, spiccava il ring. Qualcuno stava combattendo e Josiah riconobbe il biondo spilungone, che di solito portava i capelli a spazzola, fare il culo a un ispanico alto la metà del suo avversario ma con un corpo decisamente più massiccio. Si guardò intorno e notò la chioma scura e sudata del suo migliore amico tirando un sospiro di sollievo. Si avvicinò con discrezione ascoltando il vociare della gente, la musica dance a basso volume, i gemiti gutturali dei due che stavano combattendo e degli amici che li incitavano a fare di meglio o li prendevano in giro. Ridacchiò e scosse debolmente la testa, ritrovandosi al fianco di Draven. Lui era disteso sul tappetino azzurro concentrato sugli esercizi; i capelli sudaticci gli coprivano la fronte madida e le guance erano arrossate per lo sforzo, ma non interruppe l’allenamento neanche quando si accorse della sua presenza.

	«Fammi indovinare: sei ancora incazzato?» gli disse Josiah, infilando le mani nelle tasche dei jeans più grandi di due misure.

	«Che cazzo ci fai qui?» ribatté bruscamente l’altro con il fiato corto.

	«Ho provato a chiamarti e non hai risposto.»

	«Non ho ancora avuto il tempo di controllare il cellulare.»

	Josiah sbuffò poco convinto. «Mi stai rifilando una stronzata. Andiamo, se sei incazzato dimmi quello che devi dirmi e ritorniamo a un momento prima che io aprissi la bocca, d’accordo?»

	L’amico contò velocemente il numero di flessioni e il giovane notò con quanta facilità affrontasse l’allenamento. Quell’attività aveva sviluppato i muscoli delle braccia, delle spalle e del torace dell'altro. Ancora una volta, Josiah constatò i miglioramenti nel suo corpo, nei suoi movimenti fluidi e precisi e nella velocità con cui si esercitava. Forse avrebbe dovuto provare anche lui, ma non sarebbe mai riuscito a dire addio al cibo spazzatura o ad adottare un’alimentazione corretta con una dieta che tutti sembravano seguire in quella palestra. 

	Draven non faceva eccezione, quando gli andava, eppure la sua corporatura diventava più massiccia e sana.

	Bastardo fortunato.

	L’amico lo ignorò continuando gli esercizi. Contò fino a trenta, concentrandosi sulla respirazione, prima di fermarsi e mettersi in piedi. Sovrastò l’altro con la sua altezza e il suo sguardo gelido.

	«Se ti dico che siamo a posto, ti levi dalle palle?»

	L’adolescente soffocò l’istinto di sobbalzare notando la sua aggressività.

	«Ti ho detto che mi dispiace, che cazzo pretendi ancora?» ribatté, serrando i pugni.

	Draven guardò oltre la figura magra dell’adolescente e un lieve sorriso fece capolino sul suo viso sudato. Il suo sguardo tornò repentinamente su Josiah.

	«Magari puoi restare e salutare Alexie.» 

	Sorpreso, il giovane seguì la direzione dello sguardo dell’altro ritrovandosi a fissare la ragazza e Kai uscire dall’ufficio del suo datore di lavoro.

	Li guardò chiacchierare mentre si avvicinavano al ring. La bocca di Josiah era schiusa, gli occhi spalancati dalla sorpresa. La ragazza indossava dei pantaloncini neri che sembravano una seconda pelle, evidenziando le sue forme magre e sode, e un top bianco. Non era truccata e i suoi capelli rosa erano legati e tirati all’indietro.

	«Mi ha telefonato dicendomi che avrebbe voluto riprendere i corsi di autodifesa. Suo padre non ha più il tempo o l’energia di una volta, così le ho consigliato di venire qui. Kai è un ottimo maestro e poi allenarsi con lui è molto meglio che farlo con uno sconosciuto, non trovi?»

	Travolto da un potente desiderio di prendere a pugni Draven, il ragazzo restò immobile a fissare gli uomini e le donne stringere la mano alla nuova arrivata. Molto probabilmente quella era la prima lezione e, considerato che Kai era già preparato, sarebbe stato lui a combattere contro la ragazza.

	Nella sua mente ricreò la possibile conversazione avvenuta tra i due nell’ufficio di Kai; immaginò che Alexie gli avesse detto di conoscere le basi del jiujitsu e del muay thai, ammiccando, sorridendo e seducendo l’unico uomo che gli facesse venire voglia di uscire allo scoperto. Magari la ragazza gli aveva raccontato anche di suo padre, un ex marine che l'aveva allenata da quando aveva cominciato a camminare fino all’età di quindici anni, e di come, con l’avanzare dell’età, non fosse stato più in grado di proseguire le lezioni con la figlia. 

	Forse aveva anche usato il terrore degli abitanti del quartiere, soprattutto dopo la sparizione di Davina, per impietosire Kai.

	Josiah scosse fermamente la testa davanti alla marea di cazzate ingiuste che stava pensando sul conto della sua amica.

	Era la gelosia a parlare, non lui.

	Merda.

	«Mi ha anche detto» riprese Draven, abbassando amichevolmente una mano sulla sua spalla, «che mi ha chiamato perché tu non le avevi ancora inviato il numero di Kai. Le ho risposto che sei sbadato ultimamente, ma non devi preoccuparti. Come puoi ben vedere, ho pensato a tutto io.» Ridacchiò, senza mascherare il sadico piacere che stava provando nel raccontare come si erano svolti i fatti.

	Josiah si sottrasse al suo tocco, facendo un passo in avanti.

	«Allora le cose andranno così d’ora in avanti?» mormorò l’adolescente senza nascondere il suo disappunto, dando le spalle all’altro. «Io ferisco i tuoi sentimenti e tu usi questi mezzucci per ripicca?»

	Lo sentì sospirare.

	«Mezzucci?» sbuffò, piazzandosi di fronte a lui e negandogli la possibilità di guardare Kai in compagnia di Alexie. 

	«Non sapevo che saresti venuto qui stasera.»

	Josiah sollevò lo sguardo, puntando gli occhi castani in quelli cobalto dell’amico. 

	Sembrava divertito dalla situazione. 

	Serrò i pugni nascosti nelle tasche dei jeans.

	«Che colpo fortuito» bofonchiò amareggiato.

	Draven sorrise senza dargli una risposta.

	Qualcuno urlò e un gran chiasso si levò poco lontano, ma Josiah non capì che cosa stessero dicendo. Notò la gente avvicinarsi al ring, al centro del quale Kai e la sua amica si erano posizionati, per assistere all’incontro.

	I due si prepararono, scambiandosi occhiate amichevoli e sorrisi complici, e il giovane avvertì un lieve dolore al petto che tentò di ignorare.

	«Secondo te chi vincerà?» gli chiese Draven al suo fianco.

	Il ragazzo lo ignorò facendo un altro passo in avanti; il ring era ormai completamente circondato dai curiosi. 

	Il biondo con i capelli a spazzola urlò e batté le mani quando la nuova arrivata, con sfrontata sicurezza, sferrò il primo attacco. Entrambi indossavano protezioni alla testa e i guantoni, neri per Kai e rossi per la sua amica. L’uomo era a petto nudo e indossava solo i pantaloni, mostrando in quel modo la miriade di tatuaggi sulla sua pelle. 

	L’incontro proseguì con le donne che incitavano Alexie e gli uomini che spronavano Kai; quest’ultimo non cercava di attaccare, preferendo difendersi dai colpi decisi e intelligenti della giovane. Osservava l’altra studiandola con calma.

	«Kai, la ragazza ti sta facendo il culo!» lo provocò il biondo, ridacchiando con i suoi amici. 

	A Josiah non sfuggirono le occhiate divertite di Kai anche da quella distanza. Per la prima volta in dieci minuti da quando l’incontro era iniziato, il suo datore di lavoro sferrò un attacco fulmineo. Alexie non si accorse dei suoi movimenti, fino a quando il piede dell’uomo si ritrovò a pochi millimetri dal suo viso. 

	La giovane lo fissò immobile e con la bocca semiaperta; le gote erano arrossate e gli occhi spalancati dalla sorpresa. Si riprese velocemente dando un colpetto al piede dell’altro fermo a mezz’aria, prima di fare due passi verso di lui. Kai si ricompose senza perdere l’equilibrio, pronto a schivare i successivi attacchi. 

	Alexie tornò repentinamente alla carica usando la stessa tecnica del suo rivale, con movimenti studiati, precisi e veloci.

	Ricorda abbastanza, a quanto sembra.

	Kai agguantò il piede della ragazza con una mano, spingendola via con delicatezza.

	Lei riuscì a restare in equilibrio e Josiah solo allora, sul viso struccato della sua amica, scorse i segni della frustrazione. 

	L’uomo era troppo veloce per lei e stava vincendo senza mostrare fatica, sfiorandola a malapena.

	Ciò piaceva ad Alexie, anche se era indispettita dalla bravura del maestro.

	Josiah notò lo sguardo della giovane, dalla bizzarra capigliatura, guizzare sulla tibia dell’uomo un istante prima che puntasse la sua attenzione su quell’area apparentemente vulnerabile ai suoi occhi. 

	Sollevò la gamba destra, mantenendo l’equilibrio del corpo su quella d’appoggio, e cercò di abbattere il piede in quel punto preciso, ma Kai sollevò la gamba, bloccando efficacemente il colpo dell’altra con astuzia, senza usare una forza eccessiva. Nonostante ciò, Alexie traballò e perse l’equilibrio, dando modo all’avversario di spingerla scherzosamente indietro con una mano. Sotto uno scroscio di risate, la giovane cadde a terra. Restò sdraiata sulla schiena per qualche secondo con lo sguardo sollevato sull’altro per poi battere la mano sul pavimento, in segno di resa.

	Il biondo decretò la vittoria di Kai e l’uomo le si avvicinò, aiutandola a rimettersi i piedi.

	«Niente male» si complimentò, dandole una lieve pacca sulla schiena.

	La ragazza sorrise, flirtando con lui come la migliore delle incantatrici. 

	Josiah chiuse gli occhi, pizzicando con due dita l’arco del naso, e sospirò pesantemente prima di riaprirli.

	Di male in peggio.

	«Pensavi davvero di poter avere una possibilità con un tizio così?»

	Fu riportato crudelmente alla realtà dal suo migliore amico, la cui voce gli parve sconosciuta e priva di quella inflessione sarcastica che la caratterizzava quando lo prendeva in giro.

	Josiah si voltò a guardare Draven pentendosi di aver dato in quel modo l’opportunità all’altro di scorgere il dolore che le sue parole avevano provocato nei suoi occhi castani.

	L’assenza di compassione nello sguardo soddisfatto dell’amico pietrificò l’adolescente.

	Paralizzato, tentò di capire che cosa avesse sbagliato con lui. Che cosa avesse fatto o detto di così grave.

	In molte occasioni aveva perso la testa e lo aveva trattato male, ma Draven lo conosceva al punto tale da non essersi mai offeso per le stupidaggini che uscivano dalla sua bocca. 

	Ne parlavano, alle volte discutevano animatamente, poi si scambiavano una pacca sulle spalle, apostrofandosi con i peggiori epiteti e il loro rapporto si fortificava sempre di più. 

	Adesso le cose erano diverse.

	Perché?

	«Che cazzo hai mangiato stasera?» 

	Avrebbe voluto prenderlo a pugni, moriva dalla voglia di farlo, ma decise invece di adottare un atteggiamento diverso, cercando di capire fin dove Draven si sarebbe spinto e se ci fosse la possibilità di appianare quella divergenza, che sembrava peggiore di quanto si sarebbe mai immaginato.

	«Sono tuo amico, giusto? Gli amici dicono la verità, per quanto sia difficile. Dovresti ringraziarmi.»

	Josiah sorrise con amarezza.

	«Ora capisco l’importanza dei preservativi. Se tuo padre lo avesse usato diciassette anni fa, oggi non mi troverei qui a sentire le tue stronzate.»

	Draven gli rivolse un sorriso freddo. Fece due passi in avanti, fingendo di essere calmo, ma Josiah avvertiva che stava tenendo a bada la sua rabbia. Quando gli fu di fronte, l’adolescente sollevò gli occhi senza fare un passo indietro. 

	Lo fissò per qualche secondo alzando il mento, sfidandolo con lo sguardo, e in quell’istante cercò di capire se lasciar perdere, evitando l’ennesimo litigio, oppure tenergli testa e rischiare di essere preso a calci in culo davanti a tutte le persone che erano ritornate ad allenarsi.

	«Anche tuo padre avrà pensato la stessa cosa, non è forse così?»

	Se lo avesse colpito al viso con tutta la sua forza, forse Josiah avrebbe sentito meno dolore. 

	Gli mancò improvvisamente l’aria e un forte senso di nausea lo tramortì. Barcollò e gli occhi gli pizzicarono improvvisamente. Draven era l’unico a sapere che cosa Josiah pensasse del padre. 

	Lui era il solo a conoscere le motivazioni che si celavano dietro i maltrattamenti dell’uomo che lo aveva messo al mondo, perché lo tormentasse o ignorasse, quando non era abbastanza ubriaco da picchiarlo. Suo padre non aveva il coraggio di ammetterlo, ma Josiah lo avvertiva tutte le volte che l’uomo lo fissava: lo odiava, lo disprezzava, lo riteneva colpevole.

	Colpevole della morte della sua stessa madre.

	L’altro sapeva tutto, eppure non si era tirato indietro. 

	Aveva usato quell’informazione a proprio vantaggio, soltanto per ferirlo. 

	«Vaffanculo» sibilò. Gli occhi lucidi, colmi di lacrime e risentimento.

	Draven rimase a fissarlo, immobile.

	Le iridi blu cobalto lo tradirono per un attimo, riflettendo il senso di colpa che stava provando, ma il giovane soffocò velocemente le sue emozioni e ritornò a guardarlo con distacco.

	Sospirando in modo teatrale, abbandonò Josiah nella miseria in cui le sue parole crudeli lo avevano fatto sprofondare. Gli voltò le spalle per avvicinarsi alla panca dei pesi, lasciandolo solo.

	Dopo qualche secondo trascorso a fissare sbigottito il suo migliore amico, l’adolescente si asciugò rabbiosamente le lacrime scivolate sulle sue guance con il dorso della mano. 

	Diede un’occhiata veloce intorno a sé, osservando con gli occhi appannati le persone che si allenavano. C’era chi rideva, chi giocherellava o flirtava con le ragazze e anche chi, invece, se ne stava per conto proprio con l’unico obiettivo di gonfiare i muscoli e non dava corda nemmeno all’aria che stava respirando.

	Leccandosi le labbra secche, il giovane tirò il cappuccio della felpa sulla testa, decidendo di ritornare a casa.

	Abbassò lo sguardo desiderando di poter sparire; era andato in palestra per parlare con Kai, adesso non stava nella pelle all’idea di scappare da lì e restare solo. Gli amici del capo non si accorsero della sua presenza, nemmeno Alexie, e il giovane ne fu sollevato. Quando si ritrovò fuori dalle mura della palestra, Josiah sospirò alzando lo sguardo verso il cielo sgombro di nuvole e costellato da una miriade di scintillanti stelle. Appena tornò a guardare davanti a sé, scorse un uomo in lontananza e strabuzzò gli occhi. Le braccia dello sconosciuto erano nude. 

	I muscoli guizzanti, delineati e gonfi mentre spingeva le ruote della sedia su cui era seduto.

	Merda, era lui l’uomo misterioso di cui gli aveva parlato Draven?

	Lo sconosciuto gli si avvicinò salutandolo garbatamente. 

	Josiah deglutì, fissandolo mentre lo oltrepassava, e la sua bocca parlò ancora prima che il suo cervello avesse formulato un pensiero.

	«Sei l’amico di Kai?» gli disse, infilando le mani nelle tasche dei jeans.

	L’uomo lo aveva ormai superato, ma si fermò quando udì la voce del giovane. 

	Si voltò verso di lui e abbozzò un lieve sorriso.

	«Sì, tu sei?»

	Dall’espressione e dalla voce calda, Josiah suppose che fosse una brava persona. Il suo sguardo era gentile e caloroso. Sulla trentina, era molto attraente, con i capelli neri e gli occhi scuri.

	Avvicinandosi a lui, l’adolescente rispose: «Lavoro con lui… allo studio di tatuaggi.»

	L’altro annuì e allungò una mano per presentarsi, anche se il giovane conosceva già il suo nome.

	«Kai ti ha parlato di me?»

	Uh… merda.

	Dondolando da un piede all’altro, il giovane ridacchiò nervosamente.

	«Sì» replicò, «mi ha detto che siete amici e… quello che ti è accaduto. Mi dispiace» aggiunse infine, abbassando lievemente il capo.

	L’uomo rilasciò un breve respiro ma non sembrò seccato.

	«Credevo avesse smesso di sentirsi in colpa dopo così tanto tempo e invece…»

	«Ah, eccoti» lo interruppe all’improvviso una voce alle loro spalle, che costrinse l’adolescente a voltarsi. Kai lo guardò a malapena, puntando velocemente lo sguardo sull’uomo al suo fianco. «Ti ho fatto aspettare troppo, scusami. Gli altri stanno uscendo, chiudo e andiamo.»

	Trascorsero un paio di minuti in cui i due parlarono di argomenti futili, ma le loro occhiate complici e intense fecero sprofondare il giovane in un luogo buio fatto di gelosia, rabbia e risentimento. 

	Si sentì di troppo, ferito dal comportamento distaccato di Kai che lo stava ignorando.

	Schiarendosi la gola, toccò il bordo del cappuccio della felpa.

	«Si sta facendo tardi, è meglio che ritorni a casa» bofonchiò, sorridendo all’uomo che aveva appena conosciuto, senza avere l’opportunità di sapere di più sul suo passato e quello di Kai. «È stato un piacere, a presto» concluse educatamente.

	Pregò silenziosamente che Kai lo fermasse, che gli chiedesse di unirsi a loro, oppure gli offrisse un passaggio, ma l’uomo rimase in silenzio a fissarlo come se fosse in attesa che si togliesse dalle palle. 

	«Aspetta» lo richiamò Eric, «ti diamo un passaggio.»

	Josiah gli sorrise, voltando le spalle a Kai.

	«Grazie per l’offerta, ma preferisco fare una passeggiata» mentì.

	Senza attendere una risposta, salutò nuovamente l’uomo con un cenno della mano, allontanandosi dai due a passi felpati.

	Con lo sguardo fisso davanti a sé, il giovane se ne andò accorgendosi di avere il volto bagnato. Sbuffò infastidito e si asciugò le lacrime con entrambe le mani.

	Per la prima volta sperò che il killer si facesse vivo e che lo rimuovesse dalla faccia della Terra.

	 

	 

	 


Capitolo 23 

	 

	Trovava rilassante accarezzare i riccioli biondi e soffici di Isa mentre la bambina era stretta a lui, così continuò a toccare con delicatezza i capelli della sorellina, anche se avrebbe dovuto adagiarla nel suo letto e lasciarla riposare in pace. La tenne abbracciata inalando il suo buon odore e cercando di non pensare al comportamento di Kai e Draven. Non avrebbero potuto trovare un momento migliore per metterlo ulteriormente sotto pressione. Se rifletteva sulle sconsiderate parole pronunciate dal suo migliore amico gli salivano le lacrime agli occhi. Quando ritornava con la mente all’atteggiamento di Kai, una rabbia silenziosa si faceva largo tra il dolore che sentiva dentro. Perché lo aveva baciato, seducendolo all’improvviso? Perché aveva agito in quel modo per poi ignorarlo?

	Non gli serviva altro per capire che il suo capo non desiderava passare del tempo con lui al di fuori del lavoro, allora perché gli era saltato addosso alimentando le sue fantasie, facendolo piombare nella miseria ora che provava qualcosa di sempre più profondo per lui? Non riusciva a dimenticare il fuoco alimentato dal tocco delle sue mani, della sua bocca, del suo corpo premuto contro di lui. Gli occhi dell’uomo erano l’unica cosa che vedeva quando andava a dormire e la prima cosa a cui pensava al suo risveglio. 

	L’adolescente alzò il viso magrolino e pallido, puntando lo sguardo abbattuto al soffitto e pregando di avere abbastanza forza di volontà per ritornare al giorno in cui Kai non era stato nulla per lui se non un estraneo, ma gli sembrava così dannatamente difficile riuscire in quell’impresa che riteneva titanica.

	Che cosa starà facendo adesso? Torturò se stesso immaginando Kai in compagnia di Alexie, oppure dell’uomo sulla sedia a rotelle, e qualcosa dentro di lui parve spezzarsi.

	L’amica era bella, sexy, eccentrica. Tutto ciò che Kai reputava sicuramente attraente. 

	Sbuffò seccato e Isa si mosse fra le sue braccia. Merda.

	Si alzò piano dalla poltrona di suo padre incamminandosi verso la stanza della bambina, adagiandola con molta attenzione sul letto. Le rimboccò il lenzuolo e socchiuse la porta.

	Lanciò un’occhiata all’orologio appeso al muro e una fitta gli percorse il corpo. Quella era l’ora in cui, di solito, Draven andava a fargli compagnia quando sapeva che il padre era fuori per lavoro.

	Scosse fermamente la testa mandando al diavolo l’immagine dell’amico che gli si era formata nella mente. Non lo avrebbe perdonato facilmente; le parole che aveva usato contro di lui erano state troppo dolorose perché riuscisse a dimenticarle così in fretta. 

	Senza contare che non si era più fatto sentire negli ultimi due giorni, nonostante ciò che gli aveva detto.

	Fanculo, fanculo tutto e tutti.

	Si grattò la testa passeggiando scalzo su e giù per la stanza senza trovare il coraggio di infilarsi fra le coperte e spegnere la mente per almeno sei, fottutissime, ore. Sospirò e andò a sedersi nuovamente sulla poltrona, posando i piedi sul tavolinetto davanti a sé. Il cellulare vibrò improvvisamente e lui si raddrizzò per afferrarlo. Rispose con uno sbadiglio, senza neanche guardare sul display.

	«Allora, non avete ancora fatto pace?» gli chiese Alexie senza nemmeno salutarlo.

	«Ciao anche a te» ribatté il giovane, sistemandosi meglio sulla poltrona.

	Sentì l’amica borbottare qualcosa di incomprensibile, poi sospirare prima di riprendere a parlare.

	«Perché non chiami Draven? Sembra più intrattabile del solito.»

	Le labbra piene del ragazzo si sollevarono in un sorriso amareggiato.

	«Perché dovrei chiamarlo io? Ha sbagliato lui, se vuole parlarmi conosce il mio numero e l’indirizzo di casa.»

	«Vuoi davvero rovinare la vostra amicizia a causa del vostro stupido orgoglio?!»

	«Fanculo l’orgoglio, lo sai almeno che cosa mi ha detto?» Lo sai quanto ha goduto nel vedermi osservare te in compagnia di Kai? Ma quelle parole le tenne per sé, ovviamente.

	«Sì, lo so. Ha sbagliato alla grande, ma tu sei più maturo di lui in situazioni del genere. Se non fai qualcosa, ho il timore che tutto potrebbe degenerare. Draven passa sempre più tempo con quei cretini dei suoi amici e sono un po’… preoccupata.»

	Josiah scosse la testa leccandosi nervosamente le labbra.

	«Non me la sento ancora, okay? Non parliamone più, ho bisogno di un altro po’ di tempo per sbollire. Poi si vedrà.»

	Alexie imprecò ma non aggiunse altro sulla questione.

	«Va bene, come vuoi. Domani vieni a scuola?»

	«Certo» rispose il giovane, «perché non dovrei?»

	«Perfetto, così ti racconto la serata bollente che ho trascorso con il mio bel maestro» sghignazzò la ragazza. «Ora devo riagganciare, mi sta aspettando in macchina. A domani!» concluse, terminando la conversazione e lasciando Josiah a bocca aperta. 

	L’adolescente guardò la luce del display spegnersi con gli occhi spalancati. 

	Strinse i denti premendo le dita sul cellulare con il desiderio di romperlo, spaccarlo in due, distruggerlo.

	Non sapeva quale delle emozioni che stava provando fosse più forte.

	La rabbia.

	La gelosia.

	L’invidia.

	Il dolore.

	Il senso di tradimento.

	Tradimento… nessuno sta tradendo nessuno, Alexie nemmeno è a conoscenza dei sentimenti che provo verso l’uomo che si sta portando a letto.

	Balzò su dalla poltrona con il fiato corto, gli occhi vitrei e il cuore che batteva a un ritmo estenuante.

	Perché fa così male, cazzo!

	Strinse le palpebre, combattendo contro le immagini dell’uomo che voleva e la sua amica, nudi, mentre si davano piacere. Ben presto Alexie prese il posto della brunetta che Kai si era scopato nel suo ufficio e la sua mente non riuscì a reggere il colpo. Afferrò il cuscino sul divano e lo premette sul viso prima di lanciare un grido di frustrazione, sperando di non svegliare involontariamente la sorellina.

	Ciò che lo faceva sentire peggio era l’odio che avvertiva crescere dentro di sé; quell’odio non era rivolto solo a Kai, ma anche alla sua amica.

	La sensazione di stare perdendo tre persone che erano diventate fondamentali nella sua vita lo portò a boccheggiare. Erano bastati pochi giorni per sentire Draven, Kai e Alexie distanti, sempre più lontani; che lo sapessero o meno, era ciò che il ragazzo provava in quel momento.

	Cercò di soffocare l’angoscia che avvertiva montare nel suo petto e, reprimendo le lacrime, andò a chiudersi nella sua stanza. Lasciandosi cadere sul letto di schiena, Josiah portò le mani al viso, pregando di riuscire a dormire. Aveva proprio bisogno di chiudere gli occhi e di non pensare assolutamente a nulla, ma passò l’intera nottata a torturarsi. Alle sei e trenta la sveglia, che aveva dimenticato di disattivare, gli ricordò che doveva muoversi se non voleva arrivare tardi alle lezioni. 

	Quella mattina accompagnò Isa a scuola e prese il bus con gli occhi arrossati e pesanti di sonno. Non volle guardare le occhiaie profonde e nemmeno il suo viso pallido e smunto. Trascorse la prima ora con la testa sul banco, dormendo con la bocca aperta, fino a quando Alexie lo avvisò della bava che stava colando sul libro di algebra. 

	Quel giorno aveva anche educazione fisica, ma la voglia di correre per tutto il campo della scuola era andata a farsi benedire. Aveva cercato di ignorare tutti, anche Valerie, che non c’entrava nulla e che, con adorabile insistenza, lo seguiva in silenzio come una seconda ombra. 

	Il giovane si arrese e sorrise debolmente alla ragazza, che fissava la sua espressione afflitta con crescente preoccupazione. 

	«Vuoi dirmi che diavolo ti è successo?» proruppe improvvisamente, dandogli una lieve pacca sull’avambraccio. «Sembri uno zombi.»

	In effetti si sentiva uno zombi. Non si era nemmeno accorto del trascorrere del tempo o di come fosse arrivato nella mensa scolastica. 

	Non ricordava nemmeno di aver comprato solo un sandwich al tonno e una bottiglietta d’acqua.

	Va peggio di quanto mi aspettassi. Nemmeno l’idea di essere smembrato da un serial killer malato di mente mi aveva ridotto così.

	«Non ho dormito, stanotte.»

	Valerie sbuffò. «Ma davvero?» commentò con sarcasmo. «Come mai?» chiese, posando il mento sul palmo della mano.

	I suoi occhi chiari e onesti sembrarono volergli strappare tutta la verità che desiderava tenere sepolta dentro di sé, così Josiah abbassò lo sguardo sul sandwich intatto, sforzandosi di addentarlo.

	«Avevo tanto da studiare» rispose con la bocca piena.

	Qualcuno da lontano catturò la sua attenzione e il giovane puntò lo sguardo su Draven, impegnato in una conversazione con una delle cheerleaders della scuola. L’amico era seduto poco lontano da loro, sul tavolo e con i piedi poggiati sfacciatamente sulla sedia, mentre sorrideva alla ragazza bionda, seduta compostamente di fronte a lui. Si toccava languidamente i capelli, ammiccando all’altro, sporgendosi verso di lui. Guardò il profilo dell’amico, che si comportava con audacia e sicurezza; i suoi capelli scuri erano spettinati e Josiah si accorse di quanto fossero cresciuti. Le punte gli sfioravano le spalle. Draven tirò indietro le ciocche scure con una sola mano senza staccare lo sguardo dalla ragazza. Notò l’avvicinarsi di un altro studente che l’adolescente non aveva mai visto e aggrottò la fronte. Il nuovo arrivato, con pantaloni neri e una giacca scura, fece scontrare le nocche contro quelle di Draven, dandogli un colpetto amichevole sulla spalla. Josiah si ritrovò a snudare i denti senza volerlo. 

	Si riscoprì geloso, infastidito nell’osservare i modi confidenziali che i due usavano, mentre interagivano fra di loro. Quel quadro era strano; le cheerleaders, di solito, non bazzicavano con quelli che venivano etichettati con i peggiori epiteti alle loro spalle, ma con i giocatori di football della scuola. Notò altre ragazze, con indosso le divise immacolate con i colori neri e rossi della squadra e i capelli raccolti in code di cavallo, avvicinarsi ai due, che furono raggiunti anche da Gaspard, l’amico di Draven che lo aveva aiutato nella loro piccola vendetta nei confronti dei tre che avevano aggredito Josiah al cimitero.

	Il suo amico si voltò fugacemente verso di lui e il sorriso che rendeva il suo viso più attraente sparì improvvisamente. In quel lasso di tempo, l’adolescente si accorse di aver trattenuto il fiato. 

	La durezza che aveva scorto in lui la sera in cui avevano discusso era ancora presente. Con tristezza, il giovane si sentì un estraneo per l’altro. Draven ritornò a rivolgersi ai suoi amici, sussurrando qualcosa all’orecchio del nuovo ragazzo che Josiah non aveva mai visto. 

	Era asiatico, ma non sarebbe stato possibile per lui capire se giapponese, cinese o coreano. 

	Lo attirò la sua bellezza delicata, che era in netto contrasto con il suo aspetto, con il linguaggio sicuro del suo corpo asciutto, con gli abiti trasgressivi, che lo rendevano virile ai suoi occhi. La cosa lo infastidì ulteriormente. Sembrava un personaggio di un anime a cui fosse stata data la possibilità di divenire reale, pulsante di vitalità. I suoi capelli corti erano di un rosso mogano e gli coprivano la fronte; le ciocche verdastre sulla fronte gli nascondevano invece un solo occhio, donandogli un’aria misteriosa, intensa.

	«Quello è Sin» bisbigliò Valerie, seguendo lo sguardo di Josiah. «Nuovo arrivato nella band di Draven e Gaspard. Alexie mi ha detto che è stato scelto come primo chitarrista. Non posso fare a meno di pensare a quanto sia figo ma, nonostante tolga il fiato, c’è qualcosa in lui che non mi piace.»

	Il giovane staccò lo sguardo dal gruppetto per puntarlo negli occhi della ragazza.

	Sin? Chi cazzo chiama il proprio figlio con quel nome?

	Si sentiva deluso, frustrato e la gelosia crebbe.

	Sono pochi giorni che non ci parliamo, perché non conosco tutti questi particolari?

	«Crede di poter fare quello che vuole, come per esempio entrare in questa scuola, anche se non la frequenta.»

	«Quale frequenta?»

	Valerie svitò il tappo dalla sua bottiglia d’acqua. 

	«Nessuna, è più grande di noi. Alexie mi ha detto che ha ventitré anni.»

	«Perché non ti piace?» indagò il ragazzo, rifiutandosi di mangiare l’altra metà del sandwich.

	«Questa non è la prima volta che viene e… non lo so, Draven sembra diverso quando è in sua compagnia. Credo sia una cattiva influenza.»

	«Che intendi?» replicò Josiah con occhi adombrati.

	Valerie sospirò e bevve prima di rispondere.

	«Sembra più… come dire, strafottente e… meschino. Con Gaspard è diverso, anche lui non frequenta questa scuola, ma sembra innocuo.»

	Non lo conosci per niente.

	Sempre più confuso, l’adolescente rimase in silenzio, ma la ragazza continuò.

	«Bullizza gli studenti. Che siano più giovani di lui o meno, non ha importanza.»

	Merda, non di nuovo.

	«Ne sei sicura?»

	L’amica annuì con sguardo grave. «L’ho visto con i miei occhi.»

	Josiah batté i pugni sul tavolo.

	«Perché scopro queste cose solo adesso, porca puttana?!»

	«Forse perché lo eviti come la peste? Forse perché non vi state più parlando?»

	Alzando gli occhi al cielo, il ragazzo esclamò: «Lo sai anche tu?»

	Valerie sghignazzò.

	«Alexie non riesce a tenere nulla per sé, ma è molto preoccupata. Credo che me ne abbia parlato per questo motivo.»

	Doveva sforzarsi di non storcere il naso ogni qualvolta venisse pronunciato il nome dell’amica. Era già difficile vederla, ma quando non erano vicini sperava di non sentire parlare di lei. Ricordare che cosa stesse nascendo tra la ragazza e Kai lo faceva sprofondare in un baratro nel quale non voleva affondare.

	Come sono arrivato fino a questo punto?

	«Josiah… Josiah!» lo chiamò Valerie, facendo schioccare le dita davanti al suo volto perso e distante. «A che cosa stai pensando?»

	Con un profondo sospiro, il ragazzo si alzò dalla sedia pronto per lasciare la mensa in anticipo. Avrebbe usato quel tempo per un breve pisolino.

	«Vado in classe» ribatté, ignorando la domanda della ragazza. «Ci vediamo dopo.»

	Prima che potesse fermarlo, Josiah si allontanò da lei a passi svelti, nervosi; non gli piaceva l’idea di doversi avvicinare al gruppetto per poter uscire dalla mensa scolastica. Quando fu a un metro da Draven e i suoi amici, il giovane soffocò l’istinto che gli diceva di abbassare la testa e guardò dritto davanti a sé. Fu fermato da una voce che non conosceva, forte e sicura.

	«Tu devi essere Josiah.»

	Il ragazzo si inumidì istintivamente le labbra secche, voltandosi lentamente.

	Lo sguardo profondo dell’asiatico si puntò su di lui e Josiah si sentì perso, vulnerabile e intimidito. Odiò quella sensazione, la odiò con tutto se stesso.

	Lanciò un’occhiata a Draven, che lo guardò con espressione seriosa.

	«Ho sentito molto parlare di te.»

	«Davvero?» ribatté il giovane, quando riuscì a trovare un pizzico di coraggio. «Da chi?»

	L’altro abbozzò un sorriso che non raggiunse l’occhio visibile.

	«Io sono Sin» si presentò, allungando una mano dalle dita sottili e pallide. Le sue unghie erano laccate di nero. Su tre dita indossava degli anelli in metallo. Al polso, invece, un bracciale che ricordava una catena, in argento.

	Josiah rifletté per qualche secondo se stringergli la mano o meno, e quando notò le occhiate attente dei presenti, che sembravano osservare ogni sua più piccola mossa, alla fine accettò la stretta.

	«I tuoi genitori ti hanno davvero chiamato così?»

	Con la coda dell’occhio notò Draven scuotere la testa. 

	Non parve preoccupato, solamente irritato.

	«Perché… non ti piace?» gli chiese Sin in tono apparentemente divertito.

	L’adolescente scrollò le spalle ficcando le mani nelle tasche dei jeans. Si sentiva intimidito dall’altro, dai presenti, perfino da Draven, ma non riuscì a frenare la lingua. 

	«Penso sia un nome ridicolo da dare a un essere umano.»

	Il gruppo restò in silenzio; il suo migliore amico lo fulminò con un’occhiata, muovendosi sul tavolo come se fosse nervoso.

	Il ragazzo asiatico gli si avvicinò; lo superava di una decina di centimetri. Dall’altro non gli arrivavano vibrazioni negative, piuttosto sembrava sul punto di scoppiare a ridere, ma c’era qualcosa nell’occhio castano che lo turbò.

	«Sbaglio, oppure hai appena insultato i miei genitori?»

	Il suo volto si fece improvvisamente gelido, impassibile, come la sua voce che sembrò cambiare timbro divenendo più profonda.

	«Com―»

	«Anzi, hai insultato me e i miei genitori» lo interruppe bruscamente, chinandosi lievemente verso di lui. «Questa cosa non mi piace. Chiedimi scusa.»

	Deglutendo l’agitazione, il giovane fissò l’altro preoccupato, soffocando la voglia di lanciare un’occhiata a Draven per capire come si sarebbe comportato in quella situazione.

	 

	 


Capitolo 24

	 

	«Che succede… i tuoi genitori non ti hanno insegnato a scusarti?» riprese Sin, spostando le ciocche di capelli dalla fronte. Quando lo aveva fissato con un solo occhio libero, l’adolescente si era sentito vulnerabile ma, ora che il nuovo ragazzo aveva scoperto anche l’altro, l’intensità e il pericolo che emanava lo fecero pentire di aver parlato a sproposito.

	«N-non credo di aver offeso nessuno» balbettò a stento, maledicendo il tremore nella sua voce.

	Quello davanti a lui era un bullo, ma lui ne aveva visti tanti in quella fottuta scuola e sapeva distinguere un idiota, che voleva spaventare qualcuno, da chi non aveva bisogno di fare nulla se non rimanere a fissare e incutere timore. 

	Il tizio che aveva davanti non era come Tucker o i suoi amici. 

	Cazzo, non era nemmeno come Draven nei suoi giorni peggiori. 

	L’angolo della bocca di Sin si sollevò piano e i suoi occhi si socchiusero.

	Josiah immaginò che cosa stesse pensando l’altro; come un segugio aveva fiutato la paura nell’adolescente e sapeva di averlo in pugno.

	L’imbarazzo che Josiah stava provando non era paragonabile al dolore che sentiva crescere nel non udire la voce di Draven. Non desiderava essere protetto, ma non avrebbe mai immaginato quanto fosse deludente che l’avesse del tutto abbandonato. Per che cosa, in fondo?

	«Non mi devo… scusare» blaterò insicuro, facendo un passo verso la sua sinistra per raggiungere la porta alla svelta, «non sono nemmeno costretto a restare qui» concluse, pensando a una via di fuga accompagnato dal bisbigliare derisorio dei presenti. 

	Guardò fugacemente Draven. 

	Non stava sorridendo come i suoi amici.

	Peggio.

	Sembrava impietosito.

	Josiah strinse i pugni cercando di controllare la rabbia, prima di sentirsi afferrare al polso da una mano fredda dalla presa ferrea.

	Voltandosi, l’adolescente spalancò gli occhi, preparandosi al pugno che immaginava sarebbe arrivato, ma Sin rimase immobile a fissarlo con sguardo obliquo.

	Lo avrebbe costretto a chiedere scusa prima di lasciarlo andare?

	Se quella era l’idea del ragazzo, Josiah avrebbe dovuto pensare a come uscire da quella maledetta situazione senza ricavarne un occhio nero o perdere quel briciolo di dignità che ancora possedeva.

	Cercò di liberarsi dalla stretta, ma Sin artigliò la sua carne con più vigore, strappando a Josiah un debole gemito di dolore. 

	«Non avevamo delle cose urgenti da fare, Sin?» si intromise Draven, inaspettatamente. 

	Il ragazzo abbassò la mano su quella del suo nuovo amico e il cuore di Josiah sembrò fermarsi per una frazione di secondo, per poi ritornare a battere più forte di prima.

	Restarono così per qualche attimo mentre il giovane lanciava delle fugaci occhiate ai due. Draven sembrò focalizzarsi su Sin, ma quest’ultimo non distolse l’attenzione dall’adolescente che aveva di fronte.

	«Sì» disse infine, leccandosi le labbra, «avevamo delle cose urgenti da fare» concordò con un sorriso ambiguo. Quando lo liberò, il ragazzo soffocò il desiderio di sospirare dal sollievo e tastarsi il polso. Le dita dell’altro avevano lasciato dei segni rossastri sulla sua pelle.

	Sin abbassò la zip della sottile giacca in similpelle nera a collo alto e un piccolo bagliore catturò l’attenzione di Josiah. Il ragazzo indossava un girocollo, con un pendente a forma di stella a cinque punte che si fermava poco più in basso del pomo d’Adamo, e una collana più lunga con un ciondolo in argento a forma di croce posato invece al centro del petto. La T-shirt bianca definiva il busto asciutto e allenato del giovane. Anche se era abbastanza magro, le sue spalle erano larghe.

	Strana combinazione, pensò Josiah, ritornando a fissare le collane mentre si accarezzava il polso involontariamente. Le cheerleaders ridacchiarono, salutando i ragazzi prima di alzare i tacchi e ritornare in classe. Tutti stavano andando via, ma loro restarono fermi a guardarsi. 

	Quando Sin si voltò, ignorando finalmente l’adolescente, Draven fece cenno a Gaspard di allontanarsi.

	«Stai saltando le lezioni per andartene in giro con questo…»

	L’amico zittì Josiah con uno sguardo torvo che sembrò inviargli un messaggio.

	Chiudi il becco, non fare il cazzone.

	A Sin non sfuggirono le sue parole e il tono di disgusto con cui le aveva pronunciate. 

	Bloccò bruscamente il passo restando di spalle.

	Draven lanciò una breve occhiata all’altro, poi si mosse con passi felpati verso Josiah dandogli una spallata violenta. Il giovane tentò istintivamente di aggrapparsi a qualcosa per restare in equilibrio, ma cascò a terra ugualmente.

	Quella brusca spinta gli strappò un grugnito. Riuscì a evitare di battere la testa e sollevò lo sguardo ferito, sorpreso, sul suo migliore amico, che lo guardò dall’alto con espressione distaccata.

	«Non riesci proprio a capire quando è ora di parlare e quando di tenere quella cazzo di bocca chiusa. Alzati e vattene, prima che inizi a fare sul serio» lo minacciò, dilatando le narici e stringendo i pugni.

	L’adolescente restò a terra immobile per qualche secondo. La sua bocca era schiusa, gli occhi angustiati e il viso paonazzo. Tentò più volte di pronunciare una parola, ma la sua lingua era bloccata. Sin riprese a camminare e la sagoma sensuale del suo corpo si allontanò, presto seguita da quella più grossa e mascolina di Draven.

	«Che diavolo è appena successo?» sussurrò a se stesso, quando la sua lingua miracolosamente si sciolse.

	«Stai bene?»

	Il ragazzo sobbalzò voltandosi verso Valerie, che lo guardava offrendogli la mano per rimettersi in piedi.

	Josiah rifiutò l’aiuto, celando il viso all’amica. Non voleva che notasse i suoi occhi lucidi, colmi di lacrime represse.

	Si sollevò velocemente e tirò su col naso coprendosi la testa con il cappuccio della felpa bianca.

	«Sto bene» rispose con un filo di voce, cercando di nascondere ciò che stava provando. 

	«Non mi sembra che tu stia bene. Parlerò con lui. Quel deficiente ha bisogno di essere preso a…»

	«Non sembra se stesso ultimamente» la interruppe, girandosi finalmente verso di lei. Si sforzò di sorriderle. «Lascialo perdere, okay? Non vorrei che ti ferisse a causa mia.»

	Valerie aggrottò la fronte. «Perché mai dovrebbe ferirmi se gli facessi presente che si sta comportando come un cerebroleso?»

	Scuotendo debolmente la testa, il giovane posò una mano sulla spalla dell’altra.

	«Ho già avuto a che fare con questo Draven e… credimi, sa essere infido e bastardo. Dai, andiamo in classe» la esortò, tirandola piano verso di sé. La giovane sbuffò all’idea di ritornare a studiare ma gli sorrise, circondandogli la vita con un braccio.

	«Sei sicuro? Guarda che posso fargli il culo a stelle e strisce!»

	Quel commento strappò un sorriso all’adolescente che strinse la ragazza saldamente, scoccandole un bacio sulla tempia.

	«Sono sicuro al cento per cento.»

	«Non ci starai per caso provando con me?»

	«Se anche fosse?!» ridacchiò, mentre passeggiavano per i corridoi della scuola.

	«Purtroppo il mio cuore appartiene a un altro» sospirò Valerie e Josiah colse la tristezza nella sua voce.

	Lascia perdere Draven, non ne uscirebbe nulla di buono.

	«Purtroppo il ragazzo in questione nemmeno mi guarda» riprese, abbassando lo sguardo.

	Parlare indirettamente del suo amico non gli sembrava una buona idea, non in quel momento in cui era combattuto se piangere o fare a pezzi qualcosa, ma Valerie ne aveva bisogno così la ascoltò, senza rivelare alla ragazza che era stato lui stesso a chiedere a Draven di starle lontano. 

	Per il suo bene.

	Avevano iniziato da poco tempo a conoscersi, eppure la loro amicizia sembrava crescere di giorno in giorno. Josiah non voleva rovinare i progressi che avevano raggiunto o che potevano ancora raggiungere. Non adesso. Non quando si sentiva così solo, sperduto e spaurito.

	Sì, sono egoista. 

	«Sai, ho perso altri tre chili» gli rivelò Valerie all’improvviso, strappando il giovane dai suoi pensieri. «Correre fa davvero bene, mi sta aiutando molto.»

	Josiah si complimentò con lei prima di storcere il naso.

	«Io odio correre» ammise, anche se non era un segreto per nessuno.

	«Tu ami solo mangiare e sei fortunato a non ingrassare nemmeno di mezzo etto. Ti odio» ribatté l’amica, dandogli un lieve pizzicotto sul braccio.

	Una voce alle loro spalle li costrinse a fermarsi e l’adolescente chiuse gli occhi contando fino a cinque prima di voltarsi verso Alexie.

	Le due ragazze iniziarono a conversare, ma Josiah non prestò attenzione alle loro parole. 

	Si ritrovò a fissare più del dovuto l’amica con i capelli rosa. Non voleva torturarsi eppure lo fece, riflettendo sul perché Kai avesse deciso di uscire con lei e sul motivo che si celava dietro la sua scelta di continuare a frequentare la giovane. Notò anche come Alexie si esponesse di più, era meno silenziosa, più audace e sicura. Forse era grazie a Kai e lui avrebbe dovuto esserne felice, orgoglioso, ma non riusciva a provare che una cocente gelosia nei confronti dell’altra e si odiò per questo.

	«Perché sei così silenzioso?» gli domandò Alexie all’improvviso.

	Josiah sobbalzò lievemente, preso alla sprovvista.

	Quando l’amica li avvisò che avrebbe avuto lezione con loro, capì all’istante che doveva uscire dalla scuola e prendersi del tempo per schiarirsi le idee. Non voleva comportarsi diversamente con lei, non desiderava svelarle i suoi reali sentimenti, ma non voleva nemmeno ferirla in alcun modo e, se fosse restato altri cinque minuti in sua compagnia, temeva di perdere la facciata che stava cercando di mantenere.

	Salutò le ragazze con un sorriso tirato, sotto lo sguardo sorpreso delle due, mentendo sulle reali intenzioni che lo stavano costringendo a scappare a gambe levate.

	Voltò loro le spalle e afferrò il cellulare per dare ulteriore credito alla sua fuga improvvisa.

	Quando abbassò lo sguardo sul display, si accorse che qualcuno gli aveva inviato un messaggio.

	Sperò si trattasse di Draven o Kai, ma non era nessuno dei due.

	Stava per aprirlo e leggerne il contenuto quando la porta di una delle classi si spalancò improvvisamente, portando il giovane a trasalire con violenza. Ne uscì l’intera classe e sui loro volti era impressa un’espressione addolorata.

	Alcune ragazze stavano piangendo e si abbracciavano per confortarsi.

	«Che succede?!» domandò allo studente più vicino. Presto anche altre classi si svuotarono e molti si strinsero attorno a coloro che stavano piangendo. 

	Ognuno di loro sembrava aver visto un fantasma.

	«Tucker non ce l’ha fatta, è morto poche ore fa e la notizia si sta diffondendo solo adesso» rispose il ragazzo al suo fianco.

	Con il viso pallido, l’adolescente spalancò gli occhi e aprì la bocca per dire qualcosa, qualsiasi cosa, ma non ci riuscì. 

	«Non è tutto» riprese l’altro con lucidi capelli biondi e occhi scuri. «Marcel… lui è stato pestato a sangue ieri sera. Dicono che si trovasse fuori da un nightclub.»

	«Cristo» alitò finalmente Josiah, stringendo il cellulare nella mano con forza. «Come sta?»

	Il ragazzo scosse la testa. «Una merda, gli hanno spezzato gambe e braccia. Ho sentito che lo terranno in osservazione per qualche giorno perché, se ho capito bene, lo hanno colpito parecchie volte alla testa. Brutta storia, è vivo per miracolo. Prima lui e ora la notizia della morte di Tucker… cazzo» sussurrò, circondato dai compagni di classe che chiedevano notizie.

	Josiah si accorse che nel corridoio non erano presenti solo gli alunni; anche alcuni professori si erano mescolati a loro e tentavano inutilmente di calmare le ragazze che piangevano ininterrottamente. 

	Avvertì un vuoto allo stomaco e la testa intorpidirsi. Le braccia sembrarono appesantite da qualcosa di invisibile e presto l’ansia crebbe, minacciando di sopraffare la sua mente in subbuglio.

	Doveva andare via. Doveva sparire prima di essere bloccato da Alexie e Valerie. 

	Non riusciva a sopportare il suono del pianto, i bisbigli che si facevano sempre più alti, rumorosi. L’aria era diventata grave, opprimente.

	Sgusciò tra i corpi dei suoi compagni di scuola ignorando il ragazzo con cui aveva parlato, filando via come una serpe per trovare un rifugio. Per cercare di respirare meglio. 

	Sentì mancare l’ossigeno e ciò che aveva mangiato gli si rimescolò nello stomaco.

	La morte di Colin.

	La sparizione e la morte di Davina.

	Ora Tucker e Marcel.

	Perché faceva così male? Non aveva mai sopportato quella testa di cazzo, in effetti lo aveva sempre odiato con tutto se stesso. Allora perché la sua fine lo sconvolgeva al punto che si sentiva fisicamente male?

	Aveva la mia età, aveva la mia fottuta età e ora non esiste più. Dovrei essere contento che sulla Terra ci sia un pezzo di merda in meno? A Draven non sarebbe importato nulla, ma a lui importava.

	I pensieri stavano sfuggendo al suo controllo e si sovrapponevano mentre schizzava fuori dall’istituto con la fronte madida di sudore.

	La morte aleggiava sulla città, sui suoi abitanti e su di lui.

	Continuò a correre fino a trovarsi lontano dalla scuola. Con il fiato corto, cercò e trovò un posto appartato dove poter riprendere fiato in solitudine, e si sedette sul prato verde, all’ombra. 

	Alle sue spalle, grossa e imponente, una quercia vecchia di secoli. 

	Sollevò la mano con cui impugnava ancora il cellulare pensando di contattare Draven. 

	Voleva sapere se anche all’amico fosse arrivata la notizia di Tucker e Marcel.

	Chi lo aveva picchiato?

	Per Tucker hai pensato subito a Draven.

	Presto nella sua mente agitata si insinuò un forte dubbio. 

	Forse… forse era stato proprio il suo migliore amico. Dopo aver scorto quel cambiamento in lui, dopo aver conosciuto l’ultimo arrivato nella sua banda di teppisti, gli appariva sempre più plausibile una possibilità del genere. Sapeva che Draven andava in giro per locali notturni; riusciva a comprare chiunque con i soldi che guadagnava illegalmente e con quelli che sfilava al padre ricco. Non sarebbe stato difficile per lui entrare in quei posti e scatenare una rissa…

	Porca puttana, perché mi sembra sempre più facile incolpare lui, ultimamente?

	Scosse la testa e guardò con attenzione il display del cellulare, notando il messaggio che non aveva ancora aperto.

	Quando lesse attentamente quelle parole, la sua fronte sudata si increspò.

	Amicus certus in re incerta cernitur

	Che diavolo significava?

	 

	 


Capitolo 25

	 

	Amicus certus in re incerta cernitur.

	L’amico certo si riconosce nella sorte incerta. 

	Il vero amico si riconosce nei momenti difficili, rifletté il giovane.

	Josiah non aveva impiegato molto a trovare un traduttore decente sul suo cellulare, nemmeno la lingua utilizzata per scrivere la frase era stata difficile da individuare, sebbene non avesse mai studiato il latino. Per fortuna, nonostante fosse una lingua morta, trovare sia la traduzione che la provenienza della citazione si era rivelato un gioco da ragazzi.

	La frase apparteneva al poeta romano Quinto Ennio. 

	Sapeva chi potesse essere il mittente di un messaggio del genere; ipotizzava si trattasse del suo personale stalker, l’assassino seriale, il maniaco che aveva un debole per i ragazzi, e un freddo terrore congelò il sangue nelle sue vene. Anche se l’immagine del killer si era immediatamente affacciata alla sua mente, gli sembrava strano che adesso avesse usato un cellulare con il numero ben visibile. 

	Rammentò il momento in cui Kai gli aveva detto che il fratello avrebbe potuto aiutarlo nel rintracciare la chiamata, ma l’uomo era stato troppo impegnato a ignorarlo per dirgli se avesse avuto successo.

	Il ragazzo non era riuscito a trovare altra soluzione se non rivolgersi a Kai di domenica.

	Con il cellulare ancora in mano, Josiah fissò la porta principale dell’abitazione del capo incerto sul da farsi: quando un’ora prima Kai aveva risposto al suo messaggio, che lo aggiornava sull’ultima raccapricciante novità, era corso fin lì senza neanche riflettere.

	Non erano più rimasti soli dopo quel pomeriggio bollente e adesso si sentiva stranamente nervoso e preoccupato. 

	Non poteva sapere come lo avrebbe accolto, che cosa gli avrebbe detto, se sarebbe parso infastidito dal giovane credendo lo avesse contattato per altre ragioni.

	Non userei quel fottuto degenerato come scusa per stare da solo con te. 

	Non sono così disperato.

	Non ancora.

	Sbuffando scavalcò il cancello, accorgendosi della presenza di Nanook in giardino, che trotterellò verso il ragazzo, scodinzolando allegramente. Sorrise all’animale con calore, accarezzandolo sulla testa pelosa. Normalmente lo avrebbe fatto sentire meglio, trasmettendogli tranquillità, ma in quell’istante nulla avrebbe potuto aiutarlo a sciogliere i nervi tesi. Lasciò il cane da solo e si allontanò da lui, alzando il cappuccio della felpa nera sulla testa con un sospiro grave. 

	Strinse il cellulare nella mano incamminandosi lentamente verso l’ingresso, circondato dal silenzio e dalle luci soffuse sul pianerottolo.

	Non poteva restare un minuto di più in attesa, torturandosi e ponendosi domande a vuoto, invece di entrare in azione e capire che diamine sarebbe successo.

	Quando l’uomo gli urlò di entrare, il cuore del ragazzo fece una capriola.

	Anche se sembrava indaffarato, distaccato o scontroso, la voce dal timbro avvolgente di Kai gli avrebbe sempre fatto quell’effetto.

	Una volta dentro, l’adolescente chiuse la porta e si leccò nervosamente le labbra lanciando occhiate intorno a sé.

	«Sono in cucina» gli disse Kai, invitando il giovane a raggiungerlo.

	Josiah inalò il buon odore di ciò che il suo capo aveva preparato per la cena e gli salì l’acquolina in bocca, anche se non aveva capito di che cosa potesse trattarsi. Appena si fu avvicinato al bancone dell’isola, gli occhi del ragazzo caddero sulla schiena ampia dell’uomo, coperta da una canottiera nera aderente. 

	Kai era chinato, intento a prendere qualcosa dal forno; i movimenti delle sue braccia, nude e tatuate, ipnotizzarono il giovane, che restò in attesa e in assoluto silenzio.

	«Hai cenato?»

	Josiah trasalì, ritornando presente.

	«No.» 

	Kai si voltò finalmente verso di lui e scosse la testa contrariato, mentre reggeva una teglia in vetro.

	«Quiche Lorraine» disse, accennando alla teglia, «ne ho preparate in abbondanza, ne vuoi?»

	Anche se amava il cibo e l’odore era ottimo, il ragazzo storse il naso perché non aveva mai mangiato quel cibo.

	«Che roba è?» chiese, sedendosi sullo sgabello.

	Per ora va a gonfie vele.

	«Un piatto tipico della Lorena. Il guscio che vedi» spiegò, puntando il dito sulla pietanza, «è pasta brisée ripiena di uova, pancetta e panna acida.»

	Sentendosi più sicuro, il giovane annuì di buon grado e Kai ne tagliò una grossa fetta, servendogliela su un piatto.

	I due iniziarono a mangiare in silenzio. Ben presto Josiah divorò la sua porzione e la fame crebbe. Anche con una ricetta semplice come quella, Kai eccelleva. Gli ingredienti mescolati erano saporiti, la cottura ottima e l’odore gli stuzzicava l’appetito. L’uomo gli offrì un’altra fetta e il giovane accettò senza pensarci, addentando la pietanza come se non avesse toccato cibo da una settimana.

	«Al telefono mi hai parlato di un messaggio. Di che cosa si tratta?» domandò Kai appena finirono di mangiare. Il giovane bevve un sorso d’acqua e l’ansia, dissipatasi mentre si dedicava al cibo, ritornò a comprimergli l’esofago.

	«Una scritta in latino che dice: il vero amico si riconosce nei momenti difficili.»

	Mentre parlava, Josiah allungò il cellulare verso l’altro per fargli leggere il messaggio. 

	L’uomo si pulì lentamente le labbra con il tovagliolo, prima di afferrare il dispositivo. Nel farlo, le sue dita toccarono quelle del giovane. Avvampando, Josiah sollevò repentinamente lo sguardo su Kai, sperando che l’uomo stesse ricambiando l’occhiata, ma era concentrato sulla lettura, apparentemente ignaro dello stato in cui era già sprofondato il ragazzo.

	Calma.

	Deglutendo, Josiah osservò l’altro leggere, desiderando con tutte le sue energie di possedere il coraggio di chiedergli se ricordasse almeno che cosa fosse successo fra di loro quel dannato pomeriggio.

	Per lui quel ricordo era così imbarazzante?

	«Credi sia opera di The Knife?» domandò l’uomo, terminando la lettura.

	Kai gli restituì il cellulare e Josiah questa volta prestò attenzione a non sfiorare le sue dita.

	«Sì, forse, può darsi» brontolò preoccupato.

	«Che cosa sta a significare?»

	«Non lo so, non ho idea di ciò che passa nella testa di quel pazzo. Sempre ammesso che sia lui, si intende» farfugliò, cercando ancora una volta di negare l’evidenza.

	«Crede di esserti amico» mormorò Kai, grattandosi il mento con sguardo assorto, «crede di aver fatto qualcosa di buono per te, suppongo» concluse, sospirando con espressione disgustata sul volto sbarbato e attraente.

	Il giovane sbuffò con amarezza. «Dannati psicopatici» mugugnò, prima di porre la domanda all’altro.

	«Ascolta… mi avevi detto che tuo fratello poteva aiutarci a rintracciare le chiamate anonime o che poteva avere accesso ai tabulati telefonici. Hai saputo qualcosa al riguardo?»

	Kai scosse il capo.

	«Mio fratello non si trova a New Orleans in questo momento, dovrebbe ritornare presto, ma non so quando mi contatterà di nuovo. L’ultima volta che l’ho sentito gli ho chiesto se potesse aiutarmi e sto ancora aspettando sue notizie.»

	Merda.

	«Forse è arrivata davvero l’ora di parlare con gli sbirri» sospirò il giovane, grattandosi nervosamente la testa.

	«Sì, sarebbe il caso di parlarne con gli sbirri, ma aspettiamo Kynk. Lui ha amici in quel campo, potrebbe aiutarci a saperne di più prima di rivolgerci alla polizia.»

	Josiah annuì, anche se era poco convinto sull’aiuto che suo fratello avrebbe potuto dargli. Insomma… aveva a che fare con un pazzo omicida. Anche se Kynk sembrava pericoloso, il killer lo era di più e il gemello di Kai si sarebbe potuto mettere nei guai.

	Il giovane sfilò la sim card dal cellulare offrendola all’altro.

	«Quando lo vedi, dalla a lui. Io ne comprerò una nuova» spiegò l’adolescente che iniziava davvero a essere stufo di dover cambiare la scheda ogni due settimane.

	«Vorrei capire come ha fatto quel figlio di puttana a ottenere il tuo numero» mormorò Kai, sovrappensiero.

	Josiah sospirò bruscamente.

	«Perché il mio numero lo do a chiunque. Questa volta lo cambierò e non lo avrà nessuno, cazzo.»

	L’uomo annuì, soddisfatto della sua decisione.

	«Devi essere più prudente, ma non posso fare a meno di pensare che non ti abbia nemmeno toccato con un dito, né abbia cercato un nuovo contatto con te. Non capisco il suo dannato gioco.»

	Il giovane alzò le mani. «Non chiederlo a me» sospirò, «magari potresti chiamare di nuovo tuo fratello per sapere se abbia scoperto qualcosa…?» azzardò poi con agitazione.

	Kai scosse la testa. «Ho provato a telefonargli e non ha risposto, adesso gli invio un messaggio. Magari si darà una cazzo di mossa» ribatté, afferrando il suo cellulare.

	L’adolescente guardò le dita tatuate del suo capo, veloci mentre digitavano sui tasti, e le gote gli si tinsero di rosso rammentando il momento in cui quelle mani lo avevano toccato con desiderio e passione.

	«Perché ultimamente mi hai ignorato?» sussurrò all’improvviso senza riuscire a fermarsi in tempo.

	Le dita dell’uomo si bloccarono improvvisamente.

	«Ignorato?»

	Dal suo tono sembrava davvero confuso dalle parole del giovane.

	«Non ti ho ignorato, ero solo impegnato» continuò, mettendo via il cellulare.

	Deluso, Josiah scosse la testa con poca convinzione.

	«Tu sei sempre impegnato eppure non mi ignori mai, non volutamente, almeno. So che lo hai fatto, conosco il motivo. Se ti sei pentito di avermi baciato quel giorno, puoi semplicemente dirmelo, non mi offendo e nemmeno mi lancerò da un fottuto palazzo» mentì il ragazzo, senza riuscire a tenere a bada la rabbia, che montava dentro di lui a ogni secondo che trascorreva a fissare nelle iridi chiare dell’uomo.

	Abbassò repentinamente lo sguardo sentendo improvvisamente il coraggio evaporare. 

	Non riusciva più a guardarlo e sentiva il viso in fiamme per quella confessione improvvisa e inaspettata ma, quando si accorse che Kai non rispondeva, fu costretto a puntare nuovamente gli occhi su di lui e l’espressione dell’uomo lo spiazzò.

	Lo fissava con espressione vitrea, immobile, le mani nelle tasche dei pantaloni larghi, ma i suoi occhi non sembravano focalizzati su di lui, non in quel momento. 

	Gli parve che la mente di Kai fosse in tutt’altro posto e ci vollero due minuti buoni prima che lo sguardo dell’uomo, dapprima distante, ritornasse a essere intenso e concentrato su di lui.

	Josiah notò sul suo volto qualcosa che classificò come imbarazzo e nervosismo e ne fu contento, perché non era l’unico a sentirsi smarrito.

	«Sei troppo drammatico» bofonchiò l’uomo, afferrandosi l’arco del naso con le dita.

	Il ragazzo sorrise amareggiato.

	«Che succede? Mentire ti fa venire il mal di testa?»

	«Ascoltami…» riprese Kai con calma, girando attorno all’isola per avvicinarsi a Josiah, «la tua è solo una cotta che presto svanirà, okay?»

	L’adolescente schizzò via dallo sgabello prima che l’uomo potesse abbassare le mani sulle sue spalle.

	«Con quanta arroganza e presunzione vuoi parlarmi dei miei sentimenti?»

	Non andare oltre.

	«Vuoi dirmi se sono o meno innamorato?» continuò, ignorando gli avvertimenti che la sua mente gli stava inviando.

	Merda.

	Kai abbassò gli occhi, grattandosi il naso con due dita, prima di scuotere debolmente la testa.

	«Sei giovane…»

	«Perché mi hai baciato allora? Se quel malato di mente non ci avesse interrotto, avremmo scopato e non provare a negarlo» lo interruppe, alzando la voce.

	«Non lo nego, perché hai ragione. Molto probabilmente ti avrei sbattuto sopra e sotto fino a farti diventare pelle e ossa, ma sarebbe stato tutto quello che avresti ottenuto. Il mio cazzo, non il mio cuore.»

	Il corpo di Josiah sembrò tramutarsi in marmo; paonazzo, spalancò gli occhi e schiuse la bocca.

	«Uh…» farfugliò dopo qualche attimo di silenzio.

	Kai si grattò la testa con gesti veloci, nervosi, e chiuse gli occhi con un lungo sospiro.

	«Okay… avrei potuto dirlo meglio, usare parole meno…» tentò, riportando lo sguardo sull’altro.

	«No» gracchiò l’adolescente, interrompendolo, «in questo modo sei stato più che chiaro, cristallino.»

	«Josiah» lo chiamò l’uomo con calma.

	«Stai facendo la stessa cosa anche con Alexie?» chiese, ignorando la voce carezzevole di Kai mentre pronunciava il suo nome.

	«Josiah» lo chiamò nuovamente, stavolta in tono di avvertimento.

	«Che cosa stai per dirmi, che non sono affari miei? Lex è mia amica e mi preoccupo per lei, senza contare la tua fottuta ipocrisia!» sbottò il giovane.

	Il suo corpo tremava, le sue mani, benché cercasse di tenerle chiuse a pugno, facevano altrettanto.

	Con le braccia lungo i fianchi, Kai lo guardò come se il ragazzo fosse fuori di testa.

	«Capisco il tuo stato d’animo, sei sotto pressione. Lo comprendo, davvero, ma stai andando oltre» lo avvertì, puntando un dito contro di lui.

	«Ti sto solo sbattendo in faccia la verità» ringhiò il giovane.

	«No, quella che tu chiami verità per me è una sfuriata dettata dalla gelosia. Questo è uno dei motivi per cui ho deciso di non stare con nessuno. Un’altra cosa… non tirare in ballo Alexie. Quello che accade, o è accaduto, fra me e lei resta fuori dalla nostra conversazione, è chiaro?»

	Ti importa più di lei che di me?

	«Perché cazzo mi hai messo le mani addosso quel fottuto giorno? Perché mi hai baciato? Stavo meglio prima, dannazione» piagnucolò senza riuscire a frenare il fiume di parole, con il volto in fiamme e il cuore che galoppava nel petto.

	Non aveva fatto altro che stare fermo, eppure sentiva il sudore scorrergli lungo la schiena, detestando la dannata felpa che aveva indossato. La sua fronte era madida e il suo viso bollente.

	«Mi dispiace, non avrei dovuto.»

	Josiah scosse la testa, sorridendo con amarezza. Non riuscì a rispondere, preferendo tenere la bocca chiusa.

	«Credo… merda… credo» aggiunse Kai con voce angustiata, «penso che dovresti cercare un altro posto. È chiaro che non possiamo più lavorare insieme, ho tanti amici, posso aiutarti.»

	«Fanculo» bofonchiò il giovane in tono piatto, zittendo Kai, «non ho bisogno dell’aiuto di nessuno. In effetti, gradirei riavere indietro la mia sim card.»

	L’uomo gli si avvicinò, cercando di afferrarlo per le braccia, ma Josiah riuscì a schivare il tocco delle sue mani, mettendo distanza fra di loro.

	Kai parve deluso, ferito.

	«Stai agendo come un bambino. Cerca di calmarti e potremo parlare…»

	«Non c’è niente di cui parlare» lo interruppe, trattenendo a stento le lacrime di frustrazione, rabbia e tristezza, «non devo lavorare con te perché pensi che questo mi possa aiutare a dimenticare i miei sentimenti, ciò significa che non possiamo essere neppure amici.»

	«Va bene, se questo ti farà calmare, ti restituisco la sim card» ribatté Kai afferrando la piccola scheda dal bancone su cui l’aveva lasciata. «Però non vuol dire che mi sia arreso. Sono tuo amico e ti aiuterò, che tu lo voglia o meno.»

	Josiah strappò la scheda dalla sua mano sentendosi ferito nell’orgoglio, pentendosi di aver esternato i suoi sentimenti. Il suo unico desiderio al momento era di scappare via da quel posto prima di vomitare su Kai tutto ciò che aveva tenuto dentro di sé negli ultimi mesi della sua patetica vita.

	Senza rispondere, gli voltò le spalle raggiungendo l’ingresso a lunghe falcate. 

	Non avvertì il bisogno di sbattere la porta. Un poppante avrebbe agito in quel modo e lui si era già reso ridicolo agli occhi dell’uomo. 

	Lo stesso uomo per cui avrebbe fatto carte false pur di poterlo sentire suo.

	Pur di poter essere suo.

	Circondato dal buio della notte, il giovane ritornò a casa a piedi, sorpreso e orgoglioso di non aver versato nemmeno una lacrima, quando tutto il suo essere gridava dal dolore. 

	Quando il suo intero mondo sembrava sgretolarglisi davanti, senza che fosse in grado di fermare o migliorare la situazione.

	Con gli occhi lucidi controllò in giro senza avvertire il terrore strizzargli le interiora all’idea di poter essere assalito o rapito dall’assassino.

	Se mi vuoi, cazzo, vieni a prendermi.

	Che diavolo stai aspettando?

	Qualche ora dopo, Josiah si rintanò nella sua camera, felice di non doversi occupare di Isa, né di suo padre. Era solo in casa e lo sarebbe stato per un altro po’ di tempo. 

	Reinserì la scheda nel cellulare e quasi simultaneamente Kai lo chiamò.

	L’adolescente ignorò la telefonata e spense il dispositivo posandolo sulla scrivania, prima di lanciarsi sul letto.

	Sono solo.

	L’unico che sembra essermi vicino è… The Knife.

	Nascondendo il viso fra le mani, il ragazzo si abbandonò al pianto che aveva trattenuto fino a quel momento.

	 

	 


Capitolo 26

	 

	«Sei arrivato?»

	«Quasi, sono ancora in taxi» rispose Kynk, sorridendo nell’udire un pizzico di apprensione nella voce di Jay.

	Non erano andati nel Wyoming per una cazzo di luna di miele ma, Dio santo, la loro relazione negli ultimi mesi si era tramutata in un fottuto dramma e aveva avvertito il bisogno di prendere un po’ d’aria. Si sentiva meno nevrotico al pensiero di poter trascorrere qualche giorno da solo o in compagnia di Kai.

	Quello era uno dei motivi che lo avevano spinto a ritornare a New Orleans, oltre al fatto di essere preoccupato per le sorti di suo fratello e dei suoi amici. 

	Avrebbe ricevuto presto notizie da Tristan sulle chiamate anonime ai danni di Josiah. 

	In base a quell’informazione, aveva ritenuto sensato essere con loro in un momento simile. 

	Se il compare fosse riuscito a scovare il figlio di puttana, Kynk non lo avrebbe consegnato agli sbirri, ma ci avrebbe pensato lui, personalmente. 

	Per una volta nella sua vita sarebbe potuto diventare l’eroe silenzioso e senza volto, invece di interpretare il ruolo del cattivo… e ciò gli andava più che bene.

	Senza contare la notizia che aveva appreso solo pochi giorni prima che lo metteva di pessimo umore: Xavian aveva inviato uno dei suoi a reclutare nuova gente da inserire nella sua cerchia, proprio nel quartiere francese. Sapeva che aveva scelto quella zona soltanto per infastidire e impensierire Kynk e ciò lo mandava in bestia. La sola idea che un altro della loro pasta potesse mescolarsi a loro, nel posto in cui suo fratello e gli amici risiedevano, lo preoccupava non poco.

	«Sei andato da… lei?» domandò cauto, senza nemmeno menzionare il nome della sua amica.

	Sentì un sospiro pesante dall’altra parte della linea.

	«No, non ancora.»

	«Ti trattiene ancora quell’assurda storia che la tua mente ha creato? Quella in cui la tua amica starà meglio senza i tuoi/nostri drammi o il pericolo che potresti rappresentare per lei, solo perché stai con me?»

	Un altro respiro, questa volta più profondo, e Kynk capì che stava esagerando.

	Sarebbe sempre stato strano per lui ritenersi quasi del tutto accasato, avere un uomo al suo fianco, qualcuno a cui dovesse delle spiegazioni.

	Aveva un altro tipo di responsabilità adesso.

	Doveva mostrare affetto, ma non esagerare. Proteggerlo, ma non minare il suo orgoglio. Non sminuire indirettamente le sue capacità, inducendolo a credere di non essere all’altezza, di non riuscire a difendersi da solo.

	Cercare di essergli vicino, senza sembrare appiccicoso.

	Comportarsi da essere umano, sforzarsi di capire che il rapporto con lui non era uguale a quello che aveva con i suoi colleghi, con gli amanti del passato, con i suoi amici.

	Jay non era un assassino, aveva un cuore grande come un fottuto albergo a cinque stelle e possedeva un’empatia superiore a lui, o a chiunque avesse mai conosciuto. Ciò lo faceva sentire come se dovesse sempre camminare sulle uova, intimorito al solo pensiero di poter ferire il ragazzo con una sciocchezza che gli sarebbe potuta sfuggire quando era rilassato.

	«Lo so che sto esagerando, ma oggi l’ho rivista e sembra stare bene. Lei, Caesar e la bambina… Non lo so» mormorò infine Jay.

	«Nella coppia sono io quello che insegue e spia gli altri, stai diventando come me» mormorò Kynk per alleggerire la conversazione. «Piantala di proiettare il film nella tua testa, quello che ti induce a pensare che il tuo ritorno peggiorerà le cose. Sibylle crede sicuramente che io abbia voluto farle uno stupido, crudele e insensato scherzo presentandomi da lei e dicendole la verità. È arrivato il momento per te di usare le palle che hai, che sono belle grosse.»

	Quando affronterai la realtà? Quando ammetterai con te stesso che la tua amica è solo una scusa per continuare a restare protetto nell’ombra della tua finta morte? Sei riuscito a sconfiggere le paure indotte dall’incontro con Xavian. Hai accettato a testa alta lo sfregio che ti ha lasciato sul viso, dannazione.

	Jay non aggiunse altro preferendo restare in silenzio, intento a rimuginare sulle parole di Kynk.

	Quest’ultimo rilasciò un respiro spazientito, ma non forzò l’altro.

	«A parte ciò, come vanno le cose? Il personale dell’hotel ti sta trattando bene?» gli chiese, cambiando argomento.

	Da quando sono diventato così paziente?

	Lo sentì ridacchiare ritrovandosi a sorridere, ignorando il tassista che gli lanciò un’occhiata dallo specchietto retrovisore.

	«Quest’albergo è enorme e caro. Potevo anche alloggiare in un semplice motel.»

	«Mi sento più tranquillo a saperti esattamente dove sei. Usa i contanti che ti ho dato, chiaro?»

	Mentre Jay chiacchierava, tenendogli compagnia lungo il viaggio dall’aeroporto all’abitazione del gemello, Kynk dovette interromperlo. Qualcuno si stava mettendo in contatto con lui tramite il cellulare sicuro usato dai membri dell’organizzazione. 

	Salutò velocemente il ragazzo, terminando la conversazione con lui.

	Anche se avrebbe preferito restare solo, quando si accorse che a chiamarlo era Tristan, l’uomo ignorò il protocollo.

	Senza abbassare la voce, per non indurre il tassista a desiderare di udire i suoi bisbigli, Kynk si comportò normalmente, salutando amichevolmente il suo compare.

	«Ehi, come ti butta?»

	«Okay, non ti incazzare, ma ho bisogno di un altro po’ di tempo. Oggi c’è stato un viavai di gente e non ho potuto controllare un cazzo.»

	Kynk strinse le dita sulla gamba protetta dai jeans scuri, ma sorrise ugualmente.

	«Ah, davvero? Capisco. Allora quando pensi di venire? Io starò in città per un paio di giorni.»

	«Mi serve un’altra oretta, a dopo» ribatté il collega, prima di salutarlo e riattaccare.

	«Va bene, ci vediamo presto.»

	Mi sta prendendo in giro? Dopo tutto il tempo che ha avuto a disposizione, continua a rimandare? Figlio di puttana!

	«Siamo arrivati» lo avvisò l’uomo al voltante del taxi, fermandosi di fronte alla proprietà che apparteneva più a Kai che a lui ormai.

	L’autista si occupò del suo bagaglio e Kynk afferrò lo zaino sul sedile mettendolo in spalla. 

	Sfilò dal portafoglio una manciata di banconote da dieci dollari offrendole al tassista che lo aveva benedetto con il suo silenzio durante tutto il viaggio dall’aeroporto. 

	L’altro sorrise e lo salutò cordialmente, mezzo inchino compreso, soddisfatto della mancia, prima di andare via lasciandolo solo davanti alla casa.

	In quell’istante suo fratello aprì la porta principale e Nanook sgusciò fra le gambe dell’uomo per correre verso di lui, anche se Kai non aveva ancora aperto il cancello.

	«Ehi, stronzo! Aprimi.»

	«Non hai con te le chiavi?»

	«Mi rompo i coglioni a cercarle nello zaino» ribatté con un largo sorriso, notando il fratello scuotere la testa. Quest’ultimo ritornò in casa per aprire e permettere a Kynk di oltrepassare il cancello.

	Con la valigia in una mano e lo zaino in spalla, l’assassino professionista osservò il cane saltargli addosso, scodinzolando festosamente.

	«Ehi, palla di pelo. Diventi sempre più brutto con il passare del tempo» ridacchiò, mollando lo zaino e la valigia sull’erba del giardino per poterlo accarezzare sulla testa. 

	Quando si accovacciò a terra, l’animale gli si fiondò addosso riuscendo a leccargli il viso. 

	Kynk storse il naso, ma continuò a giocare con lui.

	«Glenrock ti ha fatto bene, a quanto pare» mormorò Kai con malcelato sarcasmo, avvicinandosi ai due.

	Kynk sbuffò.

	«Col cazzo.»

	«La vita di coppia ti stressa?» lo prese in giro il suo gemello.

	«Non ne hai idea, fratello. Non ne hai idea. Per fortuna il sesso aggiusta tutto» ghignò, ricordando brevemente un’immagine del suo amante legato alla testata del letto, completamente nelle sue mani.

	Merda, pensa a qualcos’altro se non vuoi ritrovarti con la bandiera alzata.

	Si sollevò afferrando lo zaino prima che il cane potesse usarlo come un nuovo giocattolo. 

	Il fratello si occupò del suo bagaglio ed entrambi entrarono in casa.

	Kynk tolse la leggera giacca di jeans lanciandola sul divano, poi marciò dritto verso il frigorifero per prendere una birra. Quando si voltò chiudendo lo sportello con il piede, il gemello osservò la maglia nera senza maniche che stava indossando con su scritto: “Metallica”.

	«Non ci credo che ce l’hai ancora.»

	«Scherzi? Non me ne separerei mai» rispose, accarezzando svogliatamente il tavolo del calcetto mentre lo oltrepassava, per andarsi a sedere sulla poltrona.

	Ingurgitò mezza bottiglia di birra e sollevò lo sguardo su Kai che era rimasto in piedi, con le mani sui fianchi.

	«Cristo… è andato davvero così male il soggiorno?»

	L’uomo rilasciò un lungo respiro prima di ritornare a bere.

	«Jay ha parlato con la sua amica?» gli chiese, mettendosi seduto sul divano di fronte a lui.

	Scuotendo la testa, Kynk ribatté: «No, l’ho incontrata io e le ho detto che è vivo. La ragazza dapprima non mi ha creduto, poi si è convinta. Le avevo promesso di metterla in contatto con Jay. Le cose però non sono andate come avevo sperato, i due non si sono mai parlati, Sibylle penserà che sono un figlio di puttana senza cuore. Questo non mi aiuta, considerato che già mi odia ed è terrorizzata da me. Ho passato quindi il tempo a supportare lui, spiare lei di tanto in tanto, per tenere tranquillo Jay e, tra una scopata e l’altra, ho evitato di uscire di testa» spiegò di getto, con le gambe allargate e distese davanti a sé.

	Kai aprì la bocca poi la richiuse, spiazzato dalle inaspettate informazioni fornitegli dal fratello.

	«Non dovresti cercare di capire Jay…»

	«No» lo interruppe Kynk sollevando l’indice, «questo non è il momento di “cercare di capire”. Questo è il momento per me di lamentarmi, ora che sono lontano da quel Wyoming del cazzo.»

	Kai annuì comprensivo, senza ribattere.

	«Tu invece… sembri aver passato momenti migliori. Hai le occhiaie, i capelli incasinati, il viso pallido e gli occhi stralunati. Che diavolo ti è successo? Lo psicopatico si è fatto vivo?»

	«No. Josiah ha ricevuto un messaggio criptico un paio di giorni fa, scritto in latino, ma da allora non so che cosa sia successo. Non risponde alle mie chiamate» spiegò l’altro, grattandosi la testa con gesti nervosi. Lanciò qualche occhiata al suo cellulare sul tavolino da caffè, prima di puntare nuovamente lo sguardo sul fratello.

	L’uomo socchiuse gli occhi, studiando il viso stanco dell’altro.

	«È forse accaduto qualcosa di cui non sono al corrente, durante la mia assenza?» indagò con calma mentre posava la bottiglia vuota sul tavolino.

	Kai si mosse a disagio sul divano e tentò di evitare lo sguardo indagatore del fratello rifiutandosi di guardarlo negli occhi. Alla fine si arrese, fissandolo demoralizzato.

	«Un po’ di tempo fa, ho fatto una cazzata con Josiah… ci ho provato con lui quando non ero in me…» blaterò, grattandosi il mento.

	L’uomo seduto sulla poltrona notò ancora una volta il pallore del fratello, ma non disse nulla. 

	Rivolse a Kai un gesto sbrigativo delle mani, invitandolo a proseguire.

	«Avevo bevuto e… l’ho baciato. Se la chiamata del killer non ci avesse interrotto me lo sarei portato a letto.»

	«Non vedo dove sia il problema, a parte il fatto che tu sia andato in bianco, ovviamente» ridacchiò Kynk, ignorando volutamente l’informazione riguardante l’assassino.

	Il gemello lo fulminò con un’occhiata.

	«Lui cercherebbe cose da me che io non saprei dargli e gliel’ho detto. Forse ho usato parole troppo… brusche e insensibili» bofonchiò, strappando un sorriso a Kynk, che si identificò nell’altro.

	«Allora? Non ti piace?»

	«Oh, andiamo…» sbuffò l’uomo alzandosi dal divano, evidentemente innervosito dalle parole del fratello, «siamo troppo diversi, senza contare la nostra età.»

	«Queste sono fottute scuse del cazzo» lo interruppe Kynk, decidendo di rincarare la dose. «Lo so io e lo sai pure tu. E poi, non mi hai detto al telefono che te la stai spassando con la sua amica? Lei ha la stessa età» aggiunse infine.

	«Con lei mi diverto… ci divertiamo» si corresse prontamente Kai.

	«Mi stai dicendo che adesso l’età non conta più? Che se devi scoparti una diciassettenne va bene, solo se vi state “divertendo”? Ma se si tratta del ragazzo è tutto off limits?»

	Con occhi torvi, Kai gli voltò le spalle allontanandosi da lui.

	«Al diavolo, non dovevamo parlarne.»

	«Non te la prendere, lo sai che sono schietto» sogghignò Kynk alzando la voce per farsi sentire da lui. «Comunque, a parte i drammi adolescenziali, c’è una questione più seria. La ragazza è minorenne e se dovessi farla incazzare…»

	«Alexie non è quel tipo, non userebbe l’età per colpirmi» lo interruppe Kai rientrando nel salone. 

	«Non puoi esserne sicuro. Ti sembra di conoscere le persone, credi di averle capite fino in fondo e poi ti fottono quando meno te l’aspetti.»

	«Come ti pare, cambiamo argomento» mormorò il fratello ritornando a sedersi.

	In quel frangente Kynk venne distratto dal cellulare, che vibrò brevemente nella tasca dei jeans. Qualcuno gli aveva appena inviato un messaggio.

	Tristan: Non posso parlare adesso, ci stiamo preparando per una missione. Ho le informazioni che cercavi, ma è meglio se ti tieni forte, amico. Sono riuscito a risalire alla persona che si cela dietro le telefonate fatte al tizio di cui mi hai parlato, questo è il suo nome: Malakai Zackary. È tuo fratello.

	L’uomo spalancò gli occhi, trattenendo il respiro fino a sentire i polmoni collassare.

	Impallidendo, rilesse il messaggio più volte, concentrandosi su ogni singola parola scritta dal suo collega; infine decise di rispondere con dita tremanti e il sudore a imperlargli la fronte.

	Kynk: Controlla di nuovo. Adesso.

	La risposta di Tristan si fece attendere per dieci minuti durante i quali Kynk cercò con successo di ignorare il fratello. 

	Quest’ultimo l’aveva appena lasciato da solo in soggiorno e poi era uscito in giardino a giocare con Nanook.

	Tristan: Credi che con un’informazione del genere avrei controllato solo una volta? Tuo fratello ha fatto quelle chiamate. Per quanto riguarda il biglietto scritto dal serial killer, il mio compare non ha potuto dirmi nulla. Come già sai, non ci sono impronte e nemmeno una fottuta traccia di DNA. Era tutto pulito. È chiaro che si sia servito di una vecchia macchina da scrivere, la carta usata è in vendita ovunque e chiunque può comprarla. Non c’è modo di risalire all’acquirente, non al momento.

	«Cazzo!» ruggì Kynk, balzando dalla poltrona.

	Non è possibile, deve esserci un’altra spiegazione.

	 

	 


Capitolo 27

	 

	Gli occhi della giovane erano puntati sull’abito da sera elegante e raffinato appeso alla gruccia, davanti allo specchio. Caesar le aveva detto che un suo vecchio amico era ritornato da poco tempo in città e che aveva deciso di organizzare una serata per una rimpatriata. Dopo averle esteso l’invito, non le aveva subito riferito che l’uomo in questione era un imprenditore pieno di soldi e che a quell’evento avrebbe partecipato quasi esclusivamente gente ricca. Il tempo a sua disposizione per procurarsi un abito adatto era stato minimo e nulla aveva catturato la sua attenzione, fino a quando Caesar non le aveva mostrato un vestito della sua defunta moglie. La sola idea di indossare qualcosa appartenuto a una donna che non esisteva più le metteva i brividi. Non si era sentita però di rifiutare il dono perché lo aveva amato fin da subito e perché le stava d’incanto. Realizzato in organza, l’abito era lungo e leggero, di un tenue color indaco con scollatura a V. Profonda, sexy, ma non volgare. 

	In stile impero, una fascia impreziosita di luccicanti pietre circondava delicatamente il punto vita, dando all’abito un tocco di regalità.

	Anche se non stava nella pelle all’idea di passare una serata diversa dalle altre, di conoscere gente nuova, c’era sempre qualcosa a turbarla. 

	Qualcosa che rifiutò di analizzare, perché quello non era il momento adatto.

	Dopo il bacio, quell’imbarazzante e improvviso contatto fra le loro labbra, le cose con Caesar erano gradualmente ritornate alla normalità e Sibylle aveva notato un deciso cambiamento nell’altro. 

	Non sfuggiva più al suo sguardo come il peggiore dei ladri, il suo sorriso era più caldo e sembrava essersi sciolto. 

	Forse doveva benedire la presenza di Lola perché, dal suo arrivo, l’uomo aveva cambiato atteggiamento con lei. 

	Gli occhi di Caesar si posavano spesso su Sibylle. 

	Il suo sguardo la accarezzava dolcemente, le sue mani avevano sfiorato la sua pelle con delicatezza in alcuni momenti passati con Lola, ma l’uomo non era mai andato oltre, e la giovane si chiedeva il perché. Non aveva frainteso le sue occhiate, sapeva che la desiderava, eppure c’era qualcosa a trattenerlo. Forse non era ancora pronto a rifarsi una vita, a permettere a un’altra donna di prendere il posto di Regina, e quello era l’ennesimo motivo che la spingeva a fissare l’abito con sguardo ostile, anche se lo adorava. 

	Sospirò, scuotendo lievemente la testa mentre si dirigeva verso lo specchio, afferrando la gruccia.

	Non voleva fossilizzarsi sulle motivazioni che spingevano entrambi l’uno verso l’altra. Sibylle sentiva di essere al sicuro e per la prima volta nella sua vita riusciva davvero ad avvertire l’affetto che Caesar provava per lei. 

	Non c’erano vendette.

	Non c’era crudeltà

	Non c’erano catene, visibili o invisibili.

	Non c’era il sesso perverso, violento, che aveva messo in dubbio il suo stato mentale.

	Non c’era il perenne ricordo di suo padre a intaccare i momenti trascorsi con Deacon, né il loro passato che aveva annullato dalla mente per tanto tempo e che l’aveva disintegrata poco per volta quando era ritornato a galla.

	Tutto era pulito, sensato, facile e… normale.

	Se le cose procedevano ancora lentamente fra di loro, perché mettere a rischio ciò che stava provando, premendo sull’acceleratore? 

	Indossò l’abito con molta attenzione lasciando la zip abbassata e infilò le scarpe dal tacco non eccessivamente alto. Aveva già applicato un trucco leggero e un rossetto chiaro, dal colore delicato, quindi si occupò dei lunghi capelli, spazzolandoli con cura. 

	Si guardò allo specchio per dare un’ultima controllata e la vocina, quella terrificante vocina che sembrava averla lasciata in pace nelle ultime settimane, ritornò a torturarla.

	Perché non ammetti con te stessa che ti stai facendo bella per… Rev?

	Stai usando un uomo che ti ha aiutato, che è stato buono con te, un uomo che ha perso l’amore della sua vita, ti stai approfittando della sua vulnerabilità solo per sentirti meglio, solo per dimenticare Rev.

	Sei disgustosa, patetica.

	Serrò gli occhi con forza nel vano tentativo di liberare il cervello da quella voce.

	Caesar non ti conosce, non per davvero.

	Ti sei lasciata toccare da tuo padre. Il sangue del tuo sangue è entrato dentro di te. Ti sei anche scopata tuo fratello.

	«No!» urlò, portando una mano al petto. «Deacon non era mio fratello, non lo è mai stato» sussurrò nauseata.

	Sei marcia.

	Non è vero.

	Sei un abominio.

	No, non lo sono.

	«Sibylle, perché stavi urlando?»

	Trasalì con violenza e voltò la testa per incontrare l’espressione impensierita di Caesar, che si trasformò ben presto in stupore. L’uomo aveva aperto la porta senza bussare e la giovane si accorse di avere la schiena completamente nuda. Lo sguardo dell’altro sembrò cambiare, accendendosi come una fiamma e soffermandosi sulla sua pelle in vista. 

	Deglutì nascondendo la schiena all’uomo.

	Avrebbe apprezzato quella reazione in un altro momento, ma in quell’istante si sentiva spossata e disgustata dai suoi stessi pensieri. Assurdamente, temeva che Caesar riuscisse a intravedere ciò che le stava passando per la mente.

	«C’è qualcosa che non va?» le chiese, avanzando nella stanza.

	Con il cuore che batteva all’impazzata, Sibylle realizzò solo allora quanto l’uomo di fronte a lei fosse diverso dal solito. Sembrava un’altra persona con il completo elegante scuro che aveva comprato per l’occasione. Sopra una camicia leggera e bianca, indossava una giacca blu notte, chiusa da due bottoni e senza cravatta. I pantaloni erano classici, dello stesso colore della giacca. 

	«Wow… stai bene» balbettò, tentando di ritrovare un minimo di controllo.

	«Ti ho sentito urlare» ribatté l’altro, troppo turbato per ringraziare.

	Sibylle si sforzò di sorridergli e fece cenno con la testa verso le scarpe.

	«Stavo cadendo, non sono abituata a camminare con questi tacchi» mentì con disinvoltura.

	Caesar guardò fugacemente nella stanza prima di puntare nuovamente gli occhi su di lei.

	«Sicura? Sei pallida» la incalzò.

	«Certo che sono sicura. Già che ci sei, mi potresti sollevare la zip?» chiese con fare innocente, sperando di distrarre l’uomo.

	Lui annuì dopo qualche attimo, prima di avvicinarsi.

	Sibylle gli diede le spalle, liberandosi la schiena dalla cascata di capelli, mentre attendeva con lo sguardo fisso sui vetri della finestra.

	Non avverto più i suoi occhi su di me.

	Trattenne il respiro quando un’ondata improvvisa di calore le lambì il corpo al contatto timido delle dita di Caesar sulla sua pelle.

	Era ancora strano per lei non sentire il bisogno impellente di schizzare via al tocco di un altro uomo. 

	Aveva creduto per tanto tempo che il suo corpo fosse stato creato solo per essere sfiorato da Rev e da nessun altro.

	«Fatto» l’avvisò Caesar, riportandola al presente.

	La giovane gli regalò un sorriso appena accennato.

	«Grazie, ma… hai lasciato Lola da sola?!» domandò con voce stridula.

	Caesar ridacchiò. «Rilassati, sta dormendo e Lily è già arrivata.»

	Sibylle tirò un sospiro di sollievo.

	«Scusami, sono un po’ in ansia» bofonchiò, abbassando lo sguardo.

	Le mani dell’uomo si posarono gentili sulle sue spalle nude e la ragazza sollevò gli occhi su di lui.

	«Non esserlo, stasera ci divertiremo e occuperemo la nostra mente solo con cose belle. Sei con me?»

	Sorridendo, lei annuì.

	Starò bene. Staremo bene.

	Caesar la guardò per un lungo momento prima di chinarsi lievemente su di lei, per annullare la differenza d’altezza fra di loro. Sibylle restò immobile di fronte all’uomo, in attesa, sorpresa… speranzosa.

	«Sei incantevole» disse in un bisbiglio, facendole l’occhiolino.

	Sibylle arrossì, odiando il disagio che provava quando qualcuno le rivolgeva un complimento. Il suo sguardo saettò immediatamente in su appena avvertì il tocco della mano dell’altro sulla guancia. Trattenne il fiato e ben presto il sorriso sparì dal suo volto. Caesar la guardò intensamente, ma nei suoi occhi traspariva qualcosa che a Sibylle non piacque. Sembrava turbato da ciò che stava facendo, da ciò che voleva fare, da quello che desiderava afferrare eppure si rifiutava di prendere. L’accarezzò teneramente con il pollice prima di rilasciare un breve respiro, abbassando la mano.

	«Andiamo» si arrese infine, dando le spalle alla giovane.

	Nascondendo la sua delusione, Sibylle afferrò la pochette argentata e guardò l’uomo uscire dalla sua stanza, seguendolo con calma apparente.

	Quando furono in soggiorno salutò la sua collega, dando un’ultima occhiata alla bambina che dormiva nella culla. Le accarezzò la testa dalla chioma corvina con gesti lenti e delicati, costringendosi ad allontanarsi prima di afferrare la piccola per baciarla e rischiare di svegliarla.

	Cresceva a vista d’occhio e il suo viso era adorabilmente paffuto.

	Somigliava tanto a Regina, ma gli occhi erano quelli di suo padre: grandi e azzurri.

	Salutarono Lily, che aveva gentilmente accettato di stare con Lola per tutta la serata, e lasciarono l’abitazione. Sibylle sollevò l’abito facendo molta attenzione a dove metteva i piedi. Caesar, da vero gentiluomo, le aprì la portiera dell’auto aiutandola a sistemarsi e a proteggere l’indumento prezioso che indossava. 

	Durante il tragitto fino alla proprietà di Lito, i due preferirono restare in silenzio, ascoltando la musica che passava in radio, ma lo sguardo di Caesar mentre guidava era pensieroso.

	Sibylle lanciò brevi occhiate all’uomo prima di essere distratta dalla bellezza mozzafiato della villa del suo migliore amico. 

	Rammentò le parole del suo datore di lavoro quando le aveva parlato della proprietà e di come Lito avesse addirittura dato un nome alla villa.

	La Dolce Vita.

	La ragazza capì il perché quando scesero dall’auto e oltrepassarono una statua in marmo raffigurante Venere. Caesar le offrì il braccio mentre camminavano per il vasto giardino. Osservò a qualche metro di distanza il laghetto, attraversato da un piccolo ponte, oltre cui poteva scorgere l’ingresso della villa. I lampioncini in stile vittoriano creavano deliziosi giochi di luce, accrescendo il fascino di quel posto da favola. Sibylle si guardò intorno rapita, affascinata da tanta bellezza e non erano ancora entrati in casa. 

	«Questa è la parte posteriore, quella davanti ha quattro piscine» mormorò Caesar abbassandosi per poterle parlare all’orecchio. 

	«Dio santo» sussurrò la ragazza estasiata, «non ho mai visto nulla del genere.»

	«Io ci sono stato qualche volta, anni fa. Non è cambiato niente da allora, almeno all’esterno.»

	«Come mai?»

	Il volto di Caesar si indurì.

	«Non è tutto oro ciò che luccica» farfugliò.

	«Che vuoi dire?» domandò Sibylle con la fronte increspata. «Pensavo foste grandi amici.»

	L’uomo sospirò.

	«Lo eravamo e lo siamo ancora. Voglio bene a quel figlio di buona donna, ma i soldi usati per costruire questa villa non sono tutti… puliti. Si era messo con brutta gente nel periodo in cui io cercavo di rifarmi una vita lontano dal crimine, così presi le distanze. Lito non gradì. Negli ultimi anni ci siamo incontrati qualche volta, lui chiedeva di me agli amici in comune e io facevo altrettanto. Alla fine ci siamo ritrovati. È ritornato da poco da Miami e mi ha chiamato.» 

	«Che tipo di “brutta gente”?» chiese Sibylle con un moto d’ansia; se il suo amico non era affidabile e si circondava di persone poco raccomandabili, non era un bene per Caesar essersi avvicinato nuovamente a lui, ora che c’era Lola.

	«Droga, gioco d’azzardo, riciclaggio. Lui si dice estraneo, che il suo impero è stato costruito con soldi puliti» aggiunse.

	«Tu ci credi?»

	Caesar scoppiò a ridere.

	«Certo che no, hermosa. Ma che cosa posso dire? Voglio bene a quella testa di cazzo e in fondo so che non è cattivo. Vederlo qualche volta non farà male a nessuno.» 

	Passeggiarono in silenzio, persi nei loro pensieri. Una volta prossimi all’ingresso anteriore lanciarono un’occhiata in giro mentre entravano, notando che la gente presente era poca. L’uomo accettò un calice di champagne offerto da una delle cameriere che si spostavano discretamente tra gli invitati, quando si fermò a chiacchierare con alcune persone che conosceva e ne approfittò per presentarle a Sibylle. La ragazza poi si allontanò da lui, sollevando gli occhi per ammirare il maestoso soffitto a botte decorato da splendide illustrazioni e foglie d’oro. Caesar la raggiunse, spiegandole che in un riquadro era raffigurata una scena di Giulio Cesare che conquista la Gallia.

	«Non mi abituerei mai a tutto questo.»

	L’uomo sorrise, invitandola a proseguire per mettersi alla ricerca di Lito.

	Trovarono l’amico nel salone principale con il soffitto simile a quello dell’atrio, ma la giovane non prestò molta attenzione alle scene raffigurate lì perché Caesar le presentò il padrone di casa. Con i corti capelli corvini e il fisico asciutto racchiuso in un abito bianco, l’uomo le sorrise porgendole la mano.

	«Encantado» disse con un mezzo inchino, strappando alla ragazza un sorriso.

	I due iniziarono a parlare di argomenti che Sibylle non conosceva, così si limitò ad annuire ogni tanto, ascoltando distrattamente. Una sagoma da lontano, alta e imponente, catturò immediatamente la sua attenzione.

	«Lito» lo chiamò con un mezzo sorriso, avvicinandosi ai tre. 

	Il nuovo arrivato posò la mano sulla spalla dell’ospite con fare confidenziale.

	Se da lontano le era sembrato grosso, da vicino era enorme.

	La voce dell’uomo era profonda, cavernosa. I suoi occhi verdi si puntarono su di lei lentamente; lo sguardo era intenso e stranamente la ragazza si agitò, avvertendo un pizzico di pericolo anche se non ne capiva il motivo. Lo guardò mentre parlava con il padrone di casa, notando lo stile nettamente in contrasto con tutti gli altri presenti alla rimpatriata. Era l’unico che aveva preferito non indossare un completo elegante, presentandosi con semplici jeans strappati sulle ginocchia, una maglia leggera nera e un gilet marrone. I piedi erano chiusi in un paio di stivali scuri da cowboy. Aveva i capelli raccolti in un codino in stile samurai e alle dita indossava diversi anelli con pietre colorate, ai polsi invece bracciali spessi e scuri, in cuoio. Guardando l’uomo Sibylle pensò agli Apache. Sembrava qualcuno che appartenesse a una delle tribù di nativi americani che aveva visto in televisione. 

	«Chi è questa splendida ragazza?» disse il nuovo arrivato, riportandola al presente.

	«Lei è Sibylle Moore, una mia cara… amica» rispose Caesar, sfiorando la schiena della giovane con una mano.

	Anche lui aveva avvertito la stessa sensazione?

	«Piacere mio, mi chiamo Vaz.»

	L’uomo allungò la mano; gli occhi nocciola di Sibylle vi indugiarono per qualche secondo più del necessario, prima di stringerla nella sua. 

	La presa dell’altro fu vigorosa, ma non dolorosa.

	«Il piacere è tutto mio» mormorò, intimidita nel notare l’enorme differenza che c’era tra lui e i due uomini al suo fianco.

	Dio, è anche più grosso di Rev.

	«Chiedo scusa ma… avrei bisogno di usare la toilette» aggiunse con un filo di voce lanciando un’occhiata prima al suo accompagnatore e poi al suo amico. 

	Lito le fornì le indicazioni necessarie e Sibylle si scusò con i presenti prima di allontanarsi, avvertendo lo sguardo degli uomini su di sé.

	Non aveva davvero bisogno del bagno. Più che altro cercava un posto dove poter passare del tempo da sola, in pace. Avvertiva un bizzarro e preoccupante senso di angoscia, di smarrimento. Forse la storia sull’amico di Caesar l’aveva turbata più del dovuto. Forse si sentiva così perché lo sconosciuto le aveva ricordato Rev, in un certo modo. La sua barba, il pizzetto, la sua stazza e l’autorità che emanava da lui, qualcosa dalla quale la giovane cercava di fuggire, eppure, in egual modo, se ne sentiva morbosamente attratta. Come una falena con la luce.

	Passeggiò tra gli invitati aggirandosi per quella dimora sontuosa, che somigliava più a un palazzo. Si ritrovò nella sala d’ingresso principale, quella che avevano evitato al loro arrivo, e sollevò gli occhi su un’alcova in stile bizantino. Con il fiato sospeso ammirò i diversi colori, dal dorato al bianco, dall’azzurro al celeste. Scoprì che quella era una sala conversazione; all’interno c’era una piccola fontana con una cupola centrale alta e finemente decorata. Alcuni divanetti erano disposti lungo i muri fino a creare uno spazio rettangolare in cui gli ospiti potevano intrattenersi. 

	C’erano due uomini e due donne, così la ragazza decise di uscire per proseguire verso la hall, dove si trovava la scala che portava al piano superiore, sprovvista di ringhiera.

	Quando ne ebbe abbastanza di osservare ciò che il benessere economico di altra gente era stato in grado di creare, Sibylle andò alla ricerca del bagno basandosi sulle indicazioni che le aveva fornito Lito. Appena si ritrovò all’interno della stanza scosse la testa davanti a un’altra esplosione di ricchezza e lusso. Di dimensioni quasi doppie rispetto alla sala giorno e la cucina in cui abitava, quel bagno era stato decorato addirittura con murales azzurri su pareti dipinte di giallo. 

	Erano stati appesi tre specchi, due ovali e uno rettangolare, mentre al centro della stanza c’era una vasca idromassaggio in pregiato marmo bianco.

	La ragazza la raggiunse sedendosi sul bordo e socchiudendo gli occhi.

	Camminare con quelle scarpe era una tortura.

	Fingere di stare bene era come sentirsi morire lentamente.

	Questa è la realtà. Vivrò per sempre come se qualcosa di vitale importanza mi fosse venuto a mancare.

	Si massaggiò le tempie nella speranza di scacciare quei pensieri, di convincersi per davvero che la sua vita avesse preso una piega migliore.

	Rev, Samael e Kendra non le avevano fatto più visita.

	Aveva Caesar e Lola, i suoi amici al lavoro.

	Rifiutava di rimuginare sulla menzogna raccontatale da Kynk, ma avrebbe voluto credere sul serio che non si fosse trattato solo di uno scherzo da parte di uno smidollato a cui piaceva ferire le persone. Tutto pur di poter riabbracciare il suo migliore amico, ma la realtà nuda e cruda era una sola: Jay era morto, lei era viva e l’unica scelta possibile era quella di continuare a vivere. 

	Sentì troppo tardi lo scatto della porta e una voce la ridestò dai suoi pensieri, gettandola in quel baratro in cui si era crogiolata in passato.

	«La festa non è di tuo gradimento?»

	 

	 


Capitolo 28

	 

	Pensò di aver immaginato la voce di Rev. 

	Per una frazione di secondo credette per davvero che la sua mente in agitazione le avesse giocato qualche scherzo ma, quando girò la testa, lui era lì, davanti alla porta. 

	Non era stato frutto della sua immaginazione, era reale.

	Immobile, affascinante e attraente da mozzare il fiato, in un abito elegante nero su nero, il suo carnefice la guardava in silenzio.

	Forse si sarebbe dovuta mostrare più sorpresa, ma in fondo si trattava di Rev.

	Era ovvio che sarebbe comparso quando meno se lo aspettava, in un posto in cui non avrebbe mai immaginato di incontrarlo.

	«Che cosa ci fai qui?»

	La voce sicura di Sibylle mascherò il suo tumulto interiore.

	«Che cosa ci fai tu qui?» ribatté l’uomo, chiudendo la porta a chiave.

	La ragazza deglutì il nervosismo, sorridendo debolmente.

	«Stai cercando di farmi credere che non fossi davvero al corrente della mia presenza qui? Tu? Lo stalker di professione?» lo derise, decidendo di restare seduta.

	Se non lo avesse fatto, se fosse balzata in piedi, Rev avrebbe capito in che stato la sua presenza la facesse sprofondare. 

	Gli angoli della bocca dell’uomo si sollevarono in un sorriso sornione.

	«Eppure è la verità, ma non fraintendermi: sono davvero felice di vederti, anche se avrei preferito posare i miei occhi su di te in un’altra occasione» aggiunse, annullando la distanza fra di loro con passi lenti, calmi. I suoi occhi non riuscirono a mascherare l’arroganza che trasudava da lui, forse perché nemmeno ci stava provando. 

	Solo allora Sibylle decise di puntare lo sguardo sullo specchio che aveva di fronte, a pochi metri, rifiutando di continuare a fissare l’altro.

	Abbassandosi lentamente, Rev avvicinò le labbra al suo orecchio. 

	«Avrei preferito ammirare quell’abito su di te in un’altra occasione» alitò con voce rauca.

	Stringendo i denti, la giovane tenne testardamente lo sguardo fisso sulla loro immagine riflessa nello specchio, anche se il respiro caldo dell’uomo aveva risvegliato in lei desideri che tentava tutti i giorni di sopprimere.

	«Ti piace? Un regalo da parte di Caesar.»

	Rev si allontanò in silenzio dal suo fianco per piazzarsi di fronte a lei. 

	Incrociò le braccia al petto mentre premeva la schiena contro lo specchio, togliendole la possibilità di usare l’oggetto come distrazione.

	«Perché non dovrebbe piacermi? L’ho comprato perché sapevo che ti sarebbe stato d’incanto.»

	Sibylle spalancò gli occhi, sollevando lo sguardo su Rev che la fissava compiaciuto.

	«Stai… stai mentendo» balbettò confusa.

	Questo che cosa sta a significare?

	«A che stai pensando, mio piccolo bocciolo di rosa?» domandò con un mezzo sorriso, ma quel vezzeggiativo parve una presa in giro. «Sì, ho dato io l’abito a Caesar» spiegò, leccandosi con calma le labbra, «sì, io e lui ci siamo visti qualche volta. L’uomo con cui vivi sta facendo tutto ciò che gli ho chiesto di fare, iniziando dal giorno in cui ti ha invitato a restare con lui e la moglie. Io schiocco le dita, lui esegue gli ordini. Se gli dicessi di mettersi in ginocchio e di leccare il cibo dal pavimento come un fottuto cane, lo farebbe. Sai perché?» continuò con crudeltà, sollevando un dito quando Sibylle provò a interromperlo. «Perché mi teme. Teme ciò che sono, teme ciò che faccio. Ora non ha più la moglie da proteggere, ma ha un bene molto più prezioso.»

	Lo sguardo dell’uomo si affinò, i suoi occhi neri divennero calcolatori.

	«Non osare toccare…»

	«Chi?» la interruppe nuovamente con voce ferrea, abbassando le braccia. «Lola?» Rise, scuotendo la testa. «Perché no? Sono un mostro, giusto?»

	Mentre cercava di assorbire le parole di Rev – la verità dietro le azioni di Caesar, il fatto che l’uomo l’avesse tenuta all’oscuro di tutto –, la giovane abbassò lo sguardo inghiottendo la rabbia.

	Ho bisogno di silenzio. Ho bisogno di riflettere. Ho bisogno di restare da sola.

	«Smettila, lei…»

	«Lei è una bambina, un’anima innocente, lo so. Il fatto che tu creda, per la seconda volta, che io passa farle del male mi ferisce profondamente. In fondo dovresti sapere meglio di chiunque altro che i bambini non sono mai nel mio mirino… non è forse così?»

	«Quindi che cosa vorresti che facessi?» ringhiò la giovane con gli occhi improvvisamente colmi di lacrime, brillanti di furia. «Che ti ringraziassi per aver aspettato qualche anno in più prima di tornare e ferirmi, mettendo in atto il tuo piano per vendicarti?» urlò, alzandosi di scatto dal bordo della vasca.

	«Mi dispiace per quello che ti ho fatto» ribatté improvvisamente Rev e il suo sguardo la terrorizzò più di qualunque altra cosa.

	C’era così tanta verità nei suoi occhi. Mai prima di allora le aveva mostrato il suo pentimento con un solo, semplice sguardo.

	«Menti» rispose, asciugandosi le guance, tentando di negare ciò che il suo cuore stava provando a dirle.

	Si mosse per uscire dal bagno ma la mano di Rev fermò il suo tentativo di fuga.

	«Perché stai scappando? Stiamo solo parlando, di che cosa hai paura? Di me, della verità nelle mie parole o di poter cedere a qualcosa che sai di volere, a qualcosa – qualcuno – a cui sai di appartenere?»

	«Io non appartengo a nessuno.»

	Rev sorrise.

	«Qui ti sbagli. Tu apparterrai sempre a me e la cosa ti piace, ti eccita e ti manca. Puoi mentire a te stessa, ma non potrai mentire mai a me.»

	La mano dell’uomo si posò pericolosamente sulla sua gola e il cuore di Sibylle mancò un battito, prima che si rendesse conto che Rev non stava stringendo la presa. Eppure la sola idea che avrebbe potuto farlo scioglieva il sangue nelle sue vene ostruite dal ghiaccio della solitudine, dall’isolamento e dal dolore.

	No, non di nuovo.

	«Il fatto è che… non ho detto a quel pezzo di merda di innamorarsi di te, eppure è accaduto. Sono profondamente… adirato» sibilò, stringendo le dita sulla carotide.

	«Lasciami, non sai di che cosa stai parlando» gracchiò con voce debole e la mente offuscata.

	«Cazzo, no» ruggì l’altro, afferrandole un braccio per trascinarla nuovamente vicino alla vasca idromassaggio. La costrinse a sedersi senza liberare il collo dalla sua presa, con il viso rivolto verso lo specchio grande. Si piazzò alle sue spalle dedicandole un’occhiata intensa.

	«Non dirmi che non ti sei accorta di nulla?!» esclamò con un sorriso sardonico. «Ah, Sibylle, non cambi mai. Riesco a percepire ciò che prova, quello che sente e cerca di negare, dal suo sguardo quando si posa su di te, dalla gestualità del suo corpo quando ti è vicino.»

	La mano della giovane si abbassò sul polso dell’uomo e provò a liberare la gola dalla stretta.

	«Sei poi riuscita a dimenticarmi?» le domandò beffardo, guardandola nel riflesso con occhi famelici.

	Nella sua mente, Caesar era già un lontano ricordo.

	Sibylle deglutì a vuoto e lo sguardo di Rev parve accendersi.

	«Fallo di nuovo» le ordinò in un sussurro.

	Confusa, la ragazza squittì: «Che cosa?»

	«Mi piace sentire la tua gola muoversi sotto le mie dita, è una sensazione sublime. Mi era mancata. Credo tu ora sappia quello che intendo. Non hai provato lo stesso quando hai cercato di strangolare la bionda?» Ghignò, apportando un’altra lieve pressione fino a strappare un singulto dalle labbra della ragazza.

	«No» si oppose con voce stridente, avvertendo il suo appetito sessuale risvegliarsi con ferocia.

	Fremiti osceni, indecenti fra le sue gambe contraddissero le sue parole, piazzandola davanti alla cruda verità ancora una volta. 

	«No?» la canzonò l’uomo.

	La sua mano libera scivolò languidamente giù, verso la scollatura profonda dell’abito, insinuandosi con arroganza, nascondendosi sotto la pregiata stoffa. 

	Sibylle socchiuse gli occhi offuscati dal piacere e aprì leggermente le labbra, mentre le dita abili di Rev accarezzarono il suo seno nudo, stringendo il capezzolo turgido.

	«Vuoi dirmi che non hai provato un pizzico di piacere nell’avere nelle tue mani la vita di qualcun altro?»

	La ragazza non osò fiatare.

	«Ma con noi è diverso, non è forse vero? La nostra connessione rende tutto più erotico, più eccitante… più perverso» concluse con un filo di voce, chiudendo la mano a coppa sul suo seno.

	In un battito di ciglia la stretta di Rev sulla sua gola si allentò e Sibylle gemette dal dolore quando le strattonò la testa all’indietro. 

	Le labbra dell’uomo si posarono feroci su quelle della giovane, privandola del respiro e della volontà di opporsi.

	Sibylle nemmeno finse di volersi liberare. Accettò ciò che Rev le stava offrendo, ciò che aveva desiderato per mesi, ciò che la faceva sentire pulsante di vitalità.

	«Solleva l’abito lentamente» le ordinò, liberandole la bocca, «e guardati allo specchio.»

	Febbricitante, lei eseguì con una fame difficile da ignorare. 

	Alzò la stoffa morbida fino alle ginocchia con mani tremolanti, osservando la sua immagine riflessa.

	«Ancora, voglio vedere di più.»

	Sibylle tremò nell’avvertire il desiderio dell’uomo trasparire da ogni singola sillaba pronunciata con un timbro rauco, caldo.

	Quando le sue cosce furono libere, Rev le sorrise allo specchio. 

	Il suo sguardo affamato e intenso cadde sugli slip color carne con sottili ricami neri che la ragazza aveva indosso.

	«Ti sei mai data piacere pensando a me?»

	I suoi occhi allo specchio la tennero imprigionata.

	Lei annuì lentamente, umettandosi istintivamente le labbra con la punta della lingua, strappando all’uomo un sorriso.

	«Bene, voglio che tu faccia lo stesso adesso. Mostrami il tuo desiderio.»

	Ipnotizzata dalle iridi nere, dalla voce suadente, la giovane fece scivolare la mano verso il bassoventre con gesti deliberatamente lenti, pigri. Senza spezzare il contatto visivo, allargò le gambe, insinuando la mano sotto il triangolino di stoffa che nascondeva la sua femminilità umida e pulsante.

	Le unghie sfiorarono le grandi labbra, i polpastrelli carezzarono la pelle tenera, bollente, massaggiando il sesso umido. Strusciò tre dita lungo la fessura, immaginando quelle forti di Rev, e gli occhi le si rivoltarono nelle orbite con un gemito spezzato. L’altro ne approfittò per abbassarsi nuovamente su di lei e rubare un altro bacio, più invasivo, profondo e distruttivo. 

	S’infilò adagio due dita dentro e l’uomo soffocò l’ennesimo lamento di puro piacere con la bocca, con la lingua, con il suo profumo eccitante che invadeva ogni cellula del suo essere.

	Serrò le palpebre sfiorando il clitoride, chiudendo le gambe per frizionare e darsi altro piacere, ma Rev le ordinò di riaprirle e lei obbedì, sfregando con più foga fino a temere di sentirsi male. Il suo cuore palpitava a ritmo serrato, violento. Il sangue ruggiva nelle sue orecchie, lasciandola stordita, euforica, spaventata ed eccitata tutto insieme.

	Raggiunse l’apice del piacere con la mano di Rev premuta sul suo cuore e l’altra stretta fra i suoi capelli umidi. Liberò la sua femminilità gocciolante e l’uomo afferrò la sua mano, osservando compiaciuto le prove dell’orgasmo sulle dita della ragazza, prima di leccarle piano, riportando lo sguardo acceso su di lei.

	Con il fiato corto e la fronte madida di sudore, Sibylle sollevò gli occhi sulla sua immagine allo specchio, notando una macchiolina scura al centro degli slip e desiderando di più. 

	La sua voglia non si era placata, voleva altro, voleva lui.

	«Insoddisfatta?» chiese Rev con un ghigno.

	La giovane annuì piano.

	«Mi dispiace, ma credo di non avere più tempo.»

	In un battibaleno, la voce dell’uomo si raffreddò, divenendo distante e glaciale.

	Come se qualcun altro avesse preso il suo posto, il fisico alto e muscoloso si sollevò e gli occhi neri, nuovamente calcolatori e predatori, si fissarono sul Rolex d’oro al suo polso. 

	Sibylle sbatté le palpebre confusa, disorientata, e il suo corpo si tramutò in un pezzo di legno. Chiuse velocemente le gambe abbassando l’abito con il volto arrossato e umido. Rev le diede le spalle allontanandosi, mettendo una distanza fisica ed emotiva fra di loro, che fece sprofondare la giovane in una voragine di shock e pentimento.

	«Non fare quell’espressione» la ammonì l’uomo mentre le dava le spalle, «piantala di sentirti in colpa per volere ciò che vuoi» aggiunse contrariato.

	La giovane sobbalzò, notando che Rev la stava fissando dallo specchio.

	«Non capisco perché…»

	«Non capisci perché mi sia fermato?» la interruppe, continuando a mostrarle la schiena. «Non capisci perché sia così freddo ora?»

	Sibylle scosse la testa, alzandosi dal bordo della vasca con gambe instabili.

	Quando Rev decise finalmente di voltarsi a guardarla, gli occhi della ragazza si abbassarono sulle mani dell’uomo, ora rinchiuse in un paio di guanti neri in pelle. 

	In una stringeva una pistola con un silenziatore, rivolta verso il basso.

	Turbata Sibylle lo guardò senza parlare, il volto cinereo, la bocca aperta per lo stupore e la paura.

	«Perché sei qui? Qual è il vero motivo della tua presenza a questa festa?» chiese con un filo di voce.

	Immobile come una statua, Rev non rispose, continuando a fissarla intensamente.

	«Prima hai conosciuto Xavian, il mio capo.»

	Sibylle spalancò gli occhi. 

	Il suo pensiero volò immediatamente all’immagine dell’uomo con il codino in stile samurai. 

	«Io sono qui, ma non sono qui. Mi stai capendo, Sibylle? Nessuno a parte te sa che sono stato a questa festa. Le telecamere sono fuori uso.»

	La giovane rabbrividì quando un pensiero terribile attraversò la sua mente.

	«Che cosa devi fare?» domandò angosciata con la voce incrinata dal terrore.

	Impassibile, Rev caricò l’arma.

	«Il mio lavoro.»

	In pochi attimi la giovane fu di fronte a lui.

	«Che cosa? Che cosa devi fare esattamente?»

	«Io e Xavian non siamo soli, fuori ce ne sono altri e tutti stiamo aspettando» spiegò con glaciale distacco. «Deve sembrare… un agguato» mormorò infine abbassando lo sguardo.

	«Un agguato contro chi?»

	Rev non disse nulla, nascondendo l’arma nella fondina sotto la giacca costosa.

	«Un agguato contro chi???» urlò Sibylle, colpendolo al petto fino a quando l’uomo non ritornò a guardarla. «C’è Caesar là fuori, probabilmente si starà chiedendo che diavolo di fine abbia fatto!»

	«Contro… tutti, tranne Lito.»

	Quante persone sono presenti alla festa? Cento? Centocinquanta?

	Sibylle portò una mano alla bocca e l’altra sullo stomaco, spaventata, nauseata.

	«Perché?»

	Sospirando, Rev si avvicinò alla porta, prima di controllare ancora una volta l’orologio.

	«Sei in possesso di fin troppe informazioni. Ora ascoltami attentamente» le disse con sguardo serio. «Tu resterai qui, non osare fiatare o aprire questa porta. Fallo solo quando sentirai le sirene della polizia, mi hai capito?»

	La giovane si precipitò fino alla porta cercando di aprirla. Il momento di intimità avvenuto solo pochi minuti prima era stato annullato, disintegrato. Rev le impedì il passaggio con il proprio corpo, senza nemmeno il bisogno di toccarla.

	«Voi siete fuori di testa! C’è Caesar…» balbettò in preda al terrore, «c’è gente innocente!»

	L’uomo le rivolse un sorriso beffardo, scuotendo il capo.

	«Mi sembra di averti già detto che nessuno è innocente e… abbassa la voce» intimò, controllando di nuovo l’ora. «Ancora quindici minuti» mormorò a se stesso.

	«Rev…» lo chiamò con voce angosciata, arpionando la camicia nera dell’uomo, «con gli altri ospiti c’è…»

	«Caesar!» sbottò l’uomo mandando lampi dagli occhi scuri. «Ho capito, Cristo santo! Se sarà fortunato e resterà al fianco di Lito non gli accadrà nulla.»

	Senza riflettere sulla prossima mossa, in preda all’istinto e alla rabbia, la ragazza schiaffeggiò con violenza Rev prima di provare a spingerlo via per poter uscire dal bagno e avvisare il suo amico.

	«Troppi se!» ringhiò, iniziando una colluttazione con il killer che la vide finire al tappeto. Con la schiena premuta sul pavimento, la giovane provò a rialzarsi e l’altro la fermò con una mano sul petto, costringendola a restare sdraiata e immobile. 

	Lo scontro le aveva tolto il respiro, ma la paura era svanita. 

	«Se gli accadrà qualcosa, giuro che ti ammazzo!» lo minacciò con il fiato corto.

	Rev scoppiò a ridere.

	«Come? Masturbandoti?» la prese in giro, accrescendo la furia della giovane, che tentò di colpirlo nuovamente.

	«Vorrei restare a giocare, ma devo proprio scappare. Se mi prometti di restare buona e chiusa qui dentro, io ti prometto che non accadrà nulla al messicano. Ti do la mia parola.»

	Sibylle ascoltò la proposta dell’uomo; il petto si sollevava a ogni boccata d’aria mentre combatteva una battaglia silenziosa.

	Fidarsi? Non fidarsi?

	Ma Rev non attese un attimo in più, liberandola dalla sua presa per rimettersi in piedi. La ragazza si rialzò goffamente e osservò il killer professionista afferrare il fazzoletto dal taschino della giacca per pulire il pomello e la chiave dalle sue impronte.

	Dopo un’ultima, profonda occhiata, l’uomo aprì cautamente la porta, sfilando la chiave dalla toppa. 

	«Non fare la stupida e tieni la bocca chiusa. Quando arriverà la polizia sai già che cosa dovrai dire e che cosa … non dovrai dire.»

	Quando Sibylle capì le intenzioni dell’altro scattò in avanti, ma lui sgusciò via con destrezza, chiudendola all’interno.

	Con il cuore bloccato in gola, la giovane attese con terrore e pregò che andasse tutto bene.

	Per Caesar.

	Per… Rev.

	 


Capitolo 29

	 

	Per fortuna suo padre era in casa quella sera, sobrio e calmo al punto tale da potersi occupare di Isa; in quel modo aveva dato l’opportunità all’adolescente di chiudersi nella sua stanza per prepararsi all’imminente test di fine anno. I suoi voti si erano abbassati nell’ultimo mese, ma non abbastanza per essere bocciato. Quel test avrebbe potuto migliorare la sua carriera scolastica o decretarne la fine.

	In quel momento Josiah si sentiva privo di speranze; non avrebbe superato il test. 

	Leggeva due volte la stessa frase senza riuscire a memorizzare più di tre parole. 

	Il suo chiodo fisso era Kai, anche se cercava di non pensarci, soprattutto al modo in cui aveva ucciso ogni sua piccola speranza, ogni sua misera fantasia, facendolo sprofondare in un buco nero, pieno di fetida autocommiserazione, bassa autostima e crescente rabbia nei confronti del genere umano.

	Le sue giornate non miglioravano anche quando non si fossilizzava sull’uomo e sulla sua vita amorosa, che consisteva in solitudine e disperazione, perché in quei frangenti nella sua mente compariva il volto mascherato e macabro del serial killer. 

	Non poteva dimenticare che cosa avrebbe rischiato abbassando la guardia, ma spesso si ritrovava a fantasticare su come sarebbe stato essere di nuovo faccia a faccia con il pazzo.

	Ipotizzò che le sue possibilità di sopravvivenza fossero alte, in fondo erano trascorsi mesi e lo psicopatico aveva preferito telefonare, scrivere, senza mai mostrarsi come era accaduto al cimitero la notte in cui era stato aggredito.

	Sospirò ripensando alla morte di Tucker, all’aggressione del suo amico e ai funerali ai quali avrebbe dovuto partecipare con i suoi compagni di scuola e suo padre, l’indomani.

	Il cellulare squillò con insistenza e spezzò il silenzio e il filo dei suoi pensieri, portando il giovane a trasalire. 

	Kai lo stava chiamando… di nuovo.

	Non ha ancora capito che l’umiliazione è troppo cocente?

	Attese che l’uomo si arrendesse prima di chiudere il libro di algebra, decidendo di prendere una breve pausa.

	Per fortuna aveva portato nella stanza tutto ciò che gli serviva, anche i suoi snack preferiti, così non doveva uscire e guardare suo padre e sua sorella, fingendo che tutto andasse alla grande.

	Afferrò il succo alla mela e due barrette al cioccolato e burro d’arachidi, andando a sedersi sul letto a gambe incrociate. Anche se non aveva eccessivamente fame, il ragazzo finì tutto in tempi record accartocciando gli involucri. Li lanciò verso il cestino con tre tiri, senza centrarlo nemmeno una volta.

	Il basket non era il suo forte, come la maggior parte degli sport.

	Alzò gli occhi al cielo quando il cellulare squillò nuovamente, ma stavolta a chiamarlo non era Kai, bensì Draven.

	Indugiò con lo sguardo sul display per qualche attimo, decidendo se rispondere o meno.

	Non aveva ancora dimenticato il comportamento dell’amico, né la spinta che lo aveva mandato con il culo a terra davanti all’asiatico che odiava, anche se lo aveva visto solo una volta.

	Sospirò prima di rispondere.

	«Che cazzo vuoi?»

	«Apri la tenda» ribatté Draven, ignorando il tono rabbioso del ragazzo.

	Lo sguardo di Josiah si puntò velocemente sulla finestra mentre si alzava dal materasso per aprire all’altro con la fronte aggrottata.

	«Che c’è, i tuoi amici tamarri ti hanno dato buca stasera?» lo prese in giro, terminando la chiamata e dandogli le spalle mentre l’altro entrava nella sua stanza con un agile balzo.

	Il ragazzo richiuse la finestra abbassando nuovamente la tenda.

	Aveva gli occhi arrossati, lucidi e deconcentrati.

	«Sei fatto?» indagò Josiah.

	Draven tirò su col naso e scrollò le spalle.

	«Solo qualche spinello» borbottò senza guardarlo in viso.

	Con passi pesanti, il giovane lo superò per lanciarsi sul letto dell’adolescente con indosso una T-shirt nera e un paio di jeans chiari, senza sfilare gli anfibi scuri.

	Si comportava come se tra di loro non fosse accaduto nulla, come se nelle ultime settimane non avesse fatto o detto cose che l’avevano ferito.

	Il suo atteggiamento lo fece infuriare.

	«Che cazzo ci fai qui?» sibilò con il timore che suo padre lo udisse. «Red Dragon non era libero stasera?»

	Draven gli lanciò un’occhiata confusa. «Chi?»

	«Sin o come diavolo si chiama» brontolò, mettendosi seduto sulla sedia, di fronte all’altro.

	«Aveva da fare, ci vedremo più tardi» mormorò a bassa voce.

	Restarono in silenzio per un lungo momento.

	Draven con le braccia sollevate sopra la testa e gli occhi chiusi, mentre Josiah lo guardava incollerito, ma silenziosamente felice di vederlo nuovamente nella sua stanza dopo tutto quel tempo.

	«Come ti vanno le cose?» gli chiese improvvisamente Draven senza aprire gli occhi.

	«Una favola» ribatté il giovane con pungente sarcasmo.

	L’amico lo fissò per un lungo momento e Josiah scosse il capo.

	«Non sono solo spinelli, giusto? Che roba hai preso? Coca?»

	L’altro non rispose. Non ammise di aver assunto delle sostanze, ma il suo silenzio diceva più di mille parole.

	«Sei un coglione!» proruppe Josiah, schizzando dalla sedia arrabbiato e agitato. «È quel cinese di merda, vero? È lui che ti sta portando sulla cattiva strada.»

	«Sin è sudcoreano» bofonchiò Draven, mettendosi seduto con le mani unite davanti a sé.

	«Me ne sbatto le palle, non mi è piaciuto fin da subito. Lascialo perdere, sembra uno che può soltanto portare guai.»

	«Porca puttana, Josiah! Non sono venuto qui per parlare di Sin, né di altro. Sono qui per sapere come stai per davvero» ringhiò alzando la voce.

	L’adolescente spalancò gli occhi. «La roba che prendi deve averti fritto il cervello. Prima mi tratti uno schifo, poi mi ignori e adesso vieni qui, senza preavviso, e mi chiedi come vanno le cose.»

	Draven si grattò la testa e tirò su col naso mentre si alzava dal letto per mettersi di fronte all’altro.

	«Okay, mi dispiace, va bene? È un periodo di merda e… e…»

	«Che cosa?» lo interruppe l’altro con foga. «Siccome è un periodo di merda decidi di sfogarti su di me?»

	«Mi ha telefonato Kai» l’amico cambiò improvvisamente discorso, divenendo serio, «mi è sembrato molto preoccupato. Ora, non so che cazzo sia successo ma dovresti richiamarlo.»

	Deluso e ferito, Josiah sorrise con amarezza.

	«Quindi sei qui per questo? Perché Kai ti ha chiesto di venire? Beh, la prossima volta che lo senti, dagli un messaggio da parte mia» ribatté inferocito, sollevando il dito medio.

	«Molto maturo» farfugliò l’amico con sguardo annoiato.

	«Senti chi parla di maturità, tossico» sputò astioso.

	In un battibaleno Draven lo afferrò per il bavero della maglia, attirandolo verso di sé con occhi scintillanti di furia. Il cambiamento repentino dell’altro preoccupò l’adolescente, che si chiese quale tipo di problema lo affliggesse, a parte la merda che sniffava.

	«Che succede, la verità brucia? Hai deciso di gettare via la tua vita come fanno i tuoi amici?»

	«Tu non li conosci, neanche vuoi parlare con i miei amici, quindi non ti azzardare a mettere bocca su di loro.»

	Josiah strinse le dita sui polsi dell’altro con occhi furenti.

	Col corpo accaldato e teso, la gelosia pulsò viva in lui sopraffacendolo mentre rammentava le parole di Kai, che sembravano ricordare al giovane quelle pronunciate da Draven.

	Non tirare in ballo Alexie. Quello che accade, o è accaduto, fra me e lei resta fuori dalla nostra conversazione, è chiaro?

	Perché li proteggono? Perché non proteggono me?, pensò l’adolescente con un vuoto alla bocca dello stomaco.

	«Guardati, sembri l’ombra di te stesso» lo derise, deciso a ferire, a umiliare. «Povero, piccolo Draven, avere un padre disgustosamente ricco alle spalle che può aiutarti è così terribile? Ammazzerei per avere anche un quarto di quello che possiedi, eppure ti lamenti. Sei un ingrato, annoiato e viziato figlio di puttana» sputò con veemenza, tentando di allontanarlo. 

	L’amico non mollò la presa e la sua rabbia crebbe fino a diventare tangibile, ma le sue labbra rimasero chiuse. Strinse i denti spingendo rudemente l’altro indietro, fino a sbatterlo con la schiena al muro. Josiah soffocò un grido di dolore, lanciandogli occhiate taglienti.

	«Vogliamo parlare di te?» ribatté Draven aspramente, dopo un lungo ed estenuante silenzio. 

	«Ultimamente te ne vai in giro comportandoti da vittima, senza nemmeno provare a lottare. Un fottuto assassino ha puntato gli occhi su di te e tu non vai neanche a parlarne con gli sbirri? È strano, hai forse degli istinti suicidi? Sei un demente, oppure ti fa piacere ricevere tutte queste attenzioni, considerato che nessuno ti si fila?»

	Il primo istinto dell’adolescente fu quello di lanciarsi addosso al ragazzo, colpirlo, ferirlo come le sue parole avevano profondamente ferito lui, ma all’ultimo minuto controllò la rabbia, soffocando il desiderio di scontrarsi con Draven. 

	Quest’ultimo chiuse gli occhi e sollevò il mento.

	«Merda, non ero venuto per questo. Mi dispiace, non intendevo dire quello che ho detto» farfugliò contrito, indietreggiando.

	Litigare non sarebbe servito a nulla in quel momento. Non voleva perdere l’amicizia di Draven, il loro legame era diventato profondo, forte, importante per l’adolescente. Ancora non riusciva a credere di essere arrivato fino a quel punto senza nemmeno capire il motivo di tanto astio.

	Erano entrambi pieni di merda dentro e, invece di aiutarsi a liberarsene, se la gettavano in faccia reciprocamente.

	«Hai ragione» mormorò Josiah con calma, dando le spalle all’amico, «forse… forse la solitudine mi sta giocando brutti scherzi, ma alle volte ho trovato… ho trovato quasi confortanti e lusinghiere le attenzioni del killer. Sembra essere l’unico interessato a me» confessò con un filo di voce e il volto paonazzo.

	Quell’ammissione lo fece sentire patetico e vuoto, l’ultima umiliazione che gli restava da subire. 

	Non biasimò la reazione di Draven.

	L’amico lo guardava con gli occhi spalancati e la bocca aperta. 

	Stava provando pena per lui?

	Forse pensava che Josiah avesse qualche rotella fuori posto e che il manicomio sarebbe stato un posto perfetto per uno nel suo stato.

	«Prima non sono stato sincero» sussurrò improvvisamente l’altro, senza guardarlo in faccia, «quando ti ho detto che nessuno ti si fila… stavo mentendo.»

	L’adolescente lisciò i capelli all’indietro con una mano e si allontanò dal muro per potersi sedere sul letto. Le barrette che aveva mangiato e il succo che aveva bevuto gli erano saliti in gola.

	Con lo stomaco sottosopra, nascose il viso fra le mani.

	Confuso, smarrito e disorientato. 

	«Devi dirmi che cazzo ti prende. Che cosa ti è successo? Che cosa ti ho fatto di tanto grave da indurti a voltarmi le spalle?» mormorò Josiah, abbassando le mani per guardare l’altro negli occhi, in piedi di fronte a lui.

	Nella stanza calò un silenzio pesante, opprimente, prima che venisse spezzato dalla voce bassa del suo migliore amico.

	«Ho provato delle cose negli ultimi mesi, dei…» Draven si interruppe e strinse i pugni. «Dei sentimenti… anomali» mormorò e Josiah avrebbe potuto giurare di aver visto confusione e un pizzico di paura in quegli occhi tormentati.

	«Sentimenti… sentimenti anomali, hai detto?» chiese, ripetendo le parole, sempre più perplesso.

	L’amico sospirò stizzito e tirò su col naso.

	Quando guardò l’altro, i suoi occhi erano iniettati di sangue, ancora lucidi e sempre più…

	Spauriti.

	«Vorrei spiegarti…»

	«Okay, fammi capire. Cazzo, amico. Lo sai che puoi dirmi tutto» aggiunse Josiah quando intuì che Draven non riusciva a proseguire, forse a corto di parole, o spaventato da quello che doveva confessare.

	«Ultimamente ho avuto voglia di fare qualcosa, qualcosa che non ritenevo possibile, non per me.»

	«Non riesco ancora a capire» blaterò l’adolescente, irritato e stranamente agitato.

	Draven sospirò pesantemente, come se fosse spazientito.

	Verso se stesso.

	«Non so chi sono, non so quello che voglio, so solo che desidero fare una cosa da un po’ di tempo. Ho cercato di sopprimere ciò che sento, tenendomi a distanza, eppure non ha funzionato. Non sono bravo con le parole, preferisco passare all’azione.»

	La sua voce era divenuta incredibilmente bassa, sofferente, come qualcuno che si stesse arrendendo dopo aver combattuto una feroce battaglia troppo a lungo.

	In poche falcate raggiunse Josiah e, prima che il ragazzo si rendesse conto di ciò che stava per accadere, Draven lo spinse all’indietro sul letto, sedendosi sopra di lui.

	L’istinto lo indusse a sollevare le braccia per allontanarlo, ma il giovane gli afferrò i polsi, inchiodandolo al materasso.

	Con gli occhi spalancati dallo shock e i battiti del cuore accelerati, Josiah guardò Draven avvicinare le labbra alle sue.

	 


Capitolo 30

	 

	Lasciando giacca e cravatta nella sua auto, il killer scese dalla vettura chiudendo la portiera con il corpo accaldato. Nonostante il sole fosse calato, era difficile contrastare la calura di giugno in un luogo afoso come quello. 

	Imprecò a bassa voce mentre arrotolava le maniche della camicia di seta nera, rimuginando sulla scelta di Xavian di chiedere un incontro a Rhyolite, nel Nevada.

	Lanciò occhiate annoiate agli edifici vecchi nella città fantasma, una volta città mineraria ormai completamente abbandonata, dove il silenzio tombale conferiva un aspetto spettrale all’intera area.

	Posto perfetto per una riunione segreta.

	Posto pessimo se volevano evitare di morire asfissiati dal caldo.

	Passeggiò con calma per la cittadina deserta in attesa dell’arrivo degli altri, quando il suo cellulare vibrò nella tasca dei pantaloni, bloccando i suoi passi.

	Le sue labbra si sollevarono lentamente in un sorriso perverso prima di accettare la chiamata.

	«Se sei ancora scosso, ti consiglio la psicoterapia. Questo non è il momento per chiacchierare» disse con arroganza.

	Sapeva che Caesar lo detestava e sapeva anche che odiava il tono che assumeva quando parlava con lui. Lo usava per infastidire il messicano, rifiutando l’idea che fosse la gelosia a innescare il suo comportamento e la voglia di irritare l’altro.

	«Dopo tre giorni dalla strage, Sibylle è ancora sconvolta. Ti suggerisco vivamente di non farti più vedere, stalle lontano» sibilò l’uomo, strappando a Rev un sorriso.

	«Da dove proviene tutta questa audacia? Forse perché hai guardato la morte negli occhi uscendone illeso? Non ti dimenticare chi ti ha protetto il culo.»

	«Se non ti fossi trovato lì quella sera, nessuno avrebbe avuto bisogno del tuo intervento. La ragazza è spaventata e disorientata proprio adesso che stavo notando dei miglioramenti.»

	«Forse» lo interruppe il killer, infilando una mano in tasca, «è ancora in questo stato perché non ha ottenuto quello che voleva.»

	Sentì un sospiro spazientito dall’altra parte e il suo sorriso aumentò.

	«Non so che cazzo vuoi dire, pendejo, ma lei non vuole avere nulla a che fare con te…»

	«Ma» lo interruppe ancora una volta, socchiudendo gli occhi prima di continuare, «questo significa che la dolce Sibylle non ti ha informato del nostro breve incontro? Non ti ha raccontato» continuò in un bisbiglio crudele, «di come si sia sciolta di nuovo, vogliosa ed eccitata, dandosi piacere davanti ai miei occhi, mentre mi implorava con lo sguardo di sbatterla fino a farle male? Se non fossi stato in servizio l’avrei accontentata perché è questo ciò che vuole, è questo ciò che brama con ardore, mentre finge di provare qualcosa per te solo per indispettire me. L’hai capito, non è vero?» domandò con malcelata soddisfazione.

	«Sai quello che ho capito? Che sei un fottuto virus. Prima o poi distruggerai qualcosa di bello, e per che cosa? Una sfida?» ringhiò Caesar.

	«Stai dando a te stesso troppa importanza. Io e lei abbiamo un passato, abbiamo qualcosa che non potrai mai comprendere. Non ficcare il naso in affari che non ti riguardano. Ti ho ordinato di prenderti cura di lei e null’altro. Tieni le mani a posto e non dovrò farti male. ¿Entiendes?»

	L’altro rise, ma non riuscì a nascondere il nervosismo che stava provando.

	«Tu e le tue non troppo velate minacce potete fottervi. Lascerò decidere lei, tu non conti un cazzo.»

	Rev si leccò inconsciamente le labbra. 

	Le mani prudevano dalla voglia di infliggere dolore, dal desiderio di usare la faccia dell’altro come un tirapugni e vedere il suo sangue scorrere a fiotti dalla bocca. Immaginò una decina di modi violenti da usare per terminare la vita dell’uomo e l’uccello gli si indurì nei boxer al solo pensiero.

	«La prossima volta dimmelo in faccia, non nasconderti dietro a un cellulare.»

	Il timbro oscurato da ciò che la sua mente stava immaginando.

	«Con piacere, quando avrai abbastanza palle da farti vedere. Nel frattempo, mi occuperò di Sibylle perché è importante per me e io lo sono per lei. Hasta la vista… amigo» ribatté l’uomo spavaldo, terminando bruscamente la chiamata.

	Stringendo i denti, il killer sollevò il braccio per poter schiantare il cellulare al suolo, ma una voce alle sue spalle lo interruppe.

	Soffocò un’imprecazione quando capì di non essersi accorto dell’avvicinarsi di Samael e Kendra nonostante fosse stato addestrato a udire, percepire la presenza di un altro essere umano da una distanza molto maggiore rispetto al punto in cui si trovavano i suoi colleghi. 

	I due killer gli si erano avvicinati e lui non li aveva sentiti. 

	Se fossero stati dei nemici avresti facilitato il loro compito.

	«Non badare a noi» disse Samael sollevando le mani, con un sorriso derisorio sulle labbra, «continua pure a fare quello che stavi facendo. È come guardare una soap opera in salsa dark dal vivo. Affascinante» mormorò infine, fermandosi a pochi passi da lui.

	L’assassino dagli occhi di ghiaccio non era riuscito a fare a meno di indossare un completo classico scuro, nonostante il caldo, eppure non sembrava soffrirne.

	Un animale a sangue freddo.

	La donna dai capelli rossi al suo fianco invece sfoggiava con grazia un vestitino aderente rosso fuoco e sandali dal tacco alto, con sottili fasce intrecciate, dello stesso colore dell’abito, che serpeggiavano fino al polpaccio. Per combattere le temperature aveva sollevato i capelli in uno chignon raffinato.

	Nulla negli altri due era fuori posto o lasciato al caso. 

	Kendra lo salutò con un sorriso e Rev le fece un cenno con la testa. 

	Con la rabbia ancora in agguato, decise di non rispondere alle provocazioni dell’altro.

	«Siete in anticipo» bofonchiò, infilando il cellulare in tasca.

	«Anche tu» ribatté Samael.

	«Già» si intromise la donna, «come mai? Ti mancavamo?» Ammiccò, mentre stringeva il braccio del socio.

	Rev scosse la testa.

	Gli occhi felini dell’assassina parvero ambigui, ma Rev ormai riusciva a distinguere gli atteggiamenti dell’altra.

	Sapeva quando scherzava o faceva sul serio, e in quel momento lo stava prendendo in giro.

	«Voi due andate anche in bagno insieme?»

	Samael rise.

	«Io lo vorrei, ma fragolina è timida.»

	Kendra abbassò il braccio, sorridendo alle parole di Samael senza controbattere.

	«Qualcuno ha qualche idea sulle motivazioni che hanno spinto Xavian a richiedere questa riunione segreta?» domandò invece, portando il discorso su argomenti più importanti.

	«Magari si è stufato di voi e vuole abbattervi come si fa con il bestiame» urlò una voce alle loro spalle.

	«Lucas» esclamò Samael senza voltarsi, «che piacere rivederti» scherzò con un mezzo sorriso.

	Il nuovo arrivato si avvicinò ai tre a petto nudo e con i tatuaggi in bella mostra, indossando solo jeans scuri e anfibi. I capelli erano bagnati e arruffati, come se si fosse appena rovesciato una bottiglia d’acqua sulla testa per poi strizzarli con le mani e lasciarli asciugare naturalmente.

	Salutò il killer dagli occhi chiari con un cenno del capo e strinse la mano a Rev, facendo scontrare la sua spalla contro quella dell’amico. 

	Poi si avvicinò alla donna, schioccandole un bacio sulla guancia.

	«Rossa… da quanto tempo. Sempre più splendida» la elogiò facendole l’occhiolino e strappando all’altra un sorriso.

	«Come va?» gli chiese Kendra, arruffandogli i capelli umidi.

	«Alla grande.»

	Anche se tentava di comportarsi normalmente, Rev notò il corpo teso dell’altro. Anche i suoi occhi non sembravano giocosi ma impensieriti, in netto contrasto come il suo atteggiamento noncurante e spavaldo.

	Si chiese che cosa turbasse l’amico, oltre al fatto di dover incontrare il capo.

	Kynk si guardò velocemente intorno prima di chiedere con sguardo torvo: «Il pezzo di merda non è ancora arrivato?» 

	«Non vorrei raschiare brandelli del tuo corpo dall’asfalto bollente, quindi tieni il becco chiuso» lo avvisò Rev, serio.

	«Mi stavo occupando di cose importanti prima della sua chiamata» mormorò e, ancora una volta, il suo sguardo fu attraversato da qualcosa che incuriosì i presenti.

	«Che ti succede? Ti hanno ammazzato il cane?»

	A porre la domanda fu Samael, anche se all’apparenza non sembrava desiderare davvero una risposta. 

	Kynk lo ignorò, tirando indietro i capelli umidi.

	«No?» riprese con un ghigno. «Forse il gatto?» lo derise.

	«Porca troia, amico. Voi sociopatici non avete altro in mente?» ribatté Kynk con sarcasmo, mentre scuoteva la testa con una smorfia nauseata.

	Samael gli rivolse un sorriso sghembo.

	«Touché» mormorò, socchiudendo gli occhi.

	Rev sospirò e diede un’occhiata all’orologio con l’impellente desiderio di mollare la riunione e fare una visita a Caesar, ma il suono di una moto di grossa cilindrata mandò in frantumi il suo piano.

	Voltandosi, i killer puntarono i loro occhi su Xavian a cavallo di una Harley-Davidson nera; il figlio del capo della loro organizzazione fermò il bolide a pochi passi dai quattro, spegnendo il motore, prima di abbassare il cavalletto del mostro a due ruote. Una folata di vento, che Rev benedisse, sollevò i capelli sciolti dell’ultimo arrivato, che si avvicinò a passi felpati e i muscoli delle braccia in vista.

	«Finalmente, Renegade è qui» bofonchiò Samael, strappando ai presenti un sorriso.

	L’unico a restare serio fu Kynk che guardò l’uomo in cagnesco con i pugni chiusi e il corpo in tensione. Gli occhi verdi intrisi di furia omicida.

	Rev gli si avvicinò, dandogli una piccola spinta con il gomito. «Non fare l’idiota. Controllati.»

	«Quel figlio di puttana ha sfregiato Jay e ha ucciso la sua amica, buttando chissà dove il suo corpo» ribatté in un sibilo, mostrando i denti.

	«Dovresti ringraziarmi. Siete entrambi vivi» disse Xavian raggiungendo il gruppo.

	Rev si accorse dell’esatto momento in cui Kynk decise di muoversi, osservando il repentino cambiamento nei suoi occhi. 

	Lo sguardo dell’uomo a petto nudo si oscurò pericolosamente prima che balzasse in avanti come un felino infuriato.

	I riflessi pronti di Rev lo aiutarono a bloccare l’attacco, afferrando l'amico a un braccio e stringendolo saldamente a sé, prima che si ficcasse in una situazione di svantaggio.

	«E io che pensavo di annoiarmi» commentò Samael con un ghigno.

	La donna al suo fianco gli lanciò un’occhiataccia ma fu ignorata dal collega, che scrollò elegantemente le spalle con calma e insolenza.

	Kynk provò a liberarsi dalla presa ferrea di Rev e Xavian decise di muoversi, piazzandosi di fronte all’uomo che desiderava colpirlo.

	«Ci hai lasciati lì… a morire» ringhiò, tentando ancora una volta di scrollarsi via Rev, senza successo.

	«Ma siete vivi» ribadì l’altro con la voce baritonale.

	«Per miracolo.»

	«I miracoli non c’entrano, ti ho allenato io» ribatté Xavian, con orgoglio, «e l’ho fatto bene, oppure mi sbaglio?»

	«Io e fragolina avremmo un impegno importante, che consiste in aggressione, tortura, sesso e infine uccisione. Non vorrei tardare» si intromise Samael, rassettandosi la giacca.

	Rev alzò gli occhi al cielo, ma chiese comunque: «Chi è il malcapitato?»

	«La solita vecchia storia. Questo stronzetto ha sposato una donna più grande, ricca da far venire la nausea, e poi ci ha contattato per un lavoretto veloce e pulito. Il problema è che l’idiota non ha idea di quanto sia furba la moglie» spiegò l’assassino con un sorriso gelido.

	«La donna sospettava di lui e ci ha fatto un’offerta migliore» riprese Kendra, visibilmente eccitata all’idea di mettere le mani sull’uomo che aveva progettato di uccidere la moglie per poter ereditare tutta la sua fortuna.

	Avvertendo i muscoli di Kynk rilassarsi sotto la sua mano, Rev lasciò la presa lentamente, notando che l’altro non aveva più intenzione di proseguire col suo proposito iniziale. 

	Si allontanò dando le spalle a Xavian, che lo osservò in silenzio. Grato di non dover lottare per difendere il collega, Rev rilasciò un breve respiro e lanciò un’occhiata a Samael; quest’ultimo ricambiò, guardandolo compiaciuto, e allora comprese il tentativo del killer di distrarre Kynk.

	«Verrò subito al dunque» riprese Xavian.

	I suoi occhi verdi e intelligenti si posarono su ognuno dei presenti.

	«Vi darò la possibilità di cambiare il nostro futuro, il futuro di tutti i membri dell’organizzazione.»

	«In che modo?» lo interruppe Kynk.

	«Se mi aiuterete in questa impresa, avrete qualcosa in cambio» proseguì con calma, facendo qualche passo verso l’uomo che lo aveva fermato. «Se sarete dei nostri, al termine della missione sarete liberi dall’organizzazione. Non ne farete più parte, senza ripercussioni… completamente liberi.»

	Le parole di Xavian sorpresero i presenti, ma l’unico a parlare fu Kynk.

	«Che cosa dovremmo fare… esattamente?»

	Il tono della sua voce descriveva perfettamente i sentimenti di sfiducia che provava nei confronti del capo.

	«Una cosa semplice» ribatté l’altro, prima di sganciare la bomba. «Uccidere mio padre.»

	Il pesante silenzio che seguì fu interrotto dalla risata secca di Samael.

	«Sarò dei vostri e lo farò gratis, Bruto.»

	Soddisfatto, Xavian gli sorrise, spostando poi lo sguardo sugli altri.

	«Perché?» domandò Rev.

	«Di questo ci occuperemo a tempo debito. Ho bisogno prima di sapere se mi aiuterete.»

	Kynk voltò le spalle ai presenti. «Sì, ci sto. Avvertimi quando avrete bisogno di me» accettò freddamente, allontanandosi dal gruppo.

	Nessuno tentò di fermarlo.

	Kendra decise di unirsi, lanciando a Xavian un’occhiata eccitata. 

	«Sarò dei vostri solo se mi darai la possibilità di giocare un po’ con lui, prima di ucciderlo.»

	L’uomo annuì e la donna acconsentì.

	Con un’alzata di spalle, Rev si voltò, pronto per andare via.

	Xavian aveva scelto un pessimo momento per quel colpo di stato, la sua unica priorità era Sibylle, ma non poteva tirarsi indietro. 

	Non avrebbe abbandonato i suoi amici.

	«Ci sto.»
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ALTRE OPERE

	 

	DARK EROTIC CONTEMPORARY

	Lethal Men Series

	#1 Pure Revenge

	#2 Destroy Me

	#3 Dangerous Minds 

	#4 Perfect Storm

	#4.5 Fra le braccia della morte (Spinf-Off autoconclusivo)

	# 5 Black Sea

	 

	 

	Dark Souls Series (attualmente in corso)

	#1 Piacere Oscuro

	#2 Desideri Pericolosi

	# 3 Paradiso Nero

	 

	 

	 

	DARK/NOIR FORBIDDEN EROTIC CONTEMPORARY

	Innaturale Dilogia

	#1 Innaturale

	#2 Crudele

	Twisted Love (dilogia completa)

	 

	 

	 

	 

	YOUNG/NEW ADULT – HATE TO LOVE ROMANCE

	Personal Jesus (Autoconclusivo)
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